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; 'IL E G G I T O R E. 


C Ooofco»raoltp bene, che quella mia piccia Opera non 
doveva ufcire in luce, fé non bene ripulita , » lima- 
ta in tutte le fue parti , fpecialmente riguardo a 
quello, che li, tratta nella medefimà ; poiché non eirendomi. 
riufcito di avere tutti quei gradi di quiete neceflarj » ben 
con Aderirla , diffratto per lo -piu ad altre cofe totalmente dif- 
^parate , mt fono trovato incorro in molti mancamenti , per 
li quali, farei flato in obbligo di ritoccarla , ed ofle^varla , 
con differire per qualch’ altro tempo di darla alle Syimpe ; 
ma ficcome .il principal motivo, che mi ha indotto allame- 
defima b' flato, ed é il promuovere nclfà mia Patria verfo 
i Santi , e Beati , che alla ftefla appartengono divozione 
Tempre maggiore, e mi è notiflìmo l’ incomparabile zelo dell* 
Uluflrifs., e Reverendifs. ,di Ie;i Vefcovo Monfignor Kiccola 
Mancinforte , e la Angolare pietà dell* Illuftritnmo Sanato 
della medefima, che ardentemente defiderano di venire in 
chiaro delle Notizie, che fono in efla, le quali ^ per la di- 
ftanza del tempo, e per mancanza di memorie f-Yono total- 
mente fepolte : così ho flimato meglio piuttoflo foddisfare il 
piiflìrao fentimento colla follecitudine , che penfare alla mia, 
eflimazione col differirne la Stampa ; e ben confido , che 
quella mia attenzione di fecondare il loro nobiliffimo ge- 
mo, incontrerà, quel pieno aggradimento, e compatimento 
infieme che ardentemente dendero. 

Chi per tanto ne! leggerla fcorgeffe qualche differenza di 
ftile da un paragrafo al r altro, non dovrà farne cafo ; poi- 
ché nel poco fpazio mi fono prefitto, non ho avuto un fol 
giorno libero, fenza venire diflratto, come ho detto, da co- 
le molto diverfe ; per attender alle quali (ni é convenuto 
ben fpeffb divertire per lungo tempo, in maniera che pofcia 
nel riporvi la mano, fi ritrovavano quafi affatto fvanite dal- 
la mia mente le fpecìe di quello mi correva l’ impegno di 
feri vere. . 

Inoltre non dovrà recar meraviglia , fe nell’ autorità di 
varj Scrittori ho in qualche cola diverfificato mentre mi é 

* 2 CO:l- 


i 


itized by Google 



IV 1 / 

convenuto ciòlfare a#notivo di avervi eoo avidapza ^cono- 
sciuto «qualche sbaglio;, e fé ciò non ottante , l?iio Allega- 
re, ho creduto doverlo fare; sì perche li medefimi ne han- 
no parlato, sì perche di più cofe che hanno dette , fe in 
alcuna hanifo errato, non hanno pe'rò<erratò tjéll’ altre ; e 
nel trovare li Scrittori tra loro diverfi , ho pigliato da cia- 
scuno quello ho riconofciuto conforme {illa. verità ; e fe dal 
Leggitore finiranno quei rincontri,’ che da me fi foW fàtv 
ti , crflSo non ritroverà motivo dr difàppfovàziòné. • 

Devo avvertire ancora, che in alcuni paragrafi , •'ne’quali 
più cofe ho dovute dire , anche incidentemente , ho nel fi- 
ne pestato le autorità , le quali non hanno però’ relazione a 
tutto quanto fi contiene nel paragrafò medefimo v còme fe 
tuttodì) apparifie in cadauno degli Scrittori allegati ; mentre in urv« 
una colia fi troverà di quelle, in altro altre delle rapprefentate ; 

1’ ifiefic^regolamento no tenuto in varj Ragionamenti , nel- fine 
de’ quali ho allegare le autorità , ìfta non perche ciafeheduna ri- 
guardi tutto l’efpofio ne’ medefimi, poiché qualche cola fi 
legge in cadauno, _ e da quello ha detto uno , o più Scrit- 
tori , e quello hanno detto gli altri unitàmèhtè , formàfi it 
rapprefentato nelli Ragionamenti medefimi t So che averei 
fatto*meg!io di porre rn margine l’autorità ,' e< fàtyi' la chia- 
mata, con qualche lettera , o numero; ma - ficcome quefta 
riflefiìone non feci allora, dopo accortomene ; le mie occu- 
pazioni mi hanno impedito il rinovare una tal fatica. ; 

Finalmente faccio n)to, che qualche cofa ho dovuto cbn- 
gettiirare': la congettura però é fiata tanto giufta , che di- 
verfamente non pare porta penfarfi , come ciafcheduno po- 
trà riconofcere fe vi farà matura riflefiìone. •• - 

Di rutto ciò "ho firmato avvertire chi leggerà' quelle noti- 
zie, fperando un cortefe compatimento a quanto- vi trove- 
rà di mancante, e d’ imperfetto 1 , e che appagherai!» della fin- 
cerirà del mio animo. ’ <■ • - •--* • - • ■ - • 

Con l’ifiefia Sincerità conviene ancora di aggiungere , che 
dopo aver confegnato il Manofcritto per fiamparfi , (limai 
accrefcerlo di Notizie in più luoghi anche ne! mezzo de’ 
Ragionamenti, e nel fine delli medefimi , ed in tali circo- 
ftanzc ho fatte le aggiunte nel modo , che mi é riufeito di 
meno incomodo nell’ altre mie applicazioni ;' J onde il cor- 
tefe Leggitore avrà maggiore occafione di compatire . 



Siccome poi, l' Autore per la lontanapzp non ha 'potuto ajjìflere 
alla Stampa , e Chi ne aveva P incombenza ha piovuto at- 
tendere a fu 01 affari in divcrfe partì ; così il benigno Leg- 
gitore avrà maggiore occaftone di compatire gl' errori , che 
trovarti . ; de quali alcuni variano anche il fenfo e a tal 
motivo fi prega voler offervare la nota degli- errori e corre- 
. .zioni qui apprcffo , tra quali r.on fono- annumerati quelli 
di' Ortografia , . . d ’ : ' ' 


:> . ; ERRORI u t ... r 

.CORREZIONI 

Pag. 4 Un. 

15 Avvertiflero 

• 

Avvertine 

13 

9 Venerande 

Veneranda ; „ 


15 Detta Cronologia 

In detta Cronologia 

^ 15 

15 come potrebbe 

come non potrebbe 

18 

20 continuo 

continue u -, 

28 Si.L 

51 cap: 

car. - 

28 

41 luogo 

cugno ; ; . 

*9 

24 di Roma 

di Rame 

29 

40 cap. 

car. ; ; 

m ZO t 

2 Quiria 3 

S. Quiria 

0° 

2 nel mezzo dentro 

nel mezzo , 9 centro 

• 31 

8 Pafleotiva 

l’ alleniva 

31 

25 difeorfo 

decorfo » ri 

Ì.I 3 2 

3 manifefiarint 

manifefiarint &C. 

33 

J fiugulas , 

fingu/as 

> 35 

r di S. Malfimo -, 

di S. Maflimino 

37 

41 fi trova 

fi prova t . { 

39 ••• 

9 e 363 

carte 363. • • 

40 

30 la mira 

la mera 

44 

20 De Frac. feft. 

De Grece, fecuto 

: 45 

15 Quietaci 

Quietaci Èpifcopi 

51 - 

: 30 ci folle „ ,j. •• • . • 

le folle 

51 > 

31 conviene riflettere 

conviene era riflettere. 

V 5 V 

31 Alp. Ciacon.,, 

Alph. Ciacon. 

5 * 

3 2 Aug. Aldini 

Aug. 01 di ni 

55 

3 P ar - 2 - P*g- 73 - 

par. 2. lib. ». pag. 73. 

.. .56 

26 con certe riprove 

con le certe riprove 

58 

20 nulla fmarifea 

nulla fmarifee 

SP 

28 corporale 

temporale 

60 

a fia (0 fmalto 

dia lo fmalto 


* 

3 ER-» 
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CORREZIONI 

j ‘ . « . 

• 

Pag. 64 lift. 

6 fi fofléro 

li fodero 

r 73 . 

20 venendoli 

vedendofi 

7 S 

20 in data 4. , e 17. 

In data 4. e tj.--* 

76 

17 tom. 1. difp. 3. 

/o?w. 1. difp. 2. 

■ p o S. Gregorio Nazian- 

S. Gregorio Nazian- 

m 

zeno , e Sozomeno 

zeno , Nicefaro , e So- 
zomeno 

antichifiima tal Città 

’ 19 •' 

• 

25 antichifiima a tal 
Città 

81 - 

1 1* apportò 

le apportò- -y- 

«• 81 

17 cap. 78. 

car. 78. 

1 8r 

33 Bernatici cif. 

Bernabei eie*. - 

*i - * 

10 a Lui eretto 

a Lui ivi eretto 

82 

15 pag. 2. 

par. 2. 

82 

25 fole alcune 

Iole alcune >. 

82 

37 lib. 40. 

lib. 4.. 

84 - 

20 cap. 60. 

cap. 60. - i. 

85 

16 incendiate 

indicate q- 

-86 

io compì la morte 

compì con la morte 

V 

»y doverle - 

doverfi ^ 

pi ~ 

51 dell’ Eminentiffirao 

dall’ Eminentifiimo 

91 

2 m honore 

in honorem 

94 

25 dalla divozione 

dall’ inclinazione 

94 

29 a quali qui 

a quali fe qui 

97 

4 nel momento- - • 

nel monumento 

100 

14 medaglie 

monete 

102 * 

1 5 trans latns I. 

t r ansia t os v,_ 

i °3 

4 Peronci • 

Peronei . c,. 

103 

8 corpo. — V 

carpo 

104- • 

38 Lazzaro Bernabei : 
PifiefTo aflerifee - ' 

Lazzaro Bernabei lo 
lìefio aflerifee 

107 - -> 

6 dell’ Odo--' Da * 

dell- Ofia - 

1 >»• 

28 0 non fi farebbe 

e non fi farebbe 

112- 

35 Penta poli ' ' ., 

Ptntapolis - ■ 

~ " II» 

36 Reg. Pi con. 

Rtg. Picen. 

1 15 1 

28 lettera iniziale D.- 

lettera iniziale G . 

» 1 *5 

54 JuJìinioni 1 ■ 

fjUjhniani 

116 

2 Luputi 

Lupati 

enfiente 

ER- 
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//w.v 31 Molferra 

Molfetta. ’ r ; .<i. 

124 

18 virta 

villa . 


11 Uonjat 

Doujat . 

138 

^2 qui gloriofa 

più gloriofa ; 

1 39 

4 ognuno 

ogn' armo* ; . 

342 

- 2a il tempo 

li tempi )— * 

144 

13 Pinochiara . 

Penochiara 1 

154 

41 cap. 73. 

car. 73. 

*54 

42 capi. 52 9. 

car. % a 9. ; * 

16 9 

29 fi venerava 

fi venerano ; ' •. 

170 

P. Nadali 

P. Nadafi : 

*74 

1 Cucile 

Zitelle ~ . 

174 

19 T introdurti 

s’ introdurti < • 

*75 

13 la fola 

la Gola 

176 

2? liberata 

liberate 

177 

- 37 rre era 

. ave era 

178 

33 P, Nadali 

P. Nadafi ; 

188 

12 in erta 

~in effe r 

ipi 

3 Podragra .VI ; : 

Podagra c - » 

ipi 

28 Calia/, 1U ! . ..)i 

Cathal. SS . .. 

/‘fps 

■ 33 ASia 31 . 

Aéia SS. 


.. . j Cathal. II. i 

: Cai ha/ . SS. 1 

ipz 

40. Ferrari 

.Fipraai 

* 9 ? 

34 Medio 

Madio 

202 

27 Leonrilli 

Leoncilli 

212 

1 fu , e farà 

fu è, e (ara 

2I 5 

2 6 offufeata 

obfufcata 

216 

4 

quo 

223 

20 Duzzolini 

Guzzolini 

224 

27 mentre nel 

mentre era nel 

2 ?* 

17 T <* di 

Zachite 

2 J 5 

i* che altri 

e li altri 

2 3 ^ 

18 non vi fu 

non fu 

2 37 

9 erter grande 

aliai grande 

2 37 

28 ma in quelli 

ma quelli 

238 

25 fare prontamente 

fare per prontamente 

242“ 

21 fi appofero 

li oppolero 

243 

16 dalla Città 

dalle Città 

264 

3 6 Foflìniano 

Tortini ano 

*- ; 

* 
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Pag. 


284 lin. 

2 a levar le 1 

a levarlo •. <- ? t 

285* 

6 Culmeo 

Lulmeo 

201 

29 Ebretino 

Aretino 

3*3 . 

1 fi fcorgeva 

fi feorge 

315 r 

12 Cofimo 

Ofimo v i 

«*315 

1 6 Vefcovi 

Vefcovile 

316 - 

21 Petinénze 

Pertinenze . . 

321 

18. Human. 

Human. 

3 Z ? 

21 Bulli 

Bulli , . 

33 1 

15 Satutum . : • 

Statutum . . 

33 * 

10 il primo 

al primo < . 

• 347 

9 815. _ 

i 816. 

*349 • 

19 da cui 

di cui 

353 

28 Acone 

Adone 

353 

29 fegaì 

feguì v 

356 . 

17 cercare 

carcerare 

358 . 

37 minere 

monete 

370 

5 non non 

non . . 

37 ° 

39 Urbano IV. 

AlefTandro IV. 

37 1 • 

41 i Santi Ricordi 1 . 

Santi Ricordi 

386 

16 venerara 

venerata 

389- 

40 l’ulteriore mi 

fu l’ulteriore : 

392 

29 321. 

35 
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D EX V AUTORE. 

a Uanto nelle prefenti Notizie è flato 
da me regiftrato, e riferito, io fotto- 
' metto àllaCenfurà della Santa Romana^ 
Chiefa ; e mi dichiaro, che non pretendo mi 
fi dia altra fede, fe non la pura umana, fortQ- 
mettendoraiy come vero Cattolico , a Deere-, 
ti de’ Sommi Pontefici, e delle Sagre Supre- 
me Congregazioni del S. Officio , e de* Sa- 
gri Riti fino al prefente giorno emanati . 

• <i*. *> *!! ? ~ : s j 

] O A N 1 N X S STORAHI 

I * • 

AN C O N I T ANI: PAT RI C II 

. ' i 

In Laudem przclariflìmi Operis 

EPIGRAMMA. ' A 

. a..-. ■. *• ' '• \ f \ ; ’ . . «- 

S I quid natura quodam Net impete amamus , 
ld certe efl Patri i Gloria adauda loci . 

Qua! igitur grate !, Hieronyme doEìe j mereris * 

Et Tibi qua nojìer pramia debet Amor ? 

E n das qnidquid adejl fpeciofa in Doride Sacri , 

Et numerai fuperoi , quos habet illa , virosi 
Obfcura illuflras , promi fque ignota , nec ara * * 

Glia efl , qua calamo non mage clar a tuo . 

Denique tu reparas ferme omnia damna vetufti 5 

Tempori! $ atque Ancon fe flupet efle novam . 

Quid tamen ha Laude ! , Capiti fi Laurea dodo •■■ ■ , " ’ 

Pulcbrior a Sacra ne di tur bifloria ? 
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In lode delPAùtore^quale'iti una fomma.pinuriacK Notile, 
e'd incertezza "d’ opinioni à fcritto ègrcgialninte ' 

* i Sagri Falli della Città d’ r Ancona 

* S O ÌST Hk T T O 1 ^ 

Del Sig. Dottore Bertrando Bonavia Accade mic(y “"U 
Caljginofo, e P. A. a i 

' • a v r ■ • * ' MJ » .V 

Allufyjo allo Scoprimento occorfo ultimamente del Corpoàmtntt* 
del Santo Vefcovo e Martire Ciriaco Protettore 
’ di detta Città» •' j * 


A 


Sagfi farti un tenebrofò Oblio 
D’Ancona àvea formata empia congiura; 
Ma il Santo Eroe , che tien di lei la cura 


Contro il livor s’ armò del Mortro rio, 
E la felice fua Salma feopeio , 


‘j 1 : 


) 

Ij li 

•i'i 

■ ► 
* 4 

m rt 


Che intatta rerta, e. fa ftupir Natura, » j. ,, 

E la via rnoflra, per cui l’Alma pura 
Spinta dal ferro corfe in feno a Dio. 

Altre (agre volea d’ Amore in fegno 

^Glorie, che la mia- Patria anno fornita; - 
All’invido rapir Nemico indegno. r 1 J 
Eccq , che la tua penna a noi le addita 

A Dotto Scrittor eh# a 4ui ferobrarti degno . 

Di compir l’Opra già dal Ciclo ordita. 

Ejusdem'“Idem LatIne. 

A Ncona facris diras óblnfio faftis {3 __ 1 V 

( Grande malum Patria ! ) texerat infidi as . 

At Divus calo rutilane , Tutator , Urbis -, 

In Monfirum fortes movit ad arma manne , , 

Atque Sacrum nigra latitane caligine Corpus 
Intaflum profert , <$* fine labe fuum 


lnclyta perjìat adhuc Interi, ÓJ veneranda Cicatrix, 
Qua dedit optatam Cu/pis ad ajlra viam . 
Jamque alias Patria Jdcratos pandere fajìos , 

Letais rapere , <*>• forte volebat aquis „• 

En tamen illujìri Scripto Speciale recenfes 

CunSla hac eximiis non peritura notis . 

O dignum , quo calejli diSlamine captum 
( Dicere fi fas efi ) perficeretu r Opui , 




U.u »> _ 


ft A- 
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XI 

R A G IO N A M fe NT l 

•' ' I ' * 

Che fi contengono nelle prefenti Notizie 

# 1 

• * * * . / 

I. Intorno a S. Ciriaco Martire Vefcovo , e principale Pro- 

-<. tettine , ci' Ancona . ■ - 7 : % Pag^ t 

- Terminato q ut fio Ragionamento , ftgut un aggiunta di 

notizie intorno alla Chiefa Cattedrale con nota Hellt 
Sagre Relique , che in effa confervanfi 1 e Catalogo de 
fuoi Ve f covi . •' t„ f-.- • JJ8 

II. intorno a S. Marcellino Boccama/or.i Patrizio , e Ve [co- 

va Anconitano » fecondo Protettore . 132 

III. Intorno a S.r Lròerio Eremita , fl/fro Protettore t42 

IV. Intorno a S. Palava Vergine , e Martire Protettrice « 1^59 

V. Inforno a S. Laurenzi a Anconitana Vergine ,e Martire - 17 ? 

Vii.’ Intorno, a SS. .Martiri Protettori a Ancona , Pellegri- 
no da Rofolianu Diacono di detta Città , Erculano > e 
F Inviano Anconitani , inforco <2 S.Dafiu I^ardre^. 1 79 

VII. Intorno a S. Primiano Martire di nazione ([reco , na- 
to in Ancona , e Vefcovo della medefima . ~ . 

Vili. Intorno a ,S.\ Benvenuti . Adii Scoti iy oli Patriz’k 
Anconitano , e Vefcovo di 0 fimo % 22Ì 

IX. Intorno a San Cojìanzo Anconitano . 2 54 

X. Intorno .al Beato .Gabriele Fg r&ptj iP/ffr^io Anconita- 

no Minore Offervante . “ 241 

XI. Intorno al B. Antonio Vaiati Patrizio , « Vefcovo 

d' Ancona . 267 

XII. Intorno al Beato Agofiino Trionfi Patrizio Anconi- 
tano Agodiniarur.: ci,' vi u j.' 28 1 

XIII. Intorno al B. Guglielmo Bompiani Patrizio Anco-., 

aitano Agofiin/antti..' „ !■; <; 290 

XIV. Intorno al B. Girolamo Cintili Patrizio Anconita- 
no Eremita . 293 

XV. Intorno ad <jtl tri Sagti , 0 Beati Anconitani . 304 

XVI. Intorno alla Città antica cT Umana . 31 1 

XVII. Intorno al Santiffimo Crocefiffo d' Umana. 337 

NOI 
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NOJ RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

• • * • F2K ' i * ’ » ' • . ' • T 

A Versta veduto per la Fede di revifione , ed appro- 
vazione del P. F. Gio : Paolo Zapparella , Inquifi- 
tore , nel Libro Intitolato : Notizie I/loriche de' Santi 
Protettori d' Ancona ec. Autore il R- D. Girolamo 
€ pedali Curato di S. Marco nella fuddetta Città , ec. 
non v* eflfer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattò? 
" lica , e parimente per Attellato del Segretario noftro , 
niente contro Principi , e buoni coftumi , concediamo li- 
cenza a Bartolommeo Locatelli Stampatore di Venezia , che 
porta edere ftampato, offervando gli ordini in materia! 
di Stampe, e prefentando le (olite copie alle Pubbliche 
' Librerie di Venezia, e di Padova, 

^ ‘ Dat. fi 5. Luglio 175$. ? • . . 

. . • * v . : - • • % ^ r ' - 

( 5 io: Emo Proc. Riform. 

( Alvife Mocenigo 2. K. Proc. Rifornì. 

< „ ' 

. 0 • • f 

Regidrato in Libro a Carte 41. al Num. 339. 

% . • * 

Ciò: Girolamo Zuccato Segr. 
Adi 12. Luglio 1758. 

1 ’ . * . . t 

Regidrato nel Magidrato Eccellentiflìmo degli Efecutori 
contro la Bcdcmmia. 

Franccfco Bianchi Seg y 


RA- 
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RAGIONAMEN T O PRIMO 


In cui fi contengono notizie intorno al VCfcovo , 


e Martire; 


S. Ciriaco Gerosolimitano; Già habbino Ebreo 
per nome Giuda Vcfcovo , e Prtnt^pal 
Protettore a Ancona . 



proprio (lato 


deffe indegno di goderne gli effetti ? certamente che niuno , 
o poco affai potrebbe fperarlene . ( c ) 


A 


\ V 

V.?^3 


■•Stato , «fari Tempre Confederato effetto di vera 
prudenza inciafcuno renderfi in quello Mondo 

• rt i • • /* r * it 


provillo di protezione in Perfonaggio di vaglia, 

ie vicifiitudmi , alle 


fotto cui affidarli -nelle varie 
quali ogni uomo è (oggetto a proporzione del 
«on vi «(Tendo inferiore, che non abbia bifo- 
gno* dell’ ajuto ed appoggio di chi gli è Superiore di*condizio- 
ce , nè fuperiore , che degli inferiori non gli accada la ne- 
ceffaria amftenza. Mentre non vi è, che Dio folo , il quale 
lì a pienamente contento di fe medefimo, e che non abbia di 
alcun altro bilogno , conforme a maraviglia conclude nel fuo 
Arifftppo Monlìeur de Balzac. («) 

§. z. Quindi è , che i Paelì tutti , e Comunità -,d’ ogni 
luogo in riconofcenza di quella verità hanno per malfima di 


Tempre mantenerli fotto la protezione di qualche Grande, ed 

aln 


I Paelì Cartolici oltre di quella principalmente, e con mol- 
ta maggior ragione , fi pongono fotto i ficuriffìmi anfpicj di 
qualche celelle Perfonaggio, e tal mafTì ma è fiata Tempre cons- 
acrata neceflaria. a feguirfi. (b) 

§. Ma qual vantaggio potrebbe mai apportare a chi bra- 
mando di elfer da tali protezioni garantito , non esercitan- 
do le dovute dimollrazioni d’ offequio , e di (lima , fi rén* 


, ^ . A ' §. 4- 

( a ) E ’ majfima di Prudenze render/i proviflo in quejlo Menda 
di qualche protezione : non vi effondo che Dio , il quale non ab- 
bia bisogno <P alcuno. 

( b ) Perciò ogni luogo proccara mantenerfi fatto la protezione 
di qualche Grande ; ed inoltre i Cattolici fotta quella di qual- 
che ce le fi t Perfonaggio . * * — » > 

( c ) Ma non gioverebbe a chi non profeguiffe con off-quie il 
protettore , . ~ 


3. Ragionamento /. 

§,4. Per tal giufto rifleflo l’amor della Patria, m’induce £ 
^tali efpreffioni , premendomi fopra ogni cofa , che la mede- 
fima li regda Tempre più degna di quelle beneficenze , che 
giova fperare da farttimrhi di lei Protettori , quali nel Cielo 
hanno l’impegno d’alfifterla, de’ quali ,• ficcome il principale 
jl Glorio fi (Timo S. Ciriaco Gerofolimitano Martire ai lei Ve- 
scovo y il di cui Sagro Corpo fr venera nella Cattedrale della 
medefima ,• T a) D t quello ho pettfato in primo luogo rendere 
al Pubblico le poche notizie, che mi e' dato poflìbile unire, 
non pér altro motivo ,. che per promovere maggiormente la 
Pivozione verfo il medefimo , e così renderli la mia Patria 
Tempre più degna di riportare da lui quell’ efficace affilìen- 
za , (fi cui sì grande è il bifogno . 

§. 5. Fu dunque S. Ciriaco un R abbino di antica flirpe Ge- 
rofolimitano per nome Giuda , Ebreo di molta Rima , e 
nella Legge Molaica piu d’ogn’ altro di quel Popolo verfa- 
to : Il 0 i Lui Padre li chiamava Simeone' figlio di Zaccheo , 
e la di Lui Madre fi chiamò Anna,- come afferma il Saracini 
nelle' Tue notizie iflorichp d’Ancona, par. 2. lib. 2. car. 6$. : 
E quello Giuda fu quello , che ad illanza di Sant’ Elena Impe- 
ratrice Madre del Grande Imperatore Coflantino ritrovò la 
Croce del Noftro Signor Redentore nel modo accennato da 
S. Girolamo nella Tua Cronologìa : Da Zofimo' lib. 2. Orofio 
lib. 7. cap. 25. S. Ambrogio de funer. Theod. Onde a parlare di 
quello Santo,, fa duopo qui defcrivere l’ Moria d’ un tale ritro- 
vamento,- come feguilfe , ( by ... . .. 

§. 6 , Dopo la Morte ,- e Rifurrezione del Noflro Signor 
Redentore gli Ebrei per impedire a’ di Lui feguaci 1 * adora- 
zione di quegli Strumenti che fervirono alla Crocifilfione del 
.jnedefimo fecero una folla molto profonda', e di poi' vi gettaro- 
no dentro . la Croce di Gesù Crifto < e quelle de’ ladroni, Ji 
chiodi , e il’ titjojò .della medefima e por riempirono la folla 
di terra , ed effendo quivi vicino il luogo, dove il corpo del 
medefimo fu fepblto , Io ricoperfero Umilmente df pietre *.e 
vi fecero come un piccolo monticello : molto dopo li Gentili 

3 telu- 
sa ) Per tal fine fi brama , che Ancona fi renda degna della 
beneficenza de r fuoi celejli protettori , de' quali il principale è S. 
Ciriaco Getof diati tono Martire di lei Vejcovo il di cui Corpo ri- 
pofa nella fua Cattedrale? .... 

( b ) Fu Rabbino Ebreo per nome Giuda Tiglio di Simeone , e 
cf Anna , nipote di Zaccheo , e ad tftanza di Sant' Elena Impe- 
ratrice ritrovi) la San tifiima Croce. 
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a. tempo d’ Adriano Imperatore per ricoprire maggiormente il 
fatto , vi fabbricarono un Tempio , ed ivi.il Simulacro mar- 
moreo di Venere collocarono , con quello fine come dice S. 
lfidoro , acciocché , fe alcun Criftiano avendo notizia della 
Croce quivi fepolta, o del luogo del Sepolcro vi folle andato a 
fare orazione, parelfe, eh’ egli adorale la Dea Venere, eco- 
sì per abolire 1 ’ adorazione della memoria di Crilìo ivi cro- 
cifilfo. Tbeodoret. Ecclef. Hijì. lib. i. cap. 17. («) 

§. 7. Pacarono molti anni , e venne il tempo , in cui la Chie- 
fa Cattolica ebbe univerfalmente pace , e quiete al tempo di 
Collantino Imperatore -, celiando le perfecuzioni , che tanto P 
avevano afflitta ne’ tempi paflati . E perché quello buon, Impor 
latore avevatavùto una gran vittoria per mezzo della Croce, 
quale veduta avevà in aria con un titolo, che diceva , In hoc 
jigno vince s * ed elTendp riufeito il vero ; poiché egli vinfe 
Malfenzio fuo nemico, e per tal vittoria divenne Padrone di 
quali tutto il Mondo. Quindi non lolo il buon Principe rima- 
le divoto alla Croce, ma comandò, che per l’avvenire nelluno 
che li avelie a far morire t folle pollo in Croce fece poi fab- 
bricare alcune JChiefe in fuo onore, fe la prefe per infegna , e 
divifa fopra la fua tefla : la Madre ancora di Coftantino , che 
fi chiamava Elena, eflendofi convertita alla fede , prefe gran 
divozioné alla Santiffima Croce, e fu da Dio in fogno» ammo- 
llita di accingerli alla ricerca della medefima, e portarli a tal 
fine in Gerulalemme . (£) Vigliegas net F/os Sancìor . Brevi or. 
Rom. nella Fejìa dell' Invent. della Crocè a g. Mag. e Sarac. cit. 
Socr. lib. 1. cap. 17. Sozom. lib. 2. cap. 1» Eufeb. Ce far. 
Cren. 505. 

§. 8. Ubbidiente alli divini comandi l’Imperatrice fi partì da 
&oma ^lla volta di Gerulalemme nell’ anno 526. di Crilto 1?. 
di S. Silveltro Papa , e 21. di Collantino Imperatore di lei 
Figlio, dove giunta, adorati prima i luoghi do\t erano impref- 
ffe le vefligie del Salvatore , mandò un rigorofilfimo editto , 
non folo in Gerufàiemme , ma per tutta la Giudea , coman- 

A 2 dan- 

( a ) Gli Ebrei la gettarono in una foffa con quelle delti La- 
droni , e con gli altri Strumenti della Pajftone , e con Sajfi 
P empirono facendovi un monticello , fopra il quale i Gentili a 
tempo d' Adriano Imperatore fabbricarono un Tempio a Venere . il 
di cui Simulacro vi collocarono . i 

(b) Dopo la Converftoae dell ’ Imperatore Coftantino , Elena di 
lui Madre fu da Dio ammonita di portarfi in Gerufalemme per 
ritrovare la SantiJJìma Croce. . . \ 
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dando con grandiflìme.pene alli Rabbini Ebrei , chè ne! tem- 
po in erto prefitto fi trovaflero rum m detta Cittì ; dove arri- 
vati che fodero alla fua Imperiai prefenza fi prefentaflero . 
(/j) Baro ». An. EccL anno 33 6. Goni. Crono/, Ecel. anno 326. 

Visite* as cit. nella vit. di S. E lena . ,,, 

%. o. A tale comando fi unirono li Rabbini per e fiere dall 
Imperatrice, ma prima confultarono tra loro fopra 1 ’ manze , 
che potette nHù fer loro la medefima, per efler pronti, e con- 
cordi nelle rifpofte : varj furono li pareri nel congetturare il mo- 
tivo della loro chiamata; ma il Rabbino Giuda iuddetto ditte, 
che lui credeva certo , non voler altro 1 ’ Imperatrice , come 
della Criftiana Religione molto zelante, fe non lapere, dove 
joo. anni avanti incirca fotte (Iato feppellito , e nafcofto il le- 
eno della Croce, fopra del quale morì crocifitto, quell uomo 
da'Cnftiam adorato. E però avvertittc** bene chiunque ne ayet- 
fe notizia in qualunque modo a nop mamfeftarlo, (*) poiché 

dal ritrovamento di quello provenirebbero attolutamente pregm- 
dUj grandiflimi alla loro nazione, e che lebbene lui fapevadi 
certo , ove era fiato nafcofio, e fepolto per le relazioni fatte 
da Zaccheo fuo Avo al fuo figlio Simeone , e di lm Padre : , 
da cui era anche egli fiato informato ; contuttociò non 1 ave- 
rebbe mai palefato a cotto nb pure della vita medefima. . 

$ fo. Dopo un tal congrego fi prefentarono avanti l Impe- 
ratrice , la quale ricevutili con tutta benignità , cortelemen- 
tc eli efortò ad informarla di quanto era loro per ricercar ' 
efpofe finalmente, la caufa della fua venuta in G^ufakmrne 
etter fiata il defiderio appunto di fapere non folo il luogo 
della crocifittione di Crifio fatta da foro antenati ; ma anco- 
ra di ritrovare il legno medefimo , fu di cui morì crocifitto . () 

« 11. A tali interrogazioni tutti quelli Rabbini concorde- 
mente rifpofero , non lapere cofa alcuna , ni: per tradizione 
de’ loro Maggiori, nfc per notizie nella lunghezza de tempi 
di tre Secoli incirca pattati ; AI che 1 * Imperatrice foaverneme 
renlic'o che non abufaflero la fua clemenza : perché avendo- 
li Wcorfef, a trattati , con altrettanto rigore crebbe loro 
fatto conofcere il mancamento , che commettevano coIla ti ? e 6 

( a ) Ivi giunta con editto ordinò , che li Rabbini Ebree foffe- 

ro nel tempo prefijfo alla fua prefenza ■ riuda trevi- 

(b) Confultarono prima tra loro li Rabbini , e Gtttd f 
dell motivo della chiamata , ed efortò non indicare tl luogo, ove 

era la Croce, a lui notijfimo . , CJ . , 

(c) Preferitati all' Imperatrice , effa efpofe tl fuo defidw « 
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tiva datale, e che la loro ofiinazione offenderebbé finalmente 
pur troppo la fua Imperiale pazienza . Ma perfiftendo eglino 
nella data negativa di non faper cofa alcuna , partitali irata 
la medefima dalla loro prelenza, comandò a' fuoiMiniftri, che 
fienza dimora alcuna tutti quei Rabbini fotta 0 iigati , ed abbru- 
giati, fe prima non rivelavano quello, che aveva loro richie- 
do , ( a ) Vigile gai citi Sarac. cit. Cri fi. Andric^Th. Terr. Saar, 
pari. i. narri. 242. » . . 

§. 12, Intimoriti gli Ebrei del rigorofo ordine dall’ Impera- 
trice dato, unitamente el'clamarono , che il foln Rabbino Giu- 
da , e non altri , era del tutto informato , avendo egli in un 
congreflo fatto fra loro , avanti di prefentarfi alla fua Imperia- 
le prefenza, pubicamente dichiarato di faperio, efortando tur* 
ti a tacere quando alcuno il fapette , come averebbe fatto lui 
fletto ancorché li folle convenuto patire con tormenti la mor* 
te. Riferito ciò all’Imperatrice , ordinò che lì rii afri altero gli 
altri, e fi conducefle avanti di lei il folo Giuda, qualfe di nuo- 
vo dolcemente interrogato del luogo della Crocifillìone , e fe=- 
poltura della Croce , perfifiendo nella prima data negativa , 
fu convinto dagli altri Rabbini di quanto aveva loro dettò 
nell’ accennato congrego ; ma ofiinacamente nondimeno hegàn-. 
do il tutto, ordinò 1 * Imperatrice che fotte lui meffo in una 
profondjttìma cifierna fenza acqua, che fi ritrovava dentro la 
Città di Gerusalemme, con dichiararli , che egli dovefTe , o ìn- 
fegnare la Croce, o ivi morire di fame : flette Giuda bella 
ciflerna privo di cibo fei giorni , e fei notti , dal qual pati- 
mento fentendofi fvenire, fece iflanza nel lettimo giornó di ef- 
fere dal detto luogo levato , e avanti 1 ’ Imperatrice condot- 
to, e così fu fatto, ed avendo ad efl'a chieflo umilmente per- 
dono della fua oflinazione in negar quello , che a lui era fio- 
ro, confefsò finalmente, eflere fiata la Croce, dove Criflp fu 
crocifitto , nafeofla, e feppelìita ih Golgota, iiiogo fuori delle 
mura della Città di Gerufalemme , dove era folito crocifiggerli 
li malfattori , ed in quel luogo edere fiata da Tuoi, maggiori E- 
brei in una profonda valle, e fotta gettata, e con gran quan- 
tità di terreno, e pietra copèrti, in maniera tale, che ètten- 
do quel luogo fcofcefb , era quii: con tale empitura , e nella 
lunghezza del tempo divenuto piano , e fopra di,cftb 1 ’ Im- 
peratore Adriano aveva fatto fabbricare un Tempro in 
. ' . A 1 onor 

„(a) Quelli negando con abufar fi della piacevolezza , ordinò , 
che fo fiero puniti . • ’ ' y ' . , u \» v 
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o.ior di Venere . (a) Vigli f gas Chrift. Andric. e Sarac. cit. 

§. ij. Intefo eh’ ebbe 1 ’ Imperatrice da Giuda Rabbino 
defiderato racconto, dopo averlo fatto refocillare , e riftorare 
dall’inedia patita, fece chiamare Macario allora Vefcovo di Ge- 
rufalemme , come fi raccoglie dalle Ecclefiaftiche Cronologie del 
Baro». Panvin. Genet. Eufeb. e Girai. S. Paulin. nell 1 E pi fi. a 
Sever. 51. Socr. lib'. 1. cap. 17. Sozom. cit. e deporto ogni Im- 
periai ornamento cop abiti di umiltà, e penitenza, non meno 
eflà , che la fua corte vertita , fi condufle con detto Giuda nell’ 
accennato luogo di Qolgota, ove giunta che fu , adorato che 
ebbe prima , e poi rimirato il fito , dille con ^ran fpirito di 
divoziqpe : Ecco il luogo del duello ! dove Tara la vittoria ? 
Vado cercando lo Stendardo della falute per innalzarlo. Io fio 
nel Regno, ed Imperiale Soglio, e la Croce di Crifto Reden- 
tore nella terra, e tra farti leppellita ! ( b ) Baron. Annoi. Eccl. 
tom. 3. an. $ 2 6. S. Amb. in /un. Tbeod. 

§. 14. lDette che ebbe la S. Imperatrice le fuddetté paro- 
le, fi feorte quel terreno fopra del quale ella inginocchiata 
così parlava, e fu tale la commozione di erto, che ufcì fuori 
Un odorifero fumo di foaviflìmi aromati , dalli quali fucceflt 
Giuda Rabbino ivi aliante ftupito, apertamente, e ad alta vo- 
ce coqfefsò Crirto edere il vero Figliqolo di Dio , ed il vero 
Media# (c) Allora l’Imperatrice difle : Fate atterrare da que- 
lli manuali quivi condotti , o Giuda, il Tempio a Venere de- 
dicato } fia infranto , e fpezzato il Simulacro della fal- 
fa Dea , ed immediatamente poi fia cavato il terreno fino al 
fondo della valle ; alle quali operazioni volle Giuda iftedo 
con li manuali efercitarfi . Cavato eh’ ebbero detti ope- 
ra) , dopo atterrato il Tempio di Venere , circa venti paf- 
fi di terreno , furono ritrovate tre Croci , e da quelle feparata 
la tavolétta dell’ Ifcrizione , che Pi lato fopra la Croce di 

Cri- - 

( a ) Intimoriti gli Ebrei , di [fero , che falò Giuda il fapeva y 
ed egli , perfifìtndo nella negativa , fu pofìo in una cifierna vuo- 
ta , dove dovejfe morire di' inedia non confeffando ; ma in capo al 
fettimo giorno confefsò il tutto . 

( b ) Prontamente /’ Imperatrice portojfi al luogo indicato con 
Giuda mede fimo , e col Vefcovo Macario , dove fece orazione a Dio . 

( C ) Nel farfi orazione fi /coffe il terreno , e ne efeì odortfo fu- 
mo ; perlochè convertijfi Giuda. Fu demolito il Tempio di Vene- 
re } Infranto il Simulacro di lei , e cavato con P opera delP >flcf\ 
fo Giuda. 
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Criffo fece porre , ,e li chiodi della crocififlìone ; («) le quatt 
cofe vedute prima con riverente divozione dall’ Imperatrice , 
fu grande la di lei allegrezza , e di .tutti gli altri ) mali 
raffreddò poi alquanto per non fapere (òpra quale 'di effe fede 
morto Gesù JCriito . Furono per tanto da jcfla per mezzo del 
detto Veicolo Macario fatte raccogliere , .e dentro la Città 
luddetta po.rtare, dove con fultato eh’. ebbero jnfieme fopra la 
conformità .delii tre rinvenuti patiboli , furono ^ane le opinio. 
ni, quije delle tre .Croci -fbfle .veramente quella, . ove Criffo 
fu crocififlo. A togliere tale dubbiezza fu fatto ricorfo all’ora^ 
«ione j dopo la quale fece il Santo Vefcovo Macario .condurre 
alla preienza d’.ogm uno una donna paralitica inferma , e vici* 
na a morte, la quale .era a tal termine, che a giudizi® di tut- 
ti i Medici non era poffìbile, ,che campafle, fe Dio non lo fa- 
ceva per miracolo . ,( b ) Pofero fopra di efla. due Croci , una 
dopo l’altra, e la mede/ìma non fece .movimento alcuno . Vi 
pofero poi la terza , ed in un fubito riebbe Ja (unità , e fi 
levò in piedi gagliarda , .come (e mai averte avuto male alcu- 
no : Da quello, ed altri miracoli reftò certificato ciafcuno, che 
.quella era la vera Croce di Criffo: l’Imperatrice pofe la mag- 
gior parte di efla in un’ Arca d’ Argento, e la lalciò nel me- 
defimo luogo con molta riverenza : fece poi cavare più .oltre , 
c fi feoprì il Sepolcro di Criffo, il quale era ricoperto di tet- 
ra, e di pietre , e .vicino ad elio vi era una ffatua'di Ado- 
ne. fece quindi levare quella ffatua, e fabbricarvi una Chie- 
fa, m .cui lafciò quella Santa Reliquia, (c) L’ altra parte del- 
la Croce .efla mandò in Roma a Coffanrino -fuo Figlio infie- 
me col titolo, e chiodi, ed egli la fece mettere in una Chie- 
fa, che poi fi chiamò Santa Croce in Gerufalemme . II titolo 
rimafe , ed ò al prefente nella .Chiefa medefima. Il fopraddet- 
to ritrovamento fu nel medefimo giorno , in cui la Chiefa ne 
celebra la Feda ai 3. di Maggio l’anno del Signore 326. fe* 
pondo Cani fio, e conforme di fopra fi ò detto, (d) Di quella 

A '4 . In- 

( a ) Turano ritrovate tre Croci , t feparatamentt la tavoletta 
del? Iscrizione e li chiodi . .. i\ 

( b ) Li miracoli fecero ricono/cere y qual fojfe la Croce di 
Cri fio . 1 . . , . > . b . . - . - 

(c ) Cavandoli piu ' oltre fu trovato il. Sant»' Sepolcro con torjf 
d* ivi la fìat uà. di Adone ; .r.. . .J .y,..'; • . (j-. 

( d ) Quivi fabbricata una Chiefa vi fu pofla parte della San - 
ti flirti a Croce y e parte mandata a Roma con il titoJOy (' chiedi . 
St&uì tal ritrovamento li 3. Maggio dfll' anno 3*6... „ ' c it 
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Invenzione fcrifle S. Ifidoro nel fuo Meffiale , S. Ambrogio nelt 
orazione , ch'egli fece alla morte di Teodofio. Ruffino nel X. lib. 
atei? Ijìor. F cele ftalica al 7. cap. f. Paolina nell' EfiJÌ. ti. a Scv. 
Caffi odoro nel 1. lib. deli* Ifloria tripart. al eap. 4. Greg. Turo- 
ntn. Nicef. Califfi nel lib. 8. al cab. 29. Socra t. lib. 1. c. 17. 
harón. Brev. Rom. Vigjicgat Sarac ; ed altri ne’ luoghi citati ; 
da’ quali tatti e raccolto quanto fi c detto intorno all’ Invenzio- 
ne della Santiffima Croce. 

41 §. 1^. Per legu-itar ora a difcorrere del noflro F abbino Gitt- 
ata : Egli già retìò convertito alla Fede Crilliana nel primo 
fopra riferito prodigio accaduto fui Golgota , quando fi com» 
Tnofle il terreno nel farvi orazione -, fubito giunta la Santa 
Jmpertftrice : Ond’ aJlora egli fìelTo s’ unì colli Manuali all* 
operazione , come riterifce il baro». Annui. Tcclef. Tom. 3. ann. 
316. colle fegucnti parole : Aperit rtaque humum , decutit pul- 
Vtrcm ; tria j attbula confufa reperir Juda, quaque ruina contexe- 
raty inimkus abfconderat . A villa poi degli altri miracoli acca- 
Aiti nel riconolcerfi la Croce medefima a confronto dell’ altre 
due , mollo maggiormente dalla grazia del Redentore , che 
l’aveva già delbnato fuo vafo di elezione , e a glorificare il 
fno nome , fupplicb umilmente 1 ’ Imperatrice medefima per 
«fiere battezzato dal S* Vefcovo Macario , il quale mutati, 
doli il nome di Giuda , nel conferirli il Santo Battefimo , 
Ciriaco lo chiamo : nome derivato dal cercare , eh’ elfo fece 
la Croce di Crifìo , (a) come racconta Crijìiano Andtie . 
Tèe at. Terr. San. p. 1. num. 242. colle feguenti parole : Judas 
ex Judao fa&us eft Chnfti Coufeffor, & Sacramento Baptifmatis 
in hiatus a querenda Cruce Quinacus fuit nominatiti : E Grego- 
rio Turonen. lib. i. cap. 7. , che fcrifle circa gli anni 572. di 
Grillo, dii Tt: Venerabile Crucis Domini lignum poftftudium He le- 
ne Mutris Contamini repertum *Jì , prodente Juda Hebreo , qui 
Jojl Baptifmum Quiriacus ejì vocatus : Confermandolo Anafl. 
Btbliot. Vit. cT Fufib. p. 5. Sub temporibus Conflantini inventa 
affi Crux Domini nojìri Jefu Chrijìi 5. nonas Ma fi , <£y bapttzatus 
eft J udas , qui & Cyriacus eft appeilatus „ E S. Antonino feri- 
ne , che ad requifiiionem Sanile Helene Judas inventi C rucent 
Dominicani , <*>• cut*. a Pattntibtu vocattu fuerh Judas , ad Fi- 
de m converfus appeilatus eft Cyriacus . Giacomo Preturo aggiugne 
de- lnvtnt. S-. Crucis Ub. i. cap. 6. che Querende Crucis , ut 
ajunt Sozcm.y & Greg. Turonen. prius Judatn , peftea ad fidtm 
. cttn- 

■ ( a ) Giuda chiefto H Battefimo , fu battezzato da San Mac** 
rie, t poftoli il nome di Ciriaco dal cercar , che fece la Croce . 
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cbnverfum Quiùacum vocatum tradunt . Innoltre ne! Martirolog. 
tf» Not. 4. Maji , fi legge : Hierofolymis Quiriaci Epifco- 

pi cognomento J ucLt , qui pojìquam Dominicani Crucem reperii , in 
Fide Cbrifli profccit . 

§. 16. Ricevuto , ch’ebbe detto Giuda il S. Battefimo , e 
Ciriaco chiamatoti , come fi è detto , eflendo molto dotto nel- 
la legge Mofaica, divenne dottiamo nell’ Evangelica , per aug- 
mento deila quale s’ accinfe alla predicazione ,, e guadagno 
innumerabili anime a Dio. Pigliò tanta divozione alla S. Cro- 
ce, che la portava fu le vedi d’ innanzi al petto , (a) come 
fcrive il Dottor Beuter nella fua Cronica di Spagna, e di qui 
fi dice, che venne l’ufo ne’ Cavalieri di portar la Croce: r»i 
Propagatore dell’ Ordine de’ Crociferi , ( b ) come fi proVerà * 
fuo luogo, quali dovevano portar fempre m mano la Croce ad 
effetto di farla da tutte le perfone venerare , come afferma Po- 
lid. Virgilio da Urbino degl ’ Inventori delle cofe Uh. 1. cap. 5. 
del qual ordine parimente fi darà fucceffivamente notizia . 

§. 17. S. Elena intanto effremamente contenta di eflere riu- 
fcita nel ritrovamento della SS. Croce con tanti prodigi Segui- 
to, e della converfione di tante anime alla Religione Catto- 
lica, e molto più di Ciriaco , che un altro S. Paolo pareva 
infervorato per la gloria del Redentore , tutto intento alla 
propagazione della Fede , ufciva fuor di se Beffa per allegrez- 
za, della quale non riconofcendo qualunque efpreflìone Suffi- 
ciente a rapprefentarne gli eccedi , prorompeva in lagrime di 
tenerezza , e non permettendole la fua molto avanzata età , e 
altre molte ragioni il trattenerti in quei fanti luoghi , s’ induf- 
fe a partirne per fare a Roma ritorno dal fuo Figlio Coftan- 
tino; ma prima non poflibile ad efprimerfi le dimoftrazio- 
ni di fiima, e di affetto da effa fatte al novello Crifiiano Ci- 
riaco con animarlo fempre più nell’ Appoflolico ielo , e ren- 
dendo nel tempo iftefTo infinite lodi al clementiffimo Iddio per 
ia grazia, e Spirito Santo, di cui lo riconofceva riempito: Si 
partì finalmente, e fecondato il di lei viaggio dalla Divina'af- 
iifienza, giunfe felicemente in Roma, dove all’ Imperadore fuo 
Figlio non meno, che al Santo Pontefice Silvefiro fece difiin- 
to ragguaglio di quanto S. D. M. fi era compiaciuta graziarla. 
Di quanto accadde di prodigiofo nel ritrovamento della Croce 
Santifiima. Quanto vantaggio apportava , e quanto maggiore 
. ?••'.. . . v tv * • «. ! po- 

( a ) Il battezzato Ciriaco fu talmente divotó della SS. Crocè, 
che la portava fempre fu le vefti dinanzi al petto.'- 

(b) Fu Propagatore dell'Ordine de ’ Crociferi . — " ' '' 
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poteva fperarfene alla Religione dalla feguira converfione di 
Ciriaco. A tali racconti , quali fortcrs li ringraziamenti dati 
a Dio dal pio imperatore, e dal Santo Pontefice, può ogn’ uno 
figurartelo, 'che ha cognizione della Santità de’ medefimi : Il 
Pontefice poi S. Silvefiro confiderando il merito di -Ciriaco, e 
il maggior bene, che ne rifulterebbc alla Crifiianità , venne 
alla determinazione di eleggerlo Vefcovo , e di quella Città, 
che fi dichiarerà in apprettò , 1 * eltfle Velcoyo nel fine dello 
ftels’ anno di Criito, 1$. di S. Silveftro , e 21. dell’Im- 
peratore Conflantino , ( a ) come crede il citar. Sarac, nella 4. 
parte de' Vefcovi , 

§. 18. Qual forte il piacere della S. Imperatrice, nel veder 
fecondati i di lei encomi dal S. Ponti fice , qual forte dell’Im- 
peratore il contento, nell’ ortervare di lua Madre applauditele 
lodi , non meno che nel ponfiderare accresciuto alla Religione 
un sì valido difenfore , e qual dcll’ifierto Pontefice forte la con« 
.folazione* nel riconofcere in tal’ elezione la Sicurezza della mag- 

§ ior gloria d; Dio , fi lafcia alla rifiertìone di chi è intelo 
el loro zelo verfo la Cattolica Fede : Ne fu per efpreflb in- 
drizzata la notizia al S. Vefcovo Macario, ed infiememente a 
Ciriaco con le congratulazioni degl’imperiali Sovrani , e con 
l’ordine di ubbidire al Vicario dj Gesù Crifto in accettar pron- 
tamente j’ Appoftolico Ufficio , come par che debba fupporfi ; 
ma quanto pefiarte a tal nuova forprefo il novello Pallore, non 
può congetturarli, fe non da chi ben conofce, che con la gra- 
zia Battefimale, eia fiato riempiuto dal Divino Spinto , delli 
fuoi doni. Fece in lui gran contrafio l’umiltà, con cui fi con- 
fiderava indegno all’ Appoftolico Minifiero, e inabile affatto al 
pefo incaricatoli. Prevai fe finalmente l’ubbidienza ne}l’ accet- 
tarlo, e ne avanzò al Pontefice , e Sovrani Suddetti li Tuoi 
umili, ed infipme ubbidienti uffici: Non fi ha notizia, dove, 
e da chi fi venirte alla di lui confagrazione ; ma ficcome in 
quei Sfiati luoghi era fiato dalla Divina, grazia colpito, e dal 
Santo Vcfcoyo Macario de’ Santiffimi Sagramenti munito ; co- 
sì par debba .crederti , che feguifle ancora de’ Sagri Ordini , e 
della confagrazione Suddetta (*)* • . : _ i 

§. ip. Di qual Città poi forte egli Vefcovo confagrato, non 
convengono tra di loro li Scrittori ; poiché fono molti , che 

( a ) Tornata in Roma l' Imperatrice , e date relazioni intorno 
» Ciriaco , fu da San Silvefiro Papa eletti Vefcovo . 

( b ) Accettò per ubbidienza il Vefcovado , e congettura/t , àbe 
ne ricevere da San Macario la confagrazione . ì. 
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Vcfcovo di Gerufalemme lo vogliono , e molti che di Ancona 
il confeflano, ( a ) ed il Baronio nella prima edizione degli 
Annali Ecclefialìici , feguita nell’anno 1592. nel 4. Tom. ann, 
363. lettera D. avendo ritrovata tanta divifione ne’ pareri del- 
Ji fuddetri, non fi arrifchiò dichiararlo piu di una , che dell* 
altra delle due fuddette Città Vefcqvo ; ma parlando di lui , 
di (Te : Cujut Civìtatis Praful fuerit , ignoratur. Per altro , dopo 
le cofe meglio confiderate, fi correfle , e nella J^rza Edizione 
fatta cinque anni dopo, cioè nell’anno 1597. dichiarò chiara- 
mente di qual Città era veramente egli V efeovo , come fucccf- 
fivamente fi farà noto . 

§. 20. Ma per potere con piò facilità arrivare alla conclu- 
sone di quella cola, conviene in primo luogo ftabi li re una ve- 
rità, ed è , che San Ciriaco di neflun’ altra Città è fiato Ve- 
fcovo j fe non di una dèlie fuddette due, o di Gerufalemme * 
o di Ancona. Fermata quella verità , ogni qual volta fi pro- 
vale , che aflolutamente non è fiato Velcovo di un^delle det- 
te due Chiefe ; ne verrà per neceflaria confeguenza , che fia fia- 
to dell’altra, ed in tal forma in chi ha l’ animo difapp^lfionu- 
to fi darà fine alla difputa : Difii, in chi ha l’ animo ai fappaf- 
fionato, poiché con l’accompagnamento della paffione, non fa- 
cendoli conto della ragione nell’ opporfi alla medefima con fal- 
lacie , non refia luogo alla fperanza di terminarla 4 A rimo- 
ntare poi , che di niun’ altra Città fia lui fiato Vefcovo , ba- 
lla per prova incontrafiabile il non edere fiata, pò eflervi pre- 
fentemente in alcun altra tal pretensone; E quapdq yi folle a 
favor di alcuna il motivo di dubitarne, non mancherebberp Scrit- 
tori, che l’ afl'ermalfero con qualche ragione almeno di appa- 
rente fondamento } ma ficcome non fi trova altra Città , che 
il pretenda a fuo favore, nè fondamento di ragione , per cui 
pretender Io pofla ; dunque di neflun’ altra Città può ragione- 
volmente Vefcovo copfiderarfi, fe non d’una delle due fuddet- 
te, cioè o di Gerufalemme, o di Ancona. (£) E quando mai 
da qualcheduno fi voleflè fofienerc il contrario , neceflario fa- 
rebbe, che ne deducefie Je prHove, poiché eflendo je due Cit- 
tà fuddette fidamente, e non altra in pofleflò della probabilità 
in di loro favore ben fondata; a volerle dopo tanti Secoli di 

tal 

( a ) £’ gran difputa di qual Città fojfe fatto VefeoVO : fe di 
Gerufalemme , 0 di Ancona . 

( b ) Nefun' altra Città lo pretende per fuo Vefcovo , e fono in 
foffejfa della probabilità le fole due Chiefe di Gerufalemme , e di 
Ancona . 
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tal pofleflb Spogliare, vi vogliono pruove concludcntiffime ; con- 
forme fi rende innegabile approdò chiunque, nel quale fi tro- 
vi qualche legai cognizione. 

§. 21. Fermata quella verità , fi oflervino ora le ragioni , 
che ciafcuna di dette due Chiede afTìftono a poterli acquifta- 
re, o mantener la gloria di aver avuto un tal Santo per Ve- 
fcovo; ed eflendo in quella di Gerusalemme la prerogativa di 
Patriarcale, daremo ad ella la precedenza nel rifletter in pri- 
mo luogo ciò che Ha a Suo favore. Dico dunque , che alla 
medefima mirabilmente giova l’averlo tale aflerito , tanti Scrit- 
tori di tutta (lima: Ma Siccome li medcfimi non fono Scritto- 
ri molto antichi, e le loro opere non hanno per fine, n^ fono 
in modo alcuno indirizzate a pruovare, quali fodero li Vefco- 
vi di Gerufalemme , ma a rapprefentare cole del tutto diver- 
te; perciò nel nominare S. Ciriaco, l’hanno chiamato Vefco- 
vo di tal Città, con il Supporto, che tale egli forte , ed ogn’ 
uno di Idlo ha dall’altro quello Supporto pigliato : (a) Sic- 
come per tanto il loro fine non è flato (come fi fa manifefto 
a chi le loro opere oflerva, ) non ò flato il far credere un 
tal Santo Vefcovo della Chiefa Suddetta , ma il nominarlo fu 
cofa accidentale ; così li hanno dato quel titolo , che fi fono 
Supporti competerli: Si leggano pure r Opere de’ medefimi, e 
fi vedrà non apparire alcun Audio da loro fatto per pruovare , 
ch’egli Sode della medefima Vefcovo , e che il nominarlo e 
fiata cofa accidentale ; e così li hanno dato quel titolo , che 
hanno Supporto competerli nell’ averlo letto in altri, fenza fa- 
re alcun eiame, fe tal veramente lui folle. In pruova diche, 
torno a dire, fi leggano pure l’ Opere loro, e fi vedrà, che io 
con ragione rifletto : Si legga Crirtiano Andricomio nel luo 
Teatro di Terra Santa, in cui discorrendo dell’ Invenzion del- 
la Croce fatta da S. Elena, col mezzo del Rabbino Giuda , 
dice , che quello Giuda fi convertì alla Fede, e nel Battefimo 
fu chiamato Ciriaco, il quale fu poi Vefcovo di Gerusalemme . 
dico io ora; dove era in quello luogo indirizzato il difcorfo? 
o qual era il fuo fine? Certamente ogn’ uno dirà , eh’ era il 
narrare il ritrovamento della SS. Croce, e che il dir Vefcovo 
di Gerusalemme S. Ciriaco, fu cofa accidentale ; non eflendo 

il 

( a ) Li Scrittori , che P hanno detto di Gerusalemme , non fono 
antichi ; non hanno intefo di formar Cronologia di tali Vefcovt , 
ed uno ha-dalP altro pigliato col fupporloS tale , ed il loro fine non 
't fiato il farne indagine ; ma accidentalmente P hanno con tal ti- 
tolo nominato . ... 
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il Tuo fine il pruovare, che di tal Città forte Vefcovo. Si leg- 
ga Polidoro Virgili, il quale ne! parlare dell’Ordine de’ Cro- 
ciferi , dice in quella forma : Io direi , che il principio di que- 
lla Religione fi debba rettamente attribuire a Ciriaco Vefcovo Ge- 
rofolimttano ; perciocché qucjii fu che mojìrò ad Elena Madre di 
Cofiantino il luogo , nel quale la Croce del Signore era nafcojìa , 
e eh ’ egli per la memoria di tal cofa ( per quanto fi dice ) fu il 
primo , che deputò il Collegio di coloro , li quali, dpve fiero la Cro- 
ce a tutte le perfine vcnerandA in mano portare . Da tal lettu- 
ra chi non vede , che il fine di quello Scrittore, e folo rife- 
rire intorno all’Ordine de’ Crociferi, e a tal fine nulla gio- 
va, fe S. Ciriaco fia piuttofto Vefcovo di una Città , che d’ 
un’altra, ed intanto Vefcovo Gerofolimitano lo chiamà, per- 
chè tale il fuppone, ma non è il fuo fine di portarne le pruo- 
ve: Si rralafcia parlar d<?|!i altri, per non incorrer la taccia 
di edere troppo proIilTì,’ ma quello, che diciamo di detti due 
Scrittori, fi può egualmente dire d’ altri ancora , livquali fic- 
come non hanno avuto per fine il trattare de’ Vefcovi di Ge- 
rufalemme , ma di cole molto diverfe , hanno avuto l’ impe- 
gno di fcrivere: Così per pruovare, che S. Ciriaco fiato fia di 
tal Città Vefcovo, non fono fufficienti colla femplice loro af- 
fettiva, abbenchè folfero ad aderirlo in numero ancor molto 
maggiore. Gioverebbe bensì anche 1’ alfertiva di pochi, e po- 
chiifimi di loro, fe de’ Vefcovi di Gerufalemme averterò ex 
profertb trattato ; poiché il trattarne ex proferto , non può farli 
fenza di un parricolar fiudio, diretto ad un tal fine ..Anzi fe 
avellerò di ciò li fuddetti ex proferto trattato , credo più to- 
rto , che non laverebbero detto, come non l’ hanno detto quei 
tali , che in tal forma ne hanno fcritto . ( a ) Folfero almeno 
tali Scrittori, o alcuno dei medefimi contemporanea di S. Ci- 
riaco, oppure poco dittanti dal tempo del di lui Martirio ; poi- 
ché allora, e in tal cafo anche la femplice loro affettiva , 
benché accidentale, averebbe quella forza maggiore. ,. di cui 
pur troppo è mancante. Accrefce forza maggiore a quello no- 
lìro rifletto l’ oflervarfi , che li Scrittori , e Iftorici Greci del 
maggior credito antichi , e prortimi al tempo di detto Santo , 
fpecialmente Eufebio Cefaricnfe, Teodoreto, Ruffino, ed altri, 
che hanno tertùta con tanta accuratezza la Storia Ecclefiafiica 
di quei tempi, non l’hanno in conto alcuno tale confiderato. 
§• aa. L’ alfertiva dunque de’ riferiti Scrittori, edaltri, che 

■ • -han- 

( a ) V Ijìorici però antichi , e di quel tempo nejjuno l' ha dst • 
to Vefcovo di Gerufalemme . 
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hanno chiamato S. Ciriaco Vefcovo di Gerufalemme, refia aft 
fatto fnervata di forze, confiderandofi non aver eflfi ex profeto 
de’ Vefcovi di tal Città trattatole maggiormente fe fi riflet- 
te, che nefluno di loro ha fatto il Catalogo de’ medefimi , ni 
teflute le loro Crotlològie : E quel che è piìt, e che toglie ogni 
credito aflFatrd a tal affettiva fi é, il non rrovarfi S. Ciriaco de- 
ferito nella Cronologia de’ Vefcovi * e Patriarchi Gerofolimi- 
tani* fatta dj Eufebio Vefcovo Cefarienfe fopranomiOatpi pro- 
feguita da S. Girolamo contemporaneo di detto Eufebio, pra- 
tico di Gerufalemme, dove tanto tempo dimorò * e morì , con- 
forme dice il Baronio ; ed eflendo a loro tempo fiato S. Ciria- 
co f fé egli fofTe di tal Città fiato Vefcovo , 1 ’ averebbero pu- 
re in "tale Cronologia annoverato ; poiché non potèvano igno- 
rarlo j é non avendolo fatto j fegno evidentiffimo fi é,- che ta- 
le non é fiato, (a) Non folo polpetta Cronologia non ritro- 
-•Vafi i ma né tampoco in quella di Profpero Aquitano* di Ste- 
fano Luflgnani, di AleffandroSculterov ai Genebrardo, di Be- 
da, né in quella accuratiflìma di Onofrio Panvinp , né in al- 
cun’ altro Catalogo di detti Vefcovi da altri Scrittori fatto . 
Onde , mentre quelli 4 che ne hanno ex profefTo trattato 4 come 
fi é detto , de’ quali alcuni fono di S. Ciriaco contemporanei , 
non l’hanno dichiarato Vefcovo di Gerufalemme; come pote- 
vano dichiararlo tale^ quelli che in neffun conto hanno attefo 
a tali Cronologie ? Se li piò profiitni di tèmpo a detto Santo 
-fton l’hannò faputo ; come potevano faperlo quelli, chè li fo- 
no fiati tanto lontani ì. Certamente ,• fe rion lo potevano dir 
quelli i meno. lo pofiòno tale chiamare quegli altri. Conviene 
dunque concludere pec còfa certa j che li Scrittori priori no-* 
‘ minati hanno errato nel diré , quantunque accidentalmente , 
che S. Ciriaco fia fiato Vefcovo di Gerufalemme , e che tale 
--fenza alcun fondamento 1’ anno fuppofto, ciò pigliando l’uno 
dall’ altro Scrittore, fenza riflettere; 

§. 2$. Quantunque per altro Scrittori di tanto merito non 
abbiano ex profeflo trattato de’ Vefcovi di Gerufalemme * ma 
abbiano accidentalmente nominato S. Ciriaco con urt tal tito- 
lo, é quantunque l’uno dall’altro pigliato abbia detto fuppo- 
fto j contuttocio é d’uopo credere, che tal’ affettiva , almeno 
ne’ primi abbia avuto * fe non (offe altro , il fondamento di 
. . , ; qual- 

(a) U contemporanei di San Ciriaco , che hanno te [futa la Cro- 
nologia di detti Vefcovi , nè alcun ’ altro in diverfi tempi , che 
quella ha formata , e. ài quelli ex profeto trattato : nejfuno P an- 
novera tra Vefcovi di Gerufalemme . 


Digitized by Google 


Intorno a S. C trinco ; 1 5 

qualche equivoco; e non pare per certo , che debba diverfa- 
tnente penfarfi di Pérfone si accred rate , e a rinvenitene la 
ragione dell’equivoco,' non pire difficile, fefi riflette nel modo 
Seguente . 

S. Ciriaco fu Vefcovo; come fi è detto , nefTun pub dubi- 
tarne. S. Ciriaco fu Gerofolimitano , perchè nacque in Geru- 
falemmé , e per confeguenza può dirli di lui con verità , che 
fu Vefcovo Gerofolimitano; non perchè fia flato Vefcovo di 
Gerufalemme, ma perchè nacque in detta Città: (a) Onde 
li primi di tali Scrittóri avendolo chiamato Vefcovo Gerofo- 
limitano; hanno detto il vero; quantunque nel tempo ifleflò ab- 
biano data occàfione agli altri, chè hanno le loro opere let- 
to, itoti folo di cosi chiamarlo ; ma crederlo inoltre ; e feri- « 
verlo Vefcovo. di Gerufalemme: li primi ; che Vefcovo Ge- 
rofolimitano l’hanno detto, rtort poflonó condannarli , come rwrv. 
potrebbe condannarli chi facendo nel giorno d’ oggi il Catalo- 
go delle Peffone Ululiti di qualche Città, nel nume?ar quelli, 
che colle dignità Ecclefiafticne hanno decorato e fe fleffì , e 
la Patria, come li Vefcovi , li chiamaffero Vèfiovì di quella 
Città medefima; perchè in quella nati , non perchè di lei Vefcó- 
Vi, e Così per efempid iti Ancona nel Catalogo degli uomini 
illurtri in tali dignità, fi leggono li fegUeriti Vefcòvi Anconi- 
tani; Graziofo Trionfi , che pur non tu Vefcovo d’ Ancona, 
ma dì Novàrra creato 1 ’ anno 7 pq. Marcellino Perè , che fu 
creato Vefcovo d’ Alcoli 1 ’ anno 1230. e poi tràslafo allaChie- 
fa d’ Arezzo- in Tofcana : S. Benvenuto de Scottivofi , che l’ an- 
tro 12 63. fu creato Vefcovo d’ Chimo, Simone Marcellitìi, che 
Panato 1Ì90. fti Vefcovo d’ Unraha < Boriincoritro Tornei, 
che P anno igjp. fu eletto Vefcovo della detta Città d’ Li- 
tuani , Giovanni Ferretti che del 1^70. iri circa fu crea- 
to Vefcovo d ; Alcoli , Leonardo Roberti , che Panno 14ÓJ. 
fu fatto Vefcovo di Rapollano nei Regho dì Napoli , Ga- 
briele Mafcioii , chè P anno 1507. fu, creato ArcivefcoVo di 
Du razzo e Panno tfil: Vefcovo di Caftro , Sebafliano Bop- 
figliuoli ; che nell’anno 1555». fu fatto Vefcovo di Segni, Se- 
baftjano Graziani, che del 1540. fu fatto Vefcovo di Vico, Ci- 
priano Senili, che del 1548. fu fatto Vefcovo d’Ofimo , Giro- 
lamo Leoni, che del 1567. fu Vefcovo Segonenfe, e del 1577. 
Arcivescovo di Cività di Chieti ; Carlo Nembrini , che del 

• •• • • • - * •- <•••*•>•''' V ■ “ 16^ ti 

( a ) V effe r egli Gerofolimitano , ha dato motivo all ’ equivoco ; 

. offendo per tal cagione flato detto Vefcovfi Gerofolimitano , e ne ' 
tempi fujfeguenti di Gerufalemme. . . _ >■ „ , - 
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1 6jt. fu creato Vefcovo di Parma , Ludovico Beati che del 1651. 
fu creato Vefcovo d’Ofimo, Pietro Lanfranconi che dell* anno 
16Ó7. fu fatto Vefcovo di Terni, ed altri, che lungo farebbe 
riferirli, de’ quali neflùno è flato Vefcovo d’Ancona , e pure 
nel Catalogo delle perfone illuftri d’ efl'a Città Vefcovi Anco- 
nitani fono chiamati, e fe pochi anni fono, mentre Monfignor 
Nicola Mancinforte era Vefcovo di Sinigaglia, fi avelie avuto 
a far tal Catalogo, certamente Vefcovo Anconitano , come li 
. fuddetti, farebbe flato chiamato, per efler Ancona fua Patria, 
quantunque fofle di Sinigaglia Vefcovo: E fe fi folle detto Ve- 
lcovo Anconitano, fi farebbe anche detto il vero, come il ve- 
ro hanno detto quelli , che il Catalogo fuddetto hanno forma- 
to ^ pèrche veramente Vefcovi Anconitani fono flati , benché 
non fiano flati Vefcovi d’Ancona: Cosi parimenti li Scrittori, 
che hanno chiamato S. Ciriaco Vefcovo Gerofolimitano, quan- 
tunque abbiano data ad altri occafione di crederlo Vefcovo di 
Gerufalecnme, hanno però, detto il vero: poiché veramente, e 
realmente era Vefcovo Gerofolimitano ; non però Vefcovo di 
Gerufalemme ; ma bensì Vefcovo d’ Ancona : Quello dunque 
mi giova credere, che fia flato uno degli equivoci, per il qua- 
le da molti poi fiafi S. Ciriaco conlìderato Vefcovo di Gerufa- 
lemme : Onde fono per tal motivo fcufabili detti Scrittori , e 
molto maggiormente, perchè il detto Santo, oltre l’ edere Ge- 
rololimitano per la nafcita, pafsò in ella Città dalla vita tran- 
fitoria all’immortale colla corona del Martirio , come fi dirà 
a fuo luogo , e tal incontro avrà forfè data altra occafione di 
equivocare alla Scrittori medefimi , da eflb derivando una gran 
prefunzione a favore della Chiefa Gerofobtnitana a fupporlo 
di lei Vefcovo, per aver ivi confumato il Martirio: ( a ) Ma 
tal prefunzione alla verità deve cedere il luogo, confotme all* 
aflioma legale ; non effendo già poco il numero di quei Santi 
Vefcovi, che lontani dalle loro Diocefi hanno fofferto il mar- 
tirio, e così di Si Ignazio Patriarca di Antiochia ogn’ un fa, 
che non in Antiochia, ma in Roma morì Martire di Gesù Cri- 
Ito: S. Giovanni Papa primo fu martirizzato in Ravenna , S. 
Silverio Papa nell’ lfola Pontia, S. Gennaro Vefcovo di Bene- 
vento in Nola, S. Dionifio Veltovo d’ Atene in Parigi , S. Mar- 
tino Papa primo nella Città di Cherfona , S. Ponziano Papa 
primo in Sardegna ,' S. Clemente Papa primo in detta Città di 
Cherfona, e così di tanti altri Santi Vefcovi potrebbe aderirli 

mar- 

(a) E P e (fere ivi fiato martirizzate ha data maggior oecaftone 
al faifo Juppofio . 


Intorno a S.. Ciriaco. -j 7 
martirizzati in luoghi tanto lontani /dalie loro Diaceli c-helim 
. .go farebbe farne più lungo Catalogo : Ani» non Colo de* San"l 
Vefcovi, e Martin fi ritrova m gran numero, che in tal ìon 

CnT& -T P f atl a,,a Parria CeIefie • nu anche di moki 
• Confedori .d‘ tal carattere: E così S. Gio: Crifoflomo Parlar 

.ca di Coflantinopoh morì in Armenia: S. Gregorio Pim Vir 
w Paterno: S. Francete d> Sale, Vetevo di S Q Wa'firLte 
M S. Bonaventura Vetevo d’ Albano parimenti in Lione ed 
altri, che nelle Sagre Storie fi pofTono raccogliere li anali hin 
no rermtnar, la loro vita in ,1,5 luoghi dia' ! Xc fi è 
detto: E chi voi effe in ciò dilungarli * .anche di tànti eMi 
*!l rl . Vedovi , che non fono nel numero de’ Santi potrebbe 

q diti SteLfi ePAHe 
famcnlIquIlV^ vnjlrnortalelMl preteteemhllncora riattai 

Scrrori equivocato . ed anele data «catene ad alte Tjt ' 

Wemmé" . pel . » dt Gerì.' 

incurabili ’ •' P CQnlp S Ufn ^ ’ torr<Q a djr « » che fono molto 

tra 

VI. , nel Se Pa P» 

& Apojìotic* Sc4i s Grana mpfattone Divine, 

fartibus Romanie a Dura-zo Patriarchi in 

fartem SS. in Gh'ilìa Patri : <*> n a ° n l? en * Oiùnùlen* 

r tatris , ^ Dcmm ^rip. Urbani pivi. 
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I § Ragionamento I. 

*' tot Providentia Papa Sexti Legatus de latere; Univerfis , 0 fin. 
gulis Ckrifii fide tibia , Beataque Marie femper Virginis ejui Mi- 
tris falutem in D. J. C. Notum facimus per prejentes , quod an- 
no Domini 1380 . , dum effemus 0c. Córam prelibato D. Papa 
Urbano Setto fingulos tìttbodoxe fide/ articulos , prout , 0 ficut 
San Eia Romana Fcclefia , 0 quii t bei verus , 0 Catholicus Chri- 
fìianus confitetur , 0 tenet ; [ponte corifeffi fumus , 0 ficfirmiter , 
0 indubttantft tenemus , 0 ob hòc pf afatui D. N. Papa in di. 
(iis partibus Romanie , 0 per omnem Orieriialem partem in Le- 
gatura fuum de latere auBoritate apofiolica nos decrcvit : Unde ri- 
diente! ad nofiras legationis partes , tranfitumque fqcientes per Be- 
ftediBam Civitatem Anconitanam , confederante s fingularem fideli - 
tatem , 0 devotionem , quam DileBi Fi Hi noft/i , magnificum 
Confiti um , 0 Communi, 0 Populus Civitatis Ancone gefferunt , 
0 gerudt ad Fcclefiam Roman am , 0 prefatum Dominum no- 
jìrum Pqfam ; affeBantes , quod Ecclefia Cathtdrali's Ancone , in 
qua Corpus Gloriofijfimi Martiri s SanBi Cyriaci ólim Patriarcbe 
vigefimi feptimi Hlerofolymitani translatum , tener ahilìter requie- 
fcit , ob cujus preccs , '& merita D. N. J. C. ibi multa mirata- 
la continui operatur , prout 0 nos experimento cógnoviniUs , con- 
gruis honoribus frequenfetur , 0 ut Cbriflifideles tanto libentius 
ejus devotione ad eamdtmt Fcclefiam confluant ; quanto ibidem ul- 
* t eri us dono Cttlefiis gratin confpexerint fie refeBos 0c. Sub anno 
Domini tj 8 o. IndiBione prima tempore SS. in C bri fio Patri s , 0 
D. N. Urbani Divina Providentia Papa Sexti , die decima fiptt- 
ma Aprilis diBi anni . Dove a chiare lettere leggendoli , che S. 
Ciriaco fia flato il vigefìmo fetrimo Patriarca Gerofolimitano ,- 
certamente un tal arto pubblico celebrato da un Patriarca O- 
lientale con li pubblici Kapprefentanti d’ Ancona merita gran 
rifleflione ; e non è maraviglia, fe poi con tal fondamento fia- 
ti Tempre p:ìr avanzata la credenza nelle perfone, d’ edere fta- 
’ to il Sàuro fuddetto veramente , e realmente Vefcovo di Ge- 
rufalemme , ed in Così credere noft polTono già chiamarti im- 
prudenti , mentre fi appigliano ad una sì fatta ragione . Io 
flelTo, ilconfefTo, edere fiato molto tempodiun tal partito 5 e 
ciò tanto è vero, che mentre il Regnante Sommo Pontefice 
Benedetto XIV i, onorava la Città d’Ancona col carattere di di 
lei Vefcovo, da lui interrogato 1 , qilal folle il ihio fentimento : 
rifpofi francamente , che non, pareva doverli dubitare di efiere 
fiato S. Òiriaco Vefcovo di <jerufa!emme : mentre oltre le al- 
tre ragioni, veniva ciò aderito da un Patriarca Orientale in tal 
"itto pubblico fiipulato con li pubblici R apprefenranti d’Ancona 
‘ me- 
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Intorno a S» Ciriaco» ip 

‘médefima : Ed egli ancora ripigliò; che concorreva nel parete 
medefimo , . . . . - . • • 

Ma per quanto il (appónga fondata una tal ragione , refta 
con facilità fuperata nel farli ricorfo alla Cronologia de’ Ve- 
scovi Gerofolimitarti ; poiché , o fi faccia la numerazione de’ 
medefimi dal primo; che Fu decorato col titolo di Patriarca , 
o fi cominci da S. Giacomo Minore Appcftolo primo Vefcovo 
di Gerufalermrie : in verun conto fi trova il noflro Santo nel 
luogo vigefimo fettimo, anzi anche prefcindendo da ciò , non 
fi trova àlcUn Vefcovo di Gerufalemme , col nome di Ci- 
riaco . ( a ) 

In prùovà di che : Si cominci pure là numerazione de’ Ve- 
scovi, da $. Giacomo t fuddetto , e fi troverà che il vigefimo 
fettimo fu S. Maffimo creato l’anrto 182., e morto circa l’ an- 
no 186. , nel qnal tempo S. Ciriaco non era venuto al Mon- 
do, come apparifce dalle Cronologie , che fanno ^fattamente 
de’Vefcovi fuddetti Gregorio fticetoro, Onofrio, il Baronio,ed 
altri; tra quali è bene annumerare Giovanni Doviat, nelle fue 
prenozioni Canoniche t Si ripigli poi il computo dal tempo, in 
, cui cominciò in detti Vefcovi il titolo di Patriarchi , il che 
feguì dopo 1 ’ anno 500. còme ti.rfermano Lorenzo Bei line b de 
Rem. Pontif lib. I. cap. 44. , Giorgio Brauunio> citato da Agofli- 
no Barbofa Theat. del cit. Hierajol. nelle fue annotazioni , Luca 
Holjlennio in Geo . Sac. CaJÌ. a S. Paulo , il Baronia Annui. Peci, 
ann. 555. num. 245.; e Guglielmo Tirio : Si cominci dunque il 
computo da tal tempo; e così da Giovenale , che fu il qua- 
rantefimo fettimo Vefcovo creato f anno 429. al parere del 
cit. Bravufiio , e fi vedrà che il vigefimo fettimo caderebbc per 
lo meno nel fettimo Secolo, cioè più Secoli dopo d’ eflcr patta- 
to il fioftro Sànto alla vita immortale. Se poi fi volefTe crede- 
re, che in vigore del Canone fettimo del Concilio Nicenofof- 
fe loro data una tale prerogativa, qual Concilio, eflendofi ce- 
lebrato al tempo del gran Coftantino, cioè l’anno 525. , men- 
tre fedeva S. Macario Vefcovo quarantefimo dopo S. Giaco- 
mo ; tanto il vigefimo fettimo verrebbe ad edere intorno al me- 
defimo Secolo fettimo. Prima poi di tal Concilio è cofa cèr- 

B 2 ‘tifli-, 

( a ) Nè giova a farlo credere Vefcovo di quella Chiefa P IJÌro- 
mento del Patriarca di Coflantinopoli Paolo Paleologo , in cui è 
chiamato vigefimo fettimo Patriarca di Gerufalemme , e PeJJerciò 
un errore tnanifefto lo dimeflfano li Cataloghi di quei Vefcovi , de- 
ve nè pur uno fi ritrova col nome di Ciriaco . 
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didima, hoh aver avuto li Vefcovi Suddetti quel titolo, nò fi 
trova chi ciò pretenda: Si vede dunque chiarirtìmamente, non 
J «rtcr vero quello fi dice nel riferito iftromento, di eflére fiato S. 
Ciriaco il vigefimo Settimo Patriarca Gerofolimitano , o fi co- 
minci la numerazione dal primo Vefcovo , o dal tempo , in 
cui fu dichiarata quella Chiefa Patriarcale t E quando mai fi 
pretenderti? sbaglio nella numerazione, o per parte di chi T i fi ro- 
mento compofe’, ó per qualunque alerò motivo ; fi lafci pure 
da parte qualunque tentò, e fi offervi tutto il Catalogo de’- Ve- 
fcovi Gerofoli-mitani dal primo alP-ùltimo, e fi vedrà, che nò 
pur ijno vi ò fiato tra erti , che fiafi chiamato Ciriaco . Dun- 
que con qual fondamento fi affitrifee in detto atto pubblico ef- 
ier lui fiato il vigelimò Settimo Patriarca /■ Certo fenz’ alcun 
fondamento.’ Onde fenza dar’colpa alcuna al Paieologo, il qua- 
le finalmente non ha detto ben lungo i finimento comporto, ed 
il Suo finèf non fu di caratejizzare S. Ciriaco ; ma Colo di do- 
nare alla Cbiefa di tal Santo quelle infigni reliquie: E quan- 
tunque fòrte egli Patriarca Orientale, non era però di Gerusa- 
lemme': E l’anno 1380., in cui Segui quella donazione, è mol- 
to difiaqtè dal Martirio, di S. Ciriaco , Seguito !’■ anno 36 2. , 
0 363. Non convenendo dunque ciò attribuire al Paieologo * 
pare cofa credibile , che un tal arbitrio Se l’abbia artunto il 
Noraro; o perchÒ lui cosi avrà creduto, o perché in tal forma 
le farà piaciuto : Di quefto Sentiménto fi riconoScc il P. Da- 
niele P^pebrocchio , il' quale Seguitando a Scrivere l’A&a San- 
élorum principiato dal P. Gio: Bollando , nel quarto giorno di 
Maggio nel parlare di S,. Ciriaco al capo’ 3. num. 26. cosi fi 
efpnme : Aft Paulus Paleologus Confanti nopolitanus Patriarcba , 
feu vertus Notarius Ancona anus Punii nomine Gregoriani brevi s 
verba cum ali qua extenfione applicato Ipflrumentum per illum fub~ 
fignando Anno 1380. dicit corpus effe S. Ciriaci Patriarcba: 27. 
Jerofolimitani f&c. Tanto che fi può con tutta Sicurezza dire , 
che a foftener Y impegno di eflere fiato il nofiro Santo Vefco- 
vo di Gerufalemme , nulla giova 1 ’ Ifiromento di donazione , 
come Sopra fatta dal Paieologo alla Chiela d’Ancona. 

§. 25. Da quanto finora fi è detto Tempre più manifefto ap- 
parisce , che tale non fu S. Ciriaco ; ma fe mai in alcuno ri- 
manerti? ancor qualche dubbio, faccia ricorfo al Martirologio 
Romano , dove in leggere ciò che del medefimo efprinne alli 
4. di Maggio, dovrà Senz’altro rimaner perfuafo della verità : 
Si legge per tanto nel medefimo, come Segue : Hierofolymis Cy- 
’iriaci Fti /copi., qui cum- Sabbia loca vifitaret , fub Juliano Apo~ 

fiat* 


ìto tórno a S. Ciriticó . ai 

fiata csfus efi . Qhali {a) parole tutte fa duopa tli ponderare ; e 
come dette dalla Chiefa fanno tanta autorità , che non con- 
viene più oltre attender^ altra affettiva in contrario : 0iee Hie- 
rofolimis ; Sì ; perché il Santo in Gerufalemrne confumb il Mar- 
tirio* sì anche*, perché, fu Gerofolimitana : Dice Cyriaci Epi- 
feopi * e così 1 ’ individua col carattere di Vefcovo .• Seguita : 
Qui (um Sartia loca ’vtfìtaret , colle eguali parole viene a di- 
chiarare molto bene, che non, era di tal Città Vefcovo, e che 
ivi fi ritrovava per tranfito : Mentre in altra forma non ,ave- 
rebbé detto > che ivi era .alla vifita di quei luoghi Santi : Sog- 

J punge : Sub Juliano Apofiata cefo* efi , e così lo dichiara , non 
olo Martire -, ma innoltre fotto qual Principe ebbe a (offrire 
il Martirio.; e ficcome era allora di Gerusalemme Vefcovo San 
Cirillo, ceffa a. chiunque ogni ragione di pretendere, che tale 
ancora foffe della . medefim» il noftro S. Vefcovo, e Martire 

Cinico ... ...... .. •> 

§. 2 6. Oltre al Martirologio Romàno G confermi il noftro 
affunto dal Breviario della Chiefa firerofoli mirarti ftampató in 
Venezia l’anno tdij'. intitolato: Ojficium , Ò* Cotnmemoratio- 
nei. P atriarcharum , Prophetarìtm , Martyrum -, <£• Confo [forum . 
Dove alli 4. di Maggio G legge , .che S. Ciriico fu Vefcovo 
d’Ancona, com* meglio G dira più a baffo. _ > 

§•. 27. Si aggiunge inrtoltre per maggior comprovazióne, che 
il Ordinai Baronio nelle fue annotazioni al Martirologio Ro- 
mano (otto li 4. di Maggio , dove G tratta di S. Ciriaco let- 
tera D , dice così : D. Qyri\tci Epifcopi . De hoc item Beda , U~ 
fuardtts * Ado ; & olii , a quibuì omnibus cUm pajjtts dicatuf 
Hierofolymis temporibus J uliani Apofiuta ; non tarfien , , quod fue- 
tti Epifcopus Hierofoiyràorum : Eo etenim tempore S. Cyvillus il- 
li c fedebat , qui fupervixit ùfque ad Theodofii tempora , interfuit- 
que Concilio (Ecumenico Confiantinopolitafio . ( c ) Di una tanta 
autorità deve farG un gran coHlq \ in maniera cale , che G ac- 
crefcono maggiori fondamenti a concludere ; non edere (lato af- 
folutatnenre S.. Ciriaco Vefedvo di Gerufalemrne. 

§. 28. Ma fui rifledb della giuda dima, che merita 1 ’ auto- 
rità del medcfimo eruditismo Cardinale, giova a Far maggi ot,- 

’ • . B z mea- •. 

( a ) Non e fiere fiato f r e fottìo di Gerufalemrne ad evidenza io 
dimofìra il Martirologio Roniano . . 

( b ) Lo conferma il Breviario della Chiefa Getofolimitana , che 
lo caraterizza Vefcovo d' Ancona . 

(c) Maggior conferma de fa il Cardinale Baronia nell: fue An- 
notazioni al Martirologi* Remano.'. . .... _ , „ . v\ 
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•lente rìfultare la verità il riferire ciò ch’egli fcrive negli A$. • 

nali Ecclefiaftici intorno all’ anno del Signore 379. in cui dice ; 

Che in Seleucia Città nell’Ifauria, fu fatto un Concilio , in 
cui intervenne Cirillo Vefcoyo Gerofdlimitano Onde da ciò 
deve tirarli la confeguenza , e dirfi ; dunque in tal tempo S. 

Ciriaco non era Velcovo di Gerufalemme ; e ficcome quando 
fu martirizzato S. Ciriaco, tuttavia era Vefcovo il' medefimo 
S. Cirillo : convien dire, che nò pur nel morire fu Vefcovo 
di tal Città : Anzi per maggiormente porre in chiaro la veri- 
tà andiamo un poco addietro ', f vediamo quali furono gli Anfe- 
ceffori di S. Cirillo, e troveremo, che dell’ anno 298. fu fat- 
to Vefcovo della medefima Ermone , il quale fedò anni 13. , 

(a) Ad Ermone fuccedette S. Macario r anno 312. il quale 
fede anni 19. , intervenne al Concilio Niceno', ed a fuo tem- 
po fu ritrovata la SS. Croce mediante S. Ciriaco medefimo , 
che in tal ^occafione fu batezzato. A S. Macario fuccefTe Maf- 
fimo l’anno 331., governò tal Chiefa anni venti, ed ebbe per 
fucceflbre S. Cirillo fuddetto l’anno 351. , il quale fedette an- 
ni 3$., e mentre era lui Vefcovo, fu il nofiro S. Ciriaco mar- 
tirizzato , come tante volte fi ò detto, e provato Dunque 
quando fu S. Ciriaco Vefcovo di Gerufalemme ? Certamente 
mai. Si legga il detto Baronio negli Annali di tutti gli anni 
fuddetti, ne’ quali tutto ciò afTeritce con l’ autorità degli altri 
Scrittori da lui citati , e fpecialmente della Cronologia Eccle- 
fiafiica di 'Qnofrio Panvinio 

§. 2 9 - Quindi ò per tanto, che Io fieflb già lodato Baronio, 
quantunque avefle piena notizia di tutti li Scrittori, cheatfer- 
mano, edere fiato S. Ciriaco Vefcovo di Gerufalemme : ricono- 
fcendo, ciò non ottante, molto bene 1 ’ equivoco , o per dir 
meglio il manifefto errore: non volle a quello appigliarli , e 
non avendo per anco trovato fondamento per aderirlo Vefcovo 
d’Ancona nello feri ver di lui l’anno 1593. nella prima Edizio- 
ne degli Annali Eeclefiafiici intorno all’ anno 363. lettera t) , fi ef- 
preffe nel feguente modo : Ad poftremum ne quid de rebus fub 
J ubano Apojìata Hierofolymis geftis relinquamus intaGlum , ibidem 
hoc tempore paffus legitur in Tabulis Ecclefiaflicis Cyriacus Epit 
feopus , cujus autem Qivitatis Pruful fuerit , ignora tur , qui ex mo- 
re Santi a irrvifens loca , urgente perfecutionc , peremptus eft , cujus 
natalem diem 7. nonas Mail reddunt annis fingala redivivum Ecr 
- - • - de- 

» «w % 

(a) P’d cbiaradimoflr azione ne abbiamo dagP Annali dejP ifief- 
fo Baronio , e dal conto Cronologico de ’ Vefcovi fuddetti. ,•* 
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bit orno a S. Ciriaco . 

plefiaflica Tabula . ( a ) Dove fi vede che sì accurate Scrittore qojT^ 
potendo aderirlo Vefcovo di Gerufalemme per le tante allega 
re ragioni , e non avendo per anco chiare ripruove di edere fia- 
to Vefcovo Anconitano : fi contentò piuttoflo di dire non fa- 
perfi di qual Città fia flato Vefcovo . Cujus Civitatis Praful 
fuerit , ìgnoratur , che porfi a rifchio di errare . 

§. 30. Bafli a noi per altro il poter dire prefentemente con 
tutta certezza, che S. Ciriaco non fu Vefcovo di Gerufalem- 
nie , acciò da un tal antecedente venga, come già fi dille , ad 
inferirfi , che fu dunque Vefcovo d’Ancona : E vaglia il ve- 
ro , conceda ( come non può negarli , conforme addietro fi è 
dimoftrato ) conceda quella maggiore , che S. Ciriaco fia flato 
Vefcovo d ? una delle due Città, o di Gerufalemme , o d’ An- 
cona (mentre niun altra Città lo pretende ) accordata ( come; 
non può farli a meno) quella minore, che di Gerufalemme Ve- 
fcovo non e flato : Dunaue deve concederfi edere flato Vefco- 
vo d’Ancona. ( 6 ) Quclto argomento è talmente .flringenre , 
che non accaderebbe portarne altra pruova oltre a quanto fin 
ora fi è detto: Con tutto ciò a far vedere Tempre più con chia- 
rezza maggiore la verità, m’ induflrierò con 1* ajuto , che im- 
ploro, de! Santo medefi.mo, di aggiugnere alle già addiate al-’ 
tre ragioni . 

§. 3 1. Il non mai abbaflanza lodato fapientilfimo Cardinal 
Baronio, dopo avere nella prima Edizione de’ fuoi Annali , 
cioè nel 4. Tomo de’ medefimi feguita l’anno 1592. (come fi 
è detto ) dichiarato , ignorarli di qual Città fia flato Vefcovo 
il noflro Santo: Cujus pivitati: Praful futrit , ìgnoratur , pro- 
feguendo le fue efattilfime diligenze, e àlfiduo Audio, venne a 
riconofcerJ.o finalmente per Velcovo d’ Ancona : (c) E lo ri- 
conobbe con tal certezza, che fenza efitar punto in altra Edi- 
zione emanata cinque anni dopo, cioè dell’anno 1597. Si cor- 
redò, e lo dichiarò tale a chiare lettere , e così nella terza 
ftampa del Martirologio con le fue annotazioni (come ogn v un 
può vedere) difle di lui . Hic vero , de quo agitar , fuit Epifco- 
pus Anconitana . E perchè quella è cofa di molto conto , non 

B 4 fia 

( a ) Maggior riflejflone del Baronia negl ’ Annali , rende quanto 
fi è detto innegabile . • " ' , 

( b ) Dal non ejfere flato certamente Vefcovo di Gerufalemme de- 
ve in confeguenza inferirfi , che fu Vefcovo tC Ancona . 

( c ). Si dimoflra ad evidenza con /’ autorità dello ftcjfo Baro - 
nìo ,' il quale con certezza P afferìfce , dopo averne tempo avanti 
dubitato . 
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<fa difcaró ii riovartiénte ripeterla , e trafcri vere' qdarìto ditfe 
iff fall annotazioni' lettera D , ciob, come fegue D. Cyriact 
Ffifc. de hoc itera Seda, Ufu ardui , & Ado , & ali: '* : A qui- 
bits òmnibus cura pajfus dicatur Hierojolytnis temporibus Juhant 
Apojìata, non tamen , quod fuetti Fpifcopus Hierofo/ymoruYfi Ter 
etenim tempore S. Cyri/lus illic fedebat , qui fupervixit ufqUe ad 
Théodufìi tempora , interfuitque Concilio Oecumenico Conflantinbpo- 
litano . Hic vero de quo agitur , fuii Fpifcopus Anconitanus , cd- 
jui ffy afta atcepimus ab ejus Fcctefia , fed qu<e aliqua indigeni 1 
cafligatione . Quell’ elTcrfi cosi corretto il Baronio dopo avere - 
cinque anni prima dichiarato, ignorarli di qual Città folTe fla- 
to Vefcovo, fa a me, e a mio parere deve fare anche in al- 
tri tal’ impresone, che non dia luogo a dubitare più oltre, che* 
Zia flato veramente tale . Se il Baronio non ne avelie mai du- 
bitato, non mi farebbe tanto fpecie la' ftìa afferri va ; ma un let- 
terato si erudito, si efatto, si verace, e difappafllonato nell’ef- 
ferfi in tal guifa corretto, dopo si lungo tempo, dopo il laflo 
del quale indurli ad aderirlo con tanta certezza : Fuit Fpifco- 
pus Anconitanus r deve' render certo ciàfcuno , aver egli avuto 
a ciò fard tali ragioni, che gli abbiano tolta qualunque occafio- 
jie di dubitarne più oltre ; E come il dubitare dì S. Tommafo 
intorno alla Refurrezione di noftro Signore , nell’ aflicurarfcne 

J ioi coti P evidenza y ebbe in tal certezza il Miflero , che non 
alciò occaficne di dubitarne anche alli più increduli : Così 
( mi fi permetta il dirlo) cosi il dubitar del Baronio nel no- 
flro cafo, deve' togliere a chiunque ogni motivo di porre fpiù 
oltre in dubbio, che fia flato d’Ancona VefcoVo i* noflroGlo- 
liofilfimo S. Ciriaco. 

Ma già prevedo un’ oppofizioue fopra I’iftelfe efp'reflìcn'i del 
Cardinal Baronio, («) il quale avendo detto: Óujus Ada aJi- 
qua indigeni cafligatione , potrà forfè qualch’ uno oppormi , che 
in tal guifa abbia data un’aperta occafione di tuttavia dubitar- 
ne. Ma chiunque credelfe di poterfi in fai modo opporre * of- 
fervi prima con maggior ponderazione il ferifo véro delle paro* 
le medefime, (b ) le quali fono le feguenti : Hic vero , de quo 
agitur , fuit Fpifcopus Anconitanus , cujus & A&a accepimus ab 
ejus Fccle fi a , fed qua aliqua indigent cafligatione : OlTervi Chiche- 
lìa difappalfionatamenre una tal’ efprelfione , e reflerà perfijafo , 
che il aire: Hic fuit Fpifcopus Anconitanus , ’é un parlare , che 
fa rjconofcere nel Baronio una ficurezza tale , di edere flato S. 
Ciriaco d’Ancona Vefcovo, che noti li rimaneva occafione al- 

‘ cuna ' 

(a) Oppofxione . (b) Rifpofa . 


by 
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CUtià di dubitarne : Tuit Epifcopus Anìoniianks , efpreflìone , c * 
noh indica alcun dubbio incontrario : Lè paròle poi , che feg uo " 
HO : Cujus Afta dbcepimus ab ejtis Ecclefia , qua allatta indige nt 
tajligationè , rifletti pur behe chiunque , che al futi Epifcopus 
Anconitanus , non hanno relazione le parole , indigeni tufi gatto - 
ne , tira berti! alla parola, Afta : Ondé dopo avfer con Certez- 
aa applicato al Saiitb la prerogativa di Vcfcovo Anconitano » 
ha fatto notb, avéf ricevuto li di lui Atti , Cefla , Cioè noti- 
zie delie òpCraziohi , e Martirio ; e thè tali hofizie» aliquain- 
Aigent cajììgarioiìe : E fi oflèrvi artcora , che dice , aliqtia , e non 
inulta cajìtgdtione . 

Prevedo ancota ditti oppbfiziohe, éd è la Teguente . (a)' Sì 
Ì detto di fopra, che dal rìoh trovaffi nbl Catalogo de’ Véfco- 
Vi Gerofoli mirarti annotato San Ciriaco , $’ inferifce affai be- 
he, thè noti fia flato di quella Città Vcfcovo . Potrebbe qui 
alcuno tépllcàre : Se dal non éffére in tal Catalogo fla bene 
formarle ditta illazione! coq Piflefla ràgioné ancora può dirti, 
hbrt bffete flato Vcfcovo d’ Ancoha , poiché ntl Catalogo de* 
Veféovi Ancohitahi hon trovati. 

Quefla ragione farebbe iffai convincènte , Te cathmlnaflfe la pai 
rità ; ma la dlfparità è molto grande : ( b ) menrre irt tutto Itf 
fpazio, in cui Viffe S. Ciriaco, ti trova il Catalogo diGerufa- 
lemme in ogni tettipd occupato da altro Véfcovo Cattolico» irt 
maniera tale , che non frotevà mai avefVi ibcgo S. Ciriaco ; 
quando non fi voleffe dite , che nel tèmpo ifleffo vi foffero fla- 
ti più Vefcovi della medetima Città : Il che tìon può ditfì de* 
Velcovi Cattolici contro l’inalterabile coflume della Chièfa ; e 
data per imponìbile una ral cofa che non può darfi ,- farebbe 
ancor quello nel Catalogo regiflralo , il che non ritrovafl . 

Al contrario hella Chiefa ai Ancpna per gli anni, ne’ qua- 
li S. Ciriaco fu Vefcovo, fe non fi trova nel fuo Catalogo que* 
ho Santo, riè tarhpoco fe ne trova alcun alrro , d? cui fi poffa 
dire di avere quella Sedè Vefcovile otcupara : Ónde refla fem* 
pre in tutfd il di lui tempo il luogo libero per potervifi perle 
ragióni , che fi fond addotte con tanta chiarezza in effa collo- 
care S. Ciriaco fehza peritolo di poter nàfcervi 11 grande in* 
conveniente ,• che nel tempo medefimo fi aveffe a dire, di ef* 
fere fiata tal Sede contemporaneamente occupata da più d’ un 
VefcovO, come necefiariamente feguirebbe ih quella di Gerufa* 
lemme , che di Vefcovo Cattolico la vediamo iti tutti gli antri 
di detto Santo provveduta. La ragione poi» perchè non fi tre* 

vi 

(a) Altra oppofeiynt . - ( b) Rifpcfa. 
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vi da pili remoti fecoli in Ancona quel Catalogo, fi fc jltota-, 
le incenerimento della inedefima, e di tutte le memorie fegui- 
to per mezzo de’ Saraceni , e le altre difavventure rimarchevo- 
liffime, alle quali foggiacquc detta Città , come fi dirà a Tuo 
luogo nel rifpondere alla quarta obiezione . 

Non deve per altro qui tralafciarfi il riferire , che in quella^ 
formato dall’ Ughelli, e dal Saracini fi yede S. Ciriaco annu- 
merato, e chi quello Santo non vi conta , rè tampoco altri vi 
colloca perché non ha faputo trovarlo ; poiché non fi. ha , 
fe non dal fello Secolo la Serie de’ di lei Vefcovi ; e pure colle 
certe riprove che abbiamo , Tappiamo , che Ancona ebbe della 
criftiana fede, e cognizione , e feguaci fin da che feguì la la- 
pidazione di S. Stelano . A quello fi aggiunga , che S. Ciriaco 
fu contemporaneo dell’ Impereratore Cofiantifio , quando erano 
ceffate le perfecuzioni de’Criftiani , onde fenza alcun dubbio do- 
veva la medefima avere il Tuo Vefcovo , come lo avevano le 
altre Città dell’Italia. Il culto poi , col quale in Ancona fq 
Tempre venerato fin da primi Segoli quello Santo a dillinzione 
di qualunque altra Città , accrefce maggior ragione di non averr 
fi a confiderai d’ alcuna altra Città Vefcovo', fie non di A n- 
cona mentre Tappiamo di certo , che ne’ detti primi tempi le 
Città tutte cohfervavano con premura la memoria de’ loro Vefco- 
vi , fpccialmente quando rimanevano fegnalate colla gloria del 
Martirio ; onde quando foffe fiato Vefcovo di qualunque altra 
Città, quella non averebbe mancato certamente di afcriverlo 
ne’ loro falli : Non vi effendo dunque alcun’ altra Città , in 
cui fia con mogio particolare venerato , e confiderai per fuo 
Vefcovo, fe non Ancona ; bifogna neceffariamente inferire x 
che alla fieffa appartenga,- e ficcojpe quell’ ifteffo S. Ciriaco, 
di cui fi parla nel Martirologio Romano ]i 4. di Maggio, è fia- 
to in Ancona Tempre confiderai per fuo Vefcovo, e principal 

{ irotcrtore , e fe n’ fe celebrata nel giorno ifieffo ogni anno fo, 
ennemente la Fella ; così non rimane occafione di dubitare, che 
auell’ ifieffo deferitto in detto Martirologio, fia quel Santo da 
detta Città venerato , il di cui corpo nella Tua Cattedrale con 
tanta cautela fin da’ primi Secoli fi conferva . Ma palliamo 
avanti alla traccia di qualche altra ragione, e autorità. 

§. 32. Accrefce fondamento maggiore a quanto di fopra fi fe 
detto, il Breviario della Chiefa Gerololimitana fiampato in Vene- 
zia T anno 161?. ( a) intitolato : Officium , &commemorationet 
Patriarcbarum ec. già motivato altra volta, in cui alli 4. di Mag- 

- gi° 

(a) Lo conferma' il Breviario Gerofolimitano . 

\ 
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gio fi legge : Cyriacus Epifcopus Anconitanus , qui, cum fanEla lo-, 
ca vi fu ar et , fub J ubano Apofiata Hterofolymis cafus ejl , quo tem- 
pore S. Cyrillus illic fedebat , qui fupervixit ufque ad Tbeodofii 
tempora , interfuitque Concilio (Ecumenico Conftantinopolitano &c. 

§..33. L’ Abate Ferdinando Ughelli nella fila Italia Sagra , ( a ) 
dove tratta de’Vefcovi d’ Ancóna, proya molto bene , edere fiato 
Vefcovo di tal Città S. Ciriaco con aderire , egli efler quello, che 
indegno all’ Imperatrice S. Eletta i| lqogo,dove era fiata nafeo- 
fla la Santiflìraa Croce. Pprta ragioni molto concludenti , ch$ 
per non ripeterle , rimetto il leggitore di quefie notizie alla let- 
tura di quanto Copra ciò dice uno Scrittore sì accreditato, ladi 
cui autorità, ficcomc è in grandifiiraa fiima apprefiò tutti, co- 
sì ancora deve averli in confiderazioue da chichefia quanto egli 
ha fcritto del noftro Santo. 

§. 34. Alla detta autorità fi aggiunga quella di Fra Ludovi- 
co Ziacconi da Pefaro ( b) citato dal Saracini nellq 4. parte , 
dove tratta de’ Vefcovi d’ Ancona, il qual Padre è delPOrdi-, 
ne di S. Agofiino, e così dice . J 1 quinto di qqefiq nome fu 
Vefcovo d’Ancona, cioè S. Ciriaco, di tanta fantità, e laude, 
che modo per vera, e gran divozione di vifitare i luoghi San- 
ti di Gerufalemme , fe ne andò al Santo Sepolcro , e per cpmrniflìo- 
ne di Giuliano Apofiata fu ammazzato .• la. fua Fefia viene al- 
Ji 4. di Maggio.' 

5. 35. Oltre le addotte prove giova mirabilmente il fapere, 
che in Gerufalemme fi celebra la Fefia di S. Ciriaco , e che 
nell’ ufficio, che intalChiefa' fi recita, fi legge alli 4. di Mag- 
gio : Santìus Cyriacus Epifcopus Anconitanus : con quant’ altro 
efprime di tal Santo il Baronio nelle Annotazioni al Martiro- 
gio Romano , come riferifee il Vadingo al tom» 7- p. 2 77* 
Typis Roma / . ( c ) ■ ■ , t 

§. 36. Giova pawnente al noflro intento i] Libro intitolato ) 
tìeroum compilata pr aconia , qui Religionum Ordine s fundarunt , 
auxerunt , reformarunt , & tllufirarunt per Antiocbum Honofrium 
Cathedralis San Eia Auximatis Ecclefip Canonicum . ( d ) Dove il 
nofiro Santo è notato col titolo dj Vefcovo d’ Ancona ; mentre 
fi legge in eflo a carte 66. SanElus Cyriacus Epifcopus Anconi- 
tanus Cruci ferorum , ut dicitur , Propagator ad repofitam merce - 

\ •• dem ; 

( a ) L’ Abbate Ughelli lo prova affai bene . 

( b ) L’ affiti fee il Ziacconi . 

(c) Riferifee il Vadmgo far fi in Gerufalemme di quejìo Santo 
\f uffizio-,, e confidar arfi Vefcovo d’ Ancona . 

( d ) Onofrj ancora tale il confiderà . 
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éiém evolavit dìe 4 > Midi anni 363. È/ut Corpus itifitur in Ca- 
ttedrali Ecclefia Ancona , cujus Epifcopus creata s dici tur a S. Sii-, 
i>eJìro Papa. 

§. 3?. A confermare Tempre piò una tale verità , che fia. 
flato S. Ciriato Vefcovo d’ Ancona,* concorrono le antiche Mo- 
nete coniate in detta Città da me vedute ( a ) e fi poflono an- 
che vedere diverfe nel Mufeo del Conte Angelo Bernabei , 
alcune delle quali da una parte colla figura di detto Santo in 
Abito Pontificale all’ufo Greco , con intorno quelle parole . 
SanEiut Quiriacui P.P. ,• e dall’ altra parte una Croce in forma 
Greca fcolpità con attorno le parole : De Ancona . Altre da 
una parte colla figura medefima , e con 1 ’ ifcrizione , SanBus 
Cyriacur Epifc. de Ancona , e dall’ altra l’ arma di detta Città , cioè 
Trajano a Cavallo , con l’ infcrizione : Ancon Dorica Civitas 
Tidei : la terza forte poi pib moderna y da una parte 1 ’ iflefiTa 
figura, ed ifcrizione, e dall’altra l'arma medefima, e parole, 
come le Tudeffe, ma col nome inoltre del Pontefice all’ora Re-* 
ghartte , così V. g. Clemens VII. P. M. Anc. Dor. Civitai Tidei 1 

Riferifce in oltre il Saracini nella citata quarta parte de’ Ve- 
fcoVi , che quando fù portato in Ancona il Corpo di San Ci-* 
riaco l’anno 418. furono coniare Medaglie, che da una parte 
contenevano la figura di tal Santo come Copra con attorno 1 ’ 
ifcrizione : SanSìus Qjùriacus Epifcopus de Ancona , e dall’ altra 
l’arma illefTa della Città Con intorno le parole : Ancon Dorica 
Civitas Tidei . 

Non dovrà parer còfa Tirana , che in tempi sì antichi foffer 
in Ancona coniate dette Medaglie ; mentre teniamo il rincon- 
tro, che la Città medefìma anche alPota , quando fi ritrova- 
va Torto la protezione dell’ Imperiò’ Romano, godeva la prero*-' 
gariva di batter moneta , ed il Saracini nella pÀt.-i. lib. 3. 
caf. co . , ci fa vedere l’impronto d’nna' ftP Ancóna coniata 1 ’ 
anno ultimo dell’ Imperator Giufliniano pritno, nella quale in- 
torno alla di lui teda leggonfi le paròle. D. N. Juftinianus PP. 
dug. : le quali fignifican Dominus nofter Jujìirtianus Pater patria 
Augujìus , e dall’ altra parte fi leggono : Anno qttadragefimo 
Ancona . 

A faper poi J’ anno prccifò , in cui fu tal moneta coniata, 
vi è qu ilche difficoltà , perchè alcuni pongono il principio 1 
dell’Impero di Giufliniano nell’ andò 527. còme il Petavio 
altri nel 525. convengono però sì gli uni, che gli altri y cho 
1 ■ egli 

(a) Lo conferma il del r antiche Monete iti Ancori* 

flambate ^ iJ 
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egli compiile gli anni ?p. di Regno, e cominciate Psumogua- 
dragefimo . Ciafcuno potrà feguitare il fentimento , chepjù gji 
aggradirà. Noi appigliandoci all’ opinione dell’ ultimi diremo 
con elfi , che GiuAiniano venne eletto Imperatore il primo gior- 
no di Aprile dell’anno fuddetto 525. di Crifto, e che alli ij. 
di Novembre dell’ anno 565. finì di vivere, come prova mol- 
to bene Nicolò Alemani citato dal Saracini , ed in quella for- 
ma lì rende chiaro di avere detto Imperatore regnato anni $p. 
meli fette, e giorni 1$. onde eflendo morto nell’ anno quadra- 
gefimo non compito, convien dire , che tal moneta folte co- 
niata nell’ ultimo anno dell’ Imperio fuo , che fu 1 ’ a nn0 S^J* 

Quantunque per altro follerò in occafione dell’ accennata ref- 
lazione feguita 1 ’ anno 418. coniate in Ancona dette Meda- 
glie colla figura, ed Ifcrizione già efprella , di S Ciriaco , non 
fu però dopo detta congiuntura continuato in tal forma il Co- 
nio nelle monete, non eflendo in quel tempo introdotto per 
anche il collume d’ improntare in efle ijgura alcuna de’ Santi , 
ma bensì dell’ Imperatore Regnante ; come appunto vediamo 
Ja moneta fopra ciefcritta coll’ impronto di Qiplliniano cqnia- 
ta 147. anni dopo la medefima traslazione . 

Un tal collume fu introdotto gran tempo dopo, cioè nel de- 
cimo Secolo. Mentre eflendo flato creato Imperatore d’ Orien- 
te nell’anno pép. Giovanni Zimifces, cominciò egli a far co- 
niare nelle monete di R<am*^ d’ argento , ed oro l’ Immagine di 
Gesù Criflo , ed in ciò fu imitato da Principi d’ Italia con 
apporvi ancora la figure di Maria Vergine , e de’ Santi , e ce- 
si gli Anconitani foliti per il paflato farvi improntare da una 
parte la figura dell 1 Imperatore , e dall’ altra il Cavallo con 1 ’ 
uomo armato l'opra , e con attorno l’ Ifcrizione ; Anco» Dorica 
Ci-vitas E idei , continuando un tal Conio da una parte con l’ 
Arma della Città, dall’altra v’improntarono la figura del Santo 
principal Protettore, con attorno quelle parole : C yriacus E- 

pifeopus , e di tal forma tuttavia le ne trovano , ed anche ^ltre 
polla figura dello flclTo Santo con attorno S. Quinacus P. P. e 
da/l’altra parte, invece del Cavallo , come nelle fuddette upa 
Croce Greca , con attorno de Ancona. 

Di dette monete io nè ho vedute , come fopra ho accenna- 
to, nel Mufeo del Co: Angelo Bernabei , fe ne vedono in quel- 
lo del Sig. Cavaliere Corrado Ferretti , ed il Sarapin^ ne 
porta l’impronto nella parte 2. lib. 5. cap: no. ed anche l’ U- 
ghelli, e Muratori, appreflò il quale ve n’ è una riportata , in cui 
tetorno .alla-figurardel Santo è ferino tfc $• Qj/àrìacuf EpìJ'copm . 
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* Si trovano ancora altre monete che hanno nel loro dritto 

'Quiria con le lettere cus nel mezzoF^èntro della moneta , 

e ne. rovefcio la Croce Greca con le parole de Ancona . Una 
limile ne riporta il Bellini de Monet. I tal. pag. j. 4 . in cui fi 
legge Scf . Quiria. colle tre lettere cus nel Campo: r.iftelTò 
Signor Bellini nel luogo citato ne riporta altra, in cui fi rap- 
prefenta il Santo in abito Vefcòvile tenendo nella , finiftra ma- 
no, invece del Paftorale , una Croce colle lettere PP. S. Qttiria- 
c«r,enel rovefcio l’arma della Città con intorno le parole : An- 
con Dorica Civiias Fidei , reftando nella pàrte fupériore lè due 
chiavi incrocicchiate per efprimere la foggezione alla Santa 
Sede . _ .......... 

Altra moneta, come quefta riporta il Saracini nel luogo ci- 
tato parimenti con la Croce in mano del Santo ; ma fenza dette 
chiavi, e fenza il nome del Pontefice allora Regnante , come 
in altre fopra defcritte . . ... 

Quefta del Saracini porrebbe giudicarli delie più antiche co- 
niata avariti che la (Jittà ritornafle fotto il temporale Domi- 
nio della Chiefa ; 1’ iftefio potrebbe crederfi di tutte le altre • 
monete di fopra efprelTe,' le quali non indicano in modo alcu- 
no la Sovranità della S. Sède ; tanto che non pare , che deb- 
ba, o polla dubitarli, anzi doverli credere cofa certa che di 
tutte le defcritte monete , le più moderne fiano quelle , che hanno , 
Codette chiavi incrocicchiate,' o il nome del fommo Pontefice, e 
così dovrarino cfederfi codiate dopo P anno npp. in cui Anco- 
na ritornò fotto la fovranità della Chiefa , avendone poco do- 
po ottenuta da elTa la prerogativa di poter coniare monete , 
come riferifee l’Ughelli. Tutte le altre poi molto prirna dell 1 
anno fuddetro . 

Mi è piaciuto dir quello mio fentimento , che a ninno to- 
glie la libertà di credere ancora di verfamente, quando li pàref- 
le di doverlo feguìre . Quello , che unicamente è di mia premu- 
ra fui motivo, per cui fi tratta, è il poter concludere, che tut- 
te le dette monete con il nome, ed Immagine di San Ciria- 
co, accrefcono maggior ragione di crederlo Vefcovo , non d’ 
altra Città, che di Ancona, per elfere ftator fempre ordinaria-' 
mente univerfale il coftume nelle Città di fcolpire nelle mone- 
te l’Immagine, ed il nome di qualche fuo Santo VefcoVo prin- 
cipale Protettore. 

Il Conio dunque delle medefime colle parole eh’ efprimono 
Vefcovo d’ Ancona, fa anch’ elfo certamente prova , che egli ta- 

* le veramente fia fiato *nel tempo fpecialraente più antico ,>.in 

cui 
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cui non era tanto lontana la memoria di averlo détta Città avu- 
to per Vefcovo. 

§. 38. Il molto, che fi édetto in tutte qu erte notizie, quan- 
tunque evidentemente dimofiri S. Ciriaco Vefcovo d’AnCona ì 
non so però , fe gioverà ad efliere confidèratò ; poiché , ficco- 
me nell’ ABa SanBorum del P. Giovanni Bollando nel Mefe 
di Maggio dal P. Daniele Papebrocchio (a) fi parla multo di- 
verfamente ; Così il confettò , che 1 ’ afleittiva di uno Scrittore 
tanto erudito, deve certamente averfi in gran rifleflione . Per- 
niata per altro, che a detto Padre non fieno a tempo fiate con- 
ferite quelle notizie, che èrano più poflìbilf^ formerò con quel- 
lo diée il medèfimo piti obiezioni, e darò quella rifpofia, che 
permetterà la mia infufficienia, ! proteftandofni , che quanto fa- 
rò per dire in tal occafione , non dovrà intenderli mai in di- 
minuzione di quella (lima, che fomma profeflò verfo Io fteflò. 
Onde efprimo, che il contrailo dovrà confiderarfi folo dèli’ In- 
telletto , e non dèlia volontà , come appunto fi efprefie in fi- 
fnil propofito 1 ’ eruditiflìmó Tamburino nella fpiegaziòne del 
Decalogo al lib. 8. trat. 2. cap. 5. §. 7. num. 3. 

obiezione i. 

§. 39. L’Ifioria del ritrovamento della Santiflima Croce, - (b) 
Come fta defcrittd in quefie notizie dal §. 7. a rutto il §. 15. viene 
da altri diverfamènte rapprefentata , e dal P. Papebrocchio ca- 
ratterizata per una mera favola in mòdo tale, che nel Tomo 
primo di Maggio alfi giorni 5. acarté 362. prefigge quello ti- 
tolo al capo 2. Fabulofa inventa: Crucis ABa , e nel d^corfo del- 
lo fteflo Capitolo chiama detta Iftòria , Tabulato , F avellani , & 
Fipmentum , e delti Scrittoci della medefima dice, che non eb- 
bero avariti gli occhi il ricordo dell’ Appòftolo: Omnia probaie , quod 
bonum efl tenete , a’ggiugnendo al numerò 13. intórno alli fiefiì 
Scrittori, che oflenderunt majori fe fide , quam iudicìò defc'ripfiffe , 
qute a prioribus /cripta repererant . Dicendo inoltre al numero 14. 
circa li medefimi , che altro non hanno fatto, fé non che. Di- 
latare , & exornare prafatam de Juda Ùrucis revelatore fabel- 
lam ; finalmente al numero 1 5. così dice ; Porro fiotti hi omnci 
fabulofa , qua diximus , A èia fi cuti non cotomovtnt nós , ut lnven- 

• • ■ - , ■ • - tio-> 

( a) Il P. Papebrocchio , fe foffe flato bene informato , hon fa- 
rebbe flato contrario a quefla verità . 

(b) Obiezione prima contro I* Ijìoria del ri trovarne ni 0 del ha San- 
tijjìma Croce , come fta dejcritta nelle prefinti notizie. * 


Digitized by Google 


3 z Ragionamento /, 

t ioni Santi* Crucis pati am ut Judam Quiriacum admi fieri ; Sic 
nec ad credendum , quod ulli omnino Judtci defoffam cruccm mani- 
fejlarint . 

Tale ritrovamento per tanto nel modq in quefle notizie de- 
fcritto per vero, venendo dal detto Padre dichiarato favolofo; 
ne viene per confeguen?a , che nop iperitino le ftefle notizie 
credenza alcuna. 

RISPOSTA, 

§. 40. Da sì fatte oppofizioni non è molto diffìcile il diflri- 
garfi, (a) mentre fi deve far conto della comune tradizione 
nella Chiefa ricevuta , ed inferita nel Breviario Romano per 1 
ufficio dell’ Invenzione delia Croce li $. di Maggio i onde pii» 
toffo conviene inferirli , efler vero quanto fi dice nelli citati 
paragrafi di quelle notizie , effondo appoggiato ad npa tal tra- 
dizione, che impugnar non fi deve con argomenti negativi con- 
fortile alla regola certa , a cui sì fattamente fi oppone quanto 
fopra e notato per obiezione. Ad effetto poi, fhc ancor quel- 
li, li quali non hanno l’ufo del Breviario , vedano quello ap- 

f iruova la Chiefa, piace qui dell’ ufficio fumetto traferivere Io 
ezioni del fecondo notturno 4. 5. e 6. 

LEZIONE IV, ' 

Poft ipfignem Vittoriani , quqm Conjl antinus Imperato f divini- 
tus accento figno Domini?* Crucis ex Maxentio reportavit , He le- 
zi a Contamini hdater in fomnis admonita , conquirend * Crucis flu- 
dto Hyerofolimam zenit ; ubi Marmoream Veneris Jlatuam in 
cis loco a Gentipus collocatavi ad tollendam Chxifli Domini P afflo-, 
tus memori am , pojì centum circiter ofloginta annos evertendanj cu- 
razie . Quod item fecit ad Pratfepe Salvatoris , & in loco Re fer- 
retti onis , inde /{doni di s ^ bine Jovis [ubiate Smaltar fa. ( £ ) 


LE- 

( a ) Rifpojla , con cui fi rileva l' infuffiftenza di detta obiezio- 
ne , e di e fiere anzi feguito il ritrovamento nel modo quivi efprej- 
foy e con P opera di Giuda , che convertito alla Fede , nel Santo 
Batte fimo fu chiamato Ciriaco. 

(b) Si prova con la tradizione della Chiefa ricevuta , (d inf*-> 
rifa ne ’ Breviari , hip fiali ec> 
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Itaque loco Crude expurgato , alte defoffe tres Crures erut.e 
fune, repertujque feorfim ab illis Crucis Dominici titulus , qui 
■curri ex tribus , cui affixus fuiffet , non apparerei , eam dubitatio- 
nem fuftulit Miraculum : nam Macarius Hicroflymorum E pi [co- 
pus , fa Sii s Deo ptecibus , fiftgulas Gruces cuidam Femia* gravi 
morbo laboranti admovit j Cui cum reliquie nihil profuijfent , ad- 
bibita tenia Crux , Jìatim eam fanavit . 

LEZIONE VI. 

5 ■ > 

Heìena / aiutati Qruce inventa , magnificentij[imam ibi extra- 
xit Ecclefiam , in qua p atterri Crucis reliquie , thecis ar gente is in- 
dù f am , pattern Conjìantino f ìlio detulit ; qua Rom.t repcjita fuse 
in Ecclejta S. Crucis in Hierufalem , edificata in JE dibus Sefforia- 
nis . Clavos edam attuiti Filio , quibus SanSUffmium J. C. Cor- 
pus fixum fuerat . Quo ex tempore Confìantinus legem fancivit , 
ne Crux ad fuppUcium cuiquam adbiberetur : Ita res , quee antea 
hominibus probro ac ludibrio fuerat , venerationi , glorile effe 
aepit . 

Piace ancora qui aggiugnere, che nel Refponforio della ter- 
za Lezione, fiiegge: Crux precelienti de core fulgida , quarti Hele- 
na Conjlantini Mater concupi [centi animo requìfivit . Nel Refponfo- 
xio dopo la 5. Lezione fuddetta fi trova : Ad Crucis contaSìum re- 
furgunt mortui , & Dei magnali a referantur . E nell’ Orazione : 
Deus , qui in preclara Salutifere Crucis inventione Paffìonis tue 
Miracula fufdtajìi . Nell' Uffizio poi dell’ Efaltazione delia fletta 
Santiflìma Croce ai Ì4. di Settembre nella 4. Lezione fi dice , 
che Cofroa Re di Perfia, pigliata Gerufalemme Cbrijìi Domi- 
ni Crucem , quam Helena in monte Calvarte collocata t , in Per- 
fidem ab jluh t ; e nel Martirologio Romano a’ di Maggio è 
notato : Hyerofolymis inventio SacrofanSle Crucis Dominici fub 
Conjìantino Imperatore. Oltre a quanto fi è detto fin qui , a 
meglio rimoftrare la verità riguardo al noilro S. Ciriaco di ef- 
fer egli flato il Rivelatore della Croce Santiffima , e di etter 
dalla Chiefa approvata anche fu tale particolare la tradizione 
fuddetta , ft fa i'apere , che a tal rifletto , come confetta 1’ ìftef- 
lb Padre Pàpebrocchio , fu dall’ antichiflimo Ordine , ora fup- 
pretto de’ Cruciferi , eletto per fuo primario Padrone un tal San- 
to, il quale fu: anche Propagatore dell’Ordine ifteflb, come di 

C » - v fopra 
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/opra fi è provato. Si rileva ciò ancor maggiormente dal Brei 
viario ad ufo del Santo Sepolcro , e per 1 ’ Ondine Carmelitano 
della Chiefa Gerofolimitana , dove tal verità fi efprime nell’ 
Ufficio della Croce nelle più antiche edizioni . Dal Meflale de’ 
Cavalieri Gerofolimitani di Malta llampato in Argentina 1 ’ 
anno 1505. e dalla MefTa propria di S. Ciriaco per li 4. di 
Maggio. Dal Calendario, e Martirologio prefiflò al Breviario 
de’ Canonici Regolari del Santo Sepolcro , ed Ufficio in efli) 
proprio di detto Santo ; e finalmente da quello intitolato : Of- 
ficia propria , & Commi morati onci Prophetarum , Epifcqporum , 

Martyrum , & Confi forum Ttrr<e San Eia , llampato in Venezia 
l’anno 1615. ad ufo de’ Pellegrini verfo quella parte, dove fel* 
Ufficio proprio dclrpedefimo a’ 4. di Maggio, e dell’ Invenzio- 
ne della Croce a’ 3. dello fteffoMefe: nelle Antifone alle lau- 
di del quale, c de’ fuddetti fi dice, che Elena Madre di Co* 
Pan ti no sforzò Giuda: ut afte adirti Calv ariti locum , ubi abfcon- 
àitum erat prtt;ofij]ìmum lignum Dorriinicum ; e di più : cum or affé t , 
commotus ejì iocus Hit , in quo SanEla Crux jactbat , e che in tal 
forma fu il ritrovamento, come più diffufaraente di fopra ap- 
parile, anzi fi deve anche aggiugnere, che come tale , ne fu 
l’ Ifioria con ogni onore ricevuta da Gelafio Papa I. con 70. Vefco- 
vi nel Concilio Romano, onde malgrado ciò , che fi dice con- 
tro gl’Ifiorici intorno al fuddetto ritrovamento (conforme è no- 
tato nella prefente obiezione )' conviene anzi citarli in quello 
luogo per comprovazione del medefiino , che 1’ afterifcono fe- 
guito mediante l’ Ebreo Giuda , quale nel Eatrefimo fu chiama- 
to Ciriaco, che fuccelfivamente fu Vefcovo d’Ancona , come 
chiaramente fi ò dimoilrato,.» c . • 

Tali fono 1 ’ Autore del Catalogo Pontificio Secondo , e gli 
altri Compilatori de’ Pontifici Cataloghi S. Gregorio Turonen- 
fè Scrittore antico dell’ Moria di Francia pel libro primo alCas- 

t itolo 36. dove parla dell’ Imperatore Confìantino : ( a ) Ra^ 
ano, Notkero ne’ loro Martirologi alle Calende di Maggio . 
Anzi il detto Notkero a meglio rimofìrare, non efler in lui 
fopra di ciò alcun dubbio, al giorno quinto avanti le None di 
Maggio, o fia fotto il ginrno 3. di detto Mèfe, così principia 
la notazion.ee Hierofolymis inventio SanEla Crucis D. N. J. Chn- 
Jìi ab tìelena Regina pojl Pafionem Domini anno ducente fimo tri - 

f ejimo urtio , quali parole prima di lui aggiunfe anche Floro 
.ugdonenfe : Ad memoria nt inventa Crucis . E finalmente Be* 

rin- 

( a ) Prova eoa . P autorità de ’ Scrittori in grondiamo numero 
di' oj»ni tempo , e maggiori di (giti eccezione. 
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ringofìo Abbate di S. Maflìmiivche fcrifle tre libri : .De U.>- 
de , & Inventione Sunti* Crudi , con defcrivere diflufanjems P 
Iftoria di detto Giuda Ciriaco Rivelatore della Croce mtìdefi- 
ma : Quali cofe fono confermate da S. Andrea Cretenfe nella 
fua Orazione Greca. • ... 


Oltre sì illuftri , ,ed antichi Scrittori , vi fono ancora altri 
d’ogni eccezione maggiori, li quali confermano quanto abbia, 
mo attento circa il ritrovamento fuddetto ; E cosìBeda, è tan- 


ti altri Latini. E i Greci ancora sì in vigore del vecchio ioro 
J»4enologio , che della Coftituzione dell’ Imperatore Emanuele , 
e così Niceforo nel lib- 13. cap. 37. Metafralìc nella vita diS. 
Gio: Grifoftoino in fine: a. Ambrogio nell’ orazione, che fece 
alla morte dell’ Imperatore Teodofio : S. Paolino nell’ .Epiftola 
il. a Severo; anzi l’itteffo Sulpizio Severo Iftoria Sacra lib. 
a. cap. 34- Ruffino Eccl. hift. lib. 2. cap. 8. Socr. lib. 1. cap. 
13. e 17. Sozomeno lib- 1. cap. 1. e lib. 2. cap. 1, e finalmen- 
te Tcodoreto , Ecclefiaftica hitloria lib. 1. cap. 17. e 18. , ed 
altri: Paolino, e Severo inoltre affermano, che nell’ Invenzio- 


ne della Croce una Perfona morta miracolofamente riebbe la 


vita ; ma alcuni dei Greci atteftano , che inferma , ricuperò la 
falute. Effere però l’uno, e l’altro accaduto, dice Niceforo al 
lib. 8. cap. 2p. Il medefimo Paolino attefta altro ftupendo mi- 
racolo a tutto il Mondo notiffimo , ed , che concorrendo da 


tatti i Paefi del Mondo in congiuntura di tal ritrovamento 
Perfone innumerabili in Gerufalemme per divozione , e rice- 
vendo ciafcuna qualche particella del Santiffimo Legno, quello 
per Divina virth non pativa alcuna diminuzione. L’ ifteflò affer- 
ma San Cirillo Catech. 10. In oltre ancora Dionifio Petavio 


nel fuo ration. temporum part. 1. lib. 6. cap. 1. non folo 
prova ,. cjie nell’ anno 312, Conjlantinus cxlefli Crudi oflento 
coatra Maxentium animatili , O* Alpci tranfgrejjus •ui&is ad Ve- 
rari am illiui Duabus , eundem non longe ab urbe fuperavit ; ma 
in oltre nel cap. 2. che Imperante Conjlantino , tìeiena ipfius Ma- 
ter Crucem Domini Hierofolymii reperii , adducendo le autorità 
di Ruffino, Socrate, Sozomeno, Ambrogio, Paolino, e Severo Sul» 
pizio fopracitate . E di piu Eufebio nei 0. lib. dell’ Iftor. Eccl, 
anch’ egli attefta la detta, apparizione della Croce a Conftanti» 
no, -in vigor della quale’ vinte MalTenzio. 

Circa poi l’Invenzione della medefima fatta da Elena nel 


modo fopra deferitto . Polidoro Virgilio degli Inventori delle 
cofe lib. 5. cap. 6 . e nel lib. 7. cap. 3. l’ ifteflò racconta. Vi» 
ffliegas nel FJos Sanétoruin alla Fetta dell’ Invenzione della Cro» 

C 2 v . ce.^ 


1 

t 


Digitìzed by Google 


5 6 Razionamento 1. 

j c , 

Ci li 3. di Maggio, c nella vira 'di S. Elena. Baron. annal. 
Eccl. ann. 526. vii Cordono Cronol. Ecci. anrì. 52 6. Chrift. A- 
drich. Theat. Ter. Sanóì. p. 1. num. 242. S. Ifidoro nel Tuo 
Meflale : CalTìodoro nel 1. lib. de.'à’ Ifiot. tripartita al cap. 4. 
Anaflafio Bibliotecario vir. di E’jfebio p. 1. S. Antonino, Già* 
corno Prcturo de Inverinone S, a nEhe Crucis lib. r. cap. 6. ed al- 
tri molti, de’ quali b inutile fame più lungo catalogo , reftando 
da tante autorità, e ra.°ioni allegate fin qui più che a Tuffici en- 
2a provato , -quanto nelle prefenti notizie fi rapprefenta dal pa- 
ragrafo 7. à tutto il paragrafo 15. ' — •• 

E ficcomc a tutto ciò non compete il titolo di favola , ma 
bensì di vera, e lineerà Moria, così agli Scrittori della mede- 
lcma non conviene, che fia rimproverato di non aver cammina- 
to a feconda di quello avvertifee S. Paolo : Omnia probate , <juod 
i'onum efl , tenete , e molto meno la taccia di aver feguitato con" 
troppa fede ciocche hanno ritrovato fefitto dalli più antichi , in- 
colpandoli' di non aver fatto altro col loro fcrivere , che dila- 
tare , ed abbellire la» favola di Giuda Ciriaco , il quale anzi de- 
ve giuflamente confiderai per il vero Rivelatore della Santil- 
fima Croce. •• • 

Il fin qui detto potrebbe badare in rifpofla della fatta obie- 
?ione, ma ficcome ho luccefiìvàmenre ofl'ervato , che nel darli 
alla luce la relazione della ricognizione de’ Sacri Còrpi, è fia- 
to creduto, che l’opinione di efler detto S. Ciriaco Rivelatore 
della Croce, (4) fia un’opinione nuova originataceli’ annò 1380. 
in congiuntura , che il Patriarca di Conflantinopoli Paolo Pa- 
leologo venuto in Ancona donò alla medefima molte infigrti 
Reliquie , così fiimo mio dovere qui aggiungere , non efler al- 
trimenti ciò vero ; ma che una tale tradizione b antichiflìma , 
continuata, e collante ; e che in tutti i tempi ha avuto i Tuoi 
fondamenti , e quantunque nell’ inftromento di detta donazione 
fia fiato il Santo con errore evidente chiamato Patriarca di Ge- 
rufalemme , intorno però alle di lui gefta non fi legge in ella 
cofa veruna, e molto meno di avere rivelata' la Croce; onde 
non vi b ragione di aflerirfi , che allora cominciane a ciò cre- 
derfi ; ma bensì, che fin da’ primi Secoli fiafi creduto ; E co- 
me che nell’ anno fuddetto era già da molto tempo la ftefla 
Città ritornata fotto il Dominio temporale della Chiefa , vi b 

fon-' 

( a ) Che San Ciriaco fia fiato Rivelatore della Croce , non è 
opinione altrimenti nuova ; ma una tradizione antichijfima conti- 
nuata , e cofiante , che dai tempi pii* antichi ha avuti' ijuoi 
fondamenti . 
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fondamento di credere , che anche prima del ritorno fotto un 
tal Dominio fi confidcrava quello Santo Rivelatore della Cro- 
ce. Giovano a dimoftrarlo anche le antiche monete, («) in 
alcune delle quali fi vede il Santo con la Croce nella . finiftra 
mano in luogo del Paftorale fenz.a eflervi ne’ chiavi incrocic- 
chiate., nè altro fegno dimoftravivo della Sovranità della San- 
ta Sede .'E quantunque fia vero , che in quella riportata dall* 
accurati Ifiino Sig. Bellini vi fieno dette chiavi in fegna della 
l'oggezione fuddetta , efTendo fotto quella .coniata, in altre pe- 
rò riportate anche dal Sarocini patt. 2. lib. 5. car. m. fi ve- 
dono fenza tali dimoftrativi fignificati ; fegno di efferc Hate bat- 
tute nel tempo , in cui tal fovranità non riconofceva ; onde può 
inferirfi,, che anche prima era collante la tradizione di aver 
rivelata la Santilfima Croce ; non potendofi ad- altro meglio 
attribuire, che a tale prerogativa il tenere in mano in luogo 
del Paftorale la Groce . Sta. bene pertanto qui il dirfi , che 
ficcome tutte le altre antiche tradizioni -intorno a quello Santo 
fi fono verificate, come fi dice nelle rifieflìoni . faviftìme unite 
alla relazione nominata ; così. deBba confiderarfi egualmente ve- 
ra, quella di eflerlo flato della Croce Rivelatore, molto mag- 
giormente venendo corroborata con tante Autorità di Scrittori 
li più antichi , e proffimi al tempo, (£) in cui S. .Ciriaco fu 
al Mondo j Ed in fatti Sozomeno già citato accurato Scrit- 
tore, a cui fa giuftizia della Tua erudizione tntto il Mondo let- 
terario , e che lcrilTe nefli anni di Crifto 440. e così 940. an- 
ni prima che. venilfe in Ancona il Paleologo , e auando era 
ancor frefea la memoria di S. Ciriaco martirizzato l’anno 
e così poco prima, che. venilfe egli al Mopdo , quello Scritto- 
re appunto ci rapprefenta ifnoftro Santo Rivelatore della San- 
tiffima Croce,, nel modo rapprefenrato in quelle notizie . 

, Sant’ Andrea Creren f« , che fu educato in Gerufalemme, fog- 
getto de’ più eruditi , che parimenti; abbiado citati , ce 1’ afii- 
cura nella fua orazione Greca per la Fella di Santa Croce in- 
ferita nel tomo 8. della Biblioteca Concionatoria , che il no- 
ftro S. Ciriaco fu quel!o r chc rivelò il luogo a S. Elena, dove 
flava la Croce fepolta < Fiorì egli circa gli anni ^80. 

. S. Gregorio Vefcovo dj Torotie, che pure abbiamo allegat i < 
ci fa fapere 1’ iftelfo in efprefiioni molto chiare, e quello ferir- 
le nel li anni 572.. fino all’ anno 594. . , 

Il Venerabile Beda che fiorì in quei primi Secoli anch’ ef- 
> < ‘ C $ fo , 

(a) Si [trova ancora col cugno delie , amiche monete. ^ 

( b ) E molto meglio eoa l' autorità dilli pili antichi Scrittoi' t 
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nell’ anno 755. ci dice lo fletto nel fuo Marti- 


rologio . _ ■ ‘ i \ 

Ufuardo, che fcritte circa 1’ anno 778. 1* aflerifee anch’ elfo 

nel fuo . 


Rabano Arcivefcovo di Magonza , che fcritte negli anni 847. 
fino all’ 856. e Notkero ancora ne’ lori Martirologj ci rendo- 
no ancor etti certa una tal verità. Anaftafio Bibliotecatio , che 
inori circa 1’ anno 886. ce lo conferma ancora lui , e così tanti 
altri antichi Scrittori, che lungo farebbe qui regiftrarli , aven- 
done molti già allegati nel delcrivere m quefle notizie il ritro- 
vamento fuddetto ; onde fi pottono ivi trovare annotati : Tan- 
to che potiamo fenza dubbio concludere effereantichittima, con- 
tinuata c collante , la tradizione in Ancona di etter S. Ciria- 
co Rivelatore delia Croce ; onde non farebbe già errore il con- 
getturare , che il nome di Ciriaco nel noflro Santo fia deriva- 
to dall’ aver cercata la Croce ; Poiché quello ifletto fi deduce 
dalli citati Scrittori, e ci dice a nome di tutti Adricomio Cri* 
filano Theatr. Ter. SanB. part. 1. num. 242. quelle parole .* 
Judas ex Jud<eo faBus ejì Cbrifti Confi Jfor , . (> Sacramento Ba- 
ptifmatis miti at us a quarcnda Cruce Quiriacus fuit nominatili . 

Oltre quanto fi c detto, diremo ancora, che nell’ antico Bre- 
viario in caratteri antichittirhi elìdente in Ancona nel Con* 
vento di S. Francefco delle Scale è l’ Uffizio -dell’ Invenzione del- 


la Croce, nelle antifone del quale fi efprime la cooperazione 
di quello Santo nel ritrovamento medefimo . 

Ci ferve ancora di maggior conferma il fapere che 1 ’ Ordine 
antichiflimo de’ Cruciferi già fuppretto lo elette appunto per fuo 
Principal Protettore, dopo S. Cleto , (*) per avere ritrovata la 
Santittima Croce, come ci attefla l’ i fletto Padre Papebrocchio 
ne’ luoghi citati nella fatta obiezione , con quelle parole 
Ordo Crucigerorum in Belgio , & alibi tumdtm SanBum habet 
prò Patrono primario , quia credit Dominicani Cruccm illius indi- 
ciò fui jfe repertam . 

Maniféfto dunque rimane etter vero quanto fi é rapprefenta- 
to nelli citati paragrafi di quelle notizie, 'di e ttere flato S. Ciria- 
co Rivelatore della Santittima Croce ; onde conveniente farà 1 * 
avere verfo le tradizioni nella Chiefa ricevute , ed approva- 
te, quella venerazione •, che loro é dovuta , e tenere avan- 
ti gli occhi l’autorità di S. Paolo i.Thef. 2. 5. doveState, dice,- 
Tenete traditiones , qua ' didiciftis , five per Sermonem ,/ìve per Epiflo • 

lam , 

( a ) Per tal motivo l ’ Ordine antichijfimo de ’ Cruciferi lo fico* 
nzbke dopo San Cleto per fuo principale Protettore . ■' 
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lam , dove raccogliefi dover fondarfi la nollra Fede , parte mil 
autorità della Divina Scrittura, e parte nelle incorrotte traùv 
zioni della Chiefa . 

OBIEZIONE II. 

Quanto viene rapprefentato nelle preferiti notizie dal para- 
grafo 8. a tutto il paragrafo 1 6. circa l’ Invenzione della San- 
tilfima Croce rifpetto almeno di Giuda (a) Ciriaco Rivela- 
tore della medefima, dice il Padre Papebrocchio efler mera fa- 
vola ; mentre al tom. r. di Maggio giorno j.tajrjój. num. n. 
e 12. dopo aver riferito 1’ I fiori a del medefimo intorno all’ave- 
fe coadiuvato nell’ Invenzione fuddetta , conchiude cosi : Hac 
figmenta iflius fummo . 

Un tal fentimento ripete al Tona. 3. delMefe medefimo nell’ 
Iftoria Cronologica de’ Vefcavi Gerofolirnitani al fog. io. nu. 36. 
con dire. Judam Quiuacum , qui ab Ufuardo 4. Alan notatur curri 
duplici iflo nomine , tamquam Dominile Crucis index fub Concan- 
sino , Ò* Martyr fub Juliqno , nullum fuijfe in rerum natura ; 
fed cum tota fua pajfionis bifioria purum putum effe figmentum . 

Gli Autori poi citati di tal Ifloria ripudia al num. 14. di- 
cendo . Prater Catbalogorum Pontificiorum Audorer , decepti ift iuf 
modi figmenti funt Cb* olii viri magni , atque in primis S. Gre- 
gorius Turonenfis , Rabanus , Notkerus , Berengofius &c. onde al 
num. 15. conchiude ; Porro , fìcut hi omnes fabula fa , qua dixi- 
mus y A Eia f e cuti , rum commovent nos , ut Inventìoni Sonda Cru- 
cis patiamur Judam Quiriacum admifeeri , fic nec ad credendum , 
quod ulti omnino Judai defojfam Crucem manifejlarint , movemur 
ex oratione Graca Sondi Andrea Cretenfu . 

F. ficcome il P. Gio: Bollando della Compagnia di Gesù 
Scrittore affai Celebre al Tom. 1. di Gennaro giorno 9. pag. 590. 
riconofce detto Giuda Ciriaco effere flato in verità Rivelatore 
della Croce fottó Conflantino, e Martire fotto Giuliano: Rif- 
ponde il P. Papebrocchio al Tom. 1. di Maggio fog. 444. nu. 3Ó. 
in quella forma . Maluit Bollandus . antiquQs iftos Jequi Audores , 
quam vel admittere manifejìam cum tota antiquitate repugnantiam , 
vel intempeflivo prajudicio ant evertere tempus controversa illius 
examinanda . E aggiugne nel margine, quod Bollandus re non - 
dùm examinata fequutus fit illos . 

C ; 4 Fi- _ 

( a ) Obiezione feconda contro ‘quanto fi dice nelle prefenti noti- 
zie intorno a S. Ciriaco Rivelatore della Croce , e Martire Jotto /’ 
Apojìata Giuliano , - . - 
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■' fcinalmcnté ficcome l’Avvocato Carlo Mofchehi Anconitani 
in lina Apologia contro detto Papebrocchio da lui fatta tra le 
altre cofe dimoftra , che il ritrovamento della Croce feguifie 
eon 1 ’ intervento fpecialmente dello fielTo Giuda Ciriaco , il 
detto Padre £osì rifponde ndlTcm. i. di Maggio pag. 562. nu. 6. 
S atti mirari ncqueo pracipitantiam cupa fidarti Anconitani Cau fidici , 
qui 1 velati fi ynalatum Caufarum fatis Ancona non foret , mihi 
quoque litem intentandàm Juficepit . E al num. 7. efclama , oh 
Qu.idrupolatoris impofìuram infignem ! . , 

Al numero poi 58. del capitolo 4. dice per confettura * ede- 
re il noftro Ciriaco quel Giuda, che nel Catalogo de’. Vesco- 
vi Gerofolimitani , e nel luogo 16., e 15. , dopo S. Giacomo 
Minore Apposolo, e (per quanto crede , detto P. Papebroc- 
chio cofa probabile ) fu Martire fotto P Imperatore Adriano , 
il quale eòbe pèr antecefibre Giufeppe , e per fuccedore Mar- 
co, ed eflendo flato creato Vefcovo Panno 156., morì due an- 
ni dopo, cioè Panno 138. • . 

In tal forma , ficcome detto Padre nega efpreflamente tutto 
quanto fi dice ne’ paragrafi fuddetti, con dichiararlo una me- 
ra favola , e finzione , aderendo innoltre che lo flefio Giuda 
Ciriaco nè pur . fia fiato 1 al mondo ; così da tali efprefiìoni 
viene ad inferirfi fecondo lui', non efier vero ih conto alcuno 
l’efpofio nelli medefimi , e per confeguenza noh doverfi dare 
credito alcuno alle notizie fuddette. 

RISPOSTA. 

* ■; •'•.'••• .1 

t. Una sì fatta obiezione , ficcome non è corroborata dall’ 
autorità de’ Scrittori Ecdefiafiici , anzi contro quello hanno 
detto 1 medefimi , e quel che è più , cotìtro la tradizione del- 
la Chiefa ricevuta, ed approvata, non meriterebbe rifpofta a! J 
cuna , mentre non ha per fondamento j che la mira congettu- 
ra del P. Papebrocchio; ma fapendo di quant’ ofiacolo fia tale 
di lui afiertiva nella mente di molti a credere S. Ciriaco , 
(*) Rivelatore della Croce fotto Confiantino Vefcovo d’Anco- 
na , e Martire fotto Giuliano , ci adopreremo dir contro la 
medefima ciò, che giudicheremo adattato a far meglio rifalta- 
re la verità . . ■ 

2. Di- , 

* • • ' 

( a ) Rifpojl/t , netti quale fi pruova concludenti ffirnamente , e ad 
evidenza , quanto fia irrilevante la fatta obbiezione , e che S. Ci- 
riaco fu Rivelatore della Croce, e Martire folto Giuliano. 
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Intorno a S. Ciriaco. .Ài , . 

i. Diciamo pet tanto in primo luogo, che in tutto il Catalo- 
go de’ Vefcovi Gerofolimitani , neflììno fi trova col nome di 
Ciriaco, ed un folo col nome di Giuda , (/») il quale tiene 
il luogo 16. , cominciando da S. Giacomo Minore Apposolo 
primo Vefcovo,' e farebbe il ij. , fe dopo S. Giacomo fi co- 
minciane il conto. Egli, conforme afierifcono Niceforo , Ono- 
frio, Baronio, ed altri Ctonologifii, fu creato Vefcovo 1 ’ an- 
no del Signore 1 36 . , e foli due anni governò quella Chiefa , 
di modo che l’anno 138. pafsò all’altra vita, ed ebbe per fuc- 
ceflore Marco, conforme aveva avuto per anteceffore Giufeppe . 

3. Non fi trova Scrittore alcuno , che lo chiami Ciriaco j 

(h) nè vi è ragione, che polla farlo fupporre così chiamato ; 
ónde, ficcome tale non e fiato detto da alcuno , ne pur noi 
potremo così chiamarlo, ad effetto di congetturarlo , come fa 
jl detto Padre. Non trovandofi dunque in detto Catalogo alcu- 
no per nome Ciriaco , conviene inferirli necelfariamente , che 
altra perfona è il dotto Giuda, altra il nofiro Ciriaco, il qua- 
le confeguentemenre non può efier quel Giuda, ne Vefcovo di 
Gerufalemmè ; . . , ... , 

4. In fecondo- luogo diciarrfo, ché ficcome tutti li Scrittori 
fanno Vefcovo Ciriaco , e martirizzato fotto Giuliano Apofta- 
ta l’anno incirca jó-j- , onde anni 225". dopo la morte di det- 
to Giuda, (c) mentre tanti ne fono palfati tfa l’anno 138. , 
in cui morì, e detto anno 563. deve per confeguenza dedurli,' 
che altra perfona è Giuda, altra è Ciriaco. 

5. Diciamo in terzo luogo, che quando ancora, come crede 
probabile il Papebrocchio , Giuda oltre la prerogativa di Ve- 
lcovo Gerofolimitàno , abbia anche quella di Martire ; non per- 
ciò deve inferirli , come lui fa , che fìa l’iftefTa perfona elio' 
Giuda, e quello che noi chiamatilo Ciriaco ; sì perchè Giuda , 
fe pur fu Martire, tale divenne fiotto 1 ’ Imperatore Adriano l 
(.d) dove Ciriaco fu Martire lotto Giuliano . II Martirio di 
Giuda in. tal forma farebbe l’anno 138., quando quello di Ci- 
riaco è dell’anno 363. Giuda finalmente mai fi è chiamato Ci- 

.... . . j ria- 

( a ) In tutto il Catalogo de ’ Vefcovi Gerofolimitani niuno fi 
trova col nome di Ciriaco , ed Un folo col nome di Giuda , il qua- 
le fu creato Vefcovo l'anno 136. e l' anno 138. morì. 

( b ) E non fi trova Scrittore alcuno , che lo chiami Ciriaco . 
(c) Tutti li Scrittori confeffanò Vefcovo Ciriaco , e martiùzr 
zaio J'otto Giuliano l' anno in circa 3Ó3. onde anni 22 f. dopo l* 
morte di detto Giuda. 

(d ) Giuda fu fotty V Imperatore Adriano. 
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riaco , il quale folo nel nafcere al Mondo acquiftò il nome- di 
Giuda, e nel rinafcere alla grazia, mediante il Battefimo» la- 
fciato quello di Giuda, piglio il nome di Ciriaco , e quando 
da noi, o da altri è chiamato Giuda Ciriaco , non è perchè 
egli ritenere dopo il Battefimo quello di Giuda; ma per Spie- 
gare ch’egli fi chiamò Giuda, quando fu Ebreo, e che poi pi- 
gliò nel Battefimo il nome di Ciriacò , dal cercare , che fece 
Fa Croce Santiflìma ; onde ad evidenza fi fcorge , che Giuda , 
e Ciriaco , fono due perfone diftinte , e non una fola , come 
congettura il medefimo , e fe anche volefle replicarfi , che fl 
noftro Ciriaco è chiamato Giuda Ciriaco , e da ciò dedurfi la 
confeguenza : Dunque quelli è il Giuda Vefcovo 16. Gerofoli- 
mitano, e Martire, fottó Adriano ; facilmente fi conofce la fai» 
lacia ; mentre il Giuda fuddetto mai , anzi da nefluno ha avu- 
to unitamente con quel di Giuda il nome ancora di Ciriaco 

6. A render fempre più evidente una tal verità fono tanti li 

Scrittori, li quali parlano di S. Ciriaco , e qual Vefcovo , e 
qual Rivelatore della Croce , e qual Martire fotto Giuliano , 
cne nulla più può defiderarfi al noftro afiunto . Ma ficcome il 
Padre Papebrocchio dà a tutti i Scrittori 1 la taccia di efler in- 
gannati, ed a quello' dicono di Ciriaco, dà il titolo di favola’, 
finzione, e’falfità, faremo ricorfo alla fuprema autorità della 
Chiefa, e così al Martirologio Romano, («) che è il più an- 
tico , autorevole , ed accurato libro , a cui potiamo nel cafo pre- 
dente ricorrere. _ _ , _ . • 

7. Il Martirologio fuddetto ebbe la fua prima origine nel 
Pontificato di S. Clemente, terzo Papa dopo S. Pietro Appo* 
italo, ( 6). il quale fu tale creato l’anno del Signore 91. e fe- 
dette anni 9. meli 6. , e giorni 6. Egli divife Ir Rioni di Ro- 
ma a fette Notar! , eh’ erano Diaconi , li quali dovefferò con 
Ógni maggior diligenza ricercare, e fcrivere gli Atti dei Mar- 
citi . Il Santo Pontefice Fabiano poi , che fu creato Papa P an- 
no 265. , e fede anni 15., e giorni , unì a detti fette Dià- 
coni altrettanti Suddiaconi ad un tal fine. Detti Atti poi veni- 
vano con tutta cautela riporti, e confervati tra le memorie più 
care della Chiefa . 

' 8. Con fintile diligenza praticavano gli altri Vefcovinel Mon- 
■. do 

(a) Intorno a San Ciriaco quanto fi è detto , oltre P autorità 
4e' Scrittori , fi pruova col Martirologio Romano. 

(b) Prima origine, del Martirologio Romano , e di quanta ac * 
cutatezza . 

Tu - r . » ' , ■- 
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do Cattolico, come apparisce dal trattato fopra il Martirologio 
del Cardinal Barònio al cap. 1. ‘ * 

• 9. Quali Atti poi venivano uniti in riftretto , ed in tal for- 
ma ebbe principio il Martirologio, il quale ne’ fucceffivi tem- 
pi è fiato accrefciuto fecondo cne fi é fatto maggiore i! nume- 
ro de’ Martiri ; e a tempo di S. Girolamo , anzi lui median- 
te , vi furono inferiti quelli della Chiefa Orientale , e di ma- 
no in mano, di ogni altra parte del Mondo ; e ficcome poi 
venne in ufo di notarfi anche li Confeflori, e ogn’ altro Santo 
non Martire, così con' 1 diligenza fempré grande de’ Sommi Pon- 
tefici, e altri Vefcovi, fi è a ciò data efecuzione, come affer- 
ma il citato Baronio al cap. 8. , dove ogn’ uno pub venire in 
chiaro della molta cautela avutali dalla Chiefa fu tal affare, e 
per confeguenza quanta fede fi debba ài medefimo , maggiore 
a qualunque Iftorico Scrittore. Ora ad un tal libro sì accurato , 
e sì venerabile facciamo ricorfo prefentemente , e vediamo, fe 
tra Santi fi trovi Giuda fuddetto, e fe di Ciriaco poffa verifi* 
carfi , che fia il medefimo Giuda, o altri da quello didimo 

• io. Ma fi offervi pure quanto fi voglia , che non fi troverà 
detto Giuda Vefcovm di Gerufatemme tra li' Santi Martiri .* 
(a ) E pure con l’aggiunta fatta mediante S. Girolamo, come 
fi é detto, vi dovrebbe effere, fe Giuda foffe fiato tale , poi- 
ché S. Girolamo , il quale abitò sì lungamente in Gerufalem- 
me, e compofe anch’egli il fuo Martirologio , non poteva igno- 
rarlo . 

it. Si trova bensì nel medefimo il noftro Ciriaco alli 4. di 
Maggió , di cui é notato: Hierofolymis SanEii Cyriaci Epifcopi ì 
qui cum loca JanSla vififaret , fub J aliano Apoftata ctefus ejl * 
Dalle quali parole fi rende ad evidenza manifefio , che S. Ci- 
riaco non é il detto Giuda ; poiché qucfii fu al tempo di Adria- 
co, e Ciriaco fotto Giuliano foffrì il Martirio in Gerufalem- 
me, dove fi trovava alla vifita di quei luoghi fanti. (^Tan- 
to che dicendo il Martirologio, che fu Vefcovo , e che fu in 
Gerufalemme martirizzato al tempo di Giuliano, nella con- 
giuntura , che ivi fi ritrovava alla vifita de’ luoghi lanti , fi 
rende certiffitfto, che non folo non era il Giuda fuddetto, ma 
che né tampoco fu Vefcovo di Gerufalemme . Dunque conclu- 
diamo, che S. Ciriaco é fiato al Mondo, contro quello Ha a. u- 
•' T ’• • : to 

( a ) J» ejfo tra li Santi Martiri non fi trova il detto Giuda . 

( b ) Ma bensì il nojlro S. Ciriaco , di cui dice , che fu Vefco- 
vo , e che in Gerufalemme ejfendo alla vifita di quei fanti tuo- 
' ' gli, fu martirizzato fotto Giuliano Apofiata. 


f 
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%o coraggio di aderir detto Padre , e che non fi può in ponto 
alcuno dire, eh’ egli fofle il fuddetto Giuda ; ma eh’, era Ve- 
scovo d’ altra Citta diftinta da Gerusalemme e quella non 
può efler altra, che Ancona per le ragioni, che fi tono addot- 
te nelle prefenti notizie. 

12. Palliamo ora ad altri Martirologi, e vediamo. fe in elfi 

trovali fondamento per confermarci a credere , che San Ciria- 
co, non folo non fia il detto Giuda; ma che realmente, e ve- 
ramente Sìa flato in rerum natura . , . , , 

13. Eufebio Vefcovo di Cefarea fcrilfe gli Atti de’ Martiri 

e ficcome quello, benché per altro dottiffimo , fu infetto dell’ 
Arianifmo, S. Girolamo Dottpre Maffìmo della Chiefa purgò 
da quelle macchie , di cui erano Sparli gli Atti medefimi dal 
detto Ariano , e ridotti in rillretto venne a comporre il Suo 
Martirologio , ( a ) che continuò fuccelfivamente negli anni fuoi . 
Baron. loc. cit. Qui poi è bene far noto, che detto Eufebio fa 
contemporaneo dell’Imperatore Conflantino , e S. Girolamo ef- 
fendo nato l’anno 329. , e morto l’anno 422., dopo aver di- 
morato per molti anni in Gerusalemme, come afferma Doviat. 
Praenat. . Canonie, lib. 2. . cart. 49. de (Shzc. itPul'4. Patr. Se 
Script. Éccl. & cap 5 2. de latin, ejujdem Sxcul. AuB. ; ne vie- 
ne in conseguenza edere flato contemporaneo di S. Ciriaco : an- 
zi che fi trovava nell’età d’anni .34. , quando il medefimo San- 
to fu martirizzato , e che morì S. Girolamo anni 59. , dopo 
Seguito detto Martirio l’anno 363. , onde é manifello che pri- 
ma della di lui morte S. Ciriaco era confiderato per un Santo 
Martire, e conveniva, che folle deferitto nel Martirologio, ed 
in fatti lo dello S. Girolamo lo fcrilfe nel Suo, in cuìalleCa- 
lende di Maggio é notato : ln t Hierufolymis Natali s S. J udtc , Ji- 
ve Quiriaci Epifcopi : Dove dicendo, che in Gerufalemme mo- 
rì, che tanto vuol dire: In Hierofolymis natalis , e non dicendo 
di qual Città folle Vefcovo, ne viene in conseguenza, che non 
fu di Gerufalemme, poiché. fe di tal Città folle dato , l’ avreb- 
be detto nel modo , ha detto , che in Gerufalemme é mortq , 
dante eh’ elfendo in clfa dimorante nel tempo , in cui compo- 
se il Martirologio, c per .conseguenza alla medefima affeziona- 
to, non avrebbe tralasciata cofa tanto gloriqfà alla Città me T 
defima : Dal doppio nome poi v che li da : Jud<e ,. five Quiria- 
ci , fi rende Sempre più manifédo , che non parlava , Se non 
di Ciriaco, e non di Giuda Vefcovo 16. , che Ciriaco da net- 
luno é dato chiamato, ma Solamente Giuda. / . . 

, ■ • . . , . N . ' . ' ù • ■ < Ì Ual 

( a ) Si pru.ova col Martirologio di S. Girolamo . , 


t 
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Qual doppio nome dà a detto Santo , perchè Giuda fi chi.i- 
»nò quando nacque al Mondo , e Ciriaco quando nacque alla 
grazia mediante il Santo Battefimo. 

Il porlo poi al primo di Maggio, e non aìli 4. , come fta 
nel Martirologio Romano, è provenuto , perchè in ta! giorno ve- 
ramente fu martirizzato, cioè nell’entrare il Mefe di Maggio, 
in giórno di Sabbato all’ora ottava, come fi dirà in appiedo , 
quando fi parlerà della fua glorrofa morte , o fia confumazio- 
he del Martirio. 

14. AH’ iftefle Calende , cioè al primo di Maggio, è pari- 
mente notato nel' Martirologio Barberino antico , ( a ) dove in- 
vece di Quinari, è fcritto Cyriari : E’ notato l’ ifteflò nell’ anti- 
fchiftìmo Martirologio Trevirenfe di S. Matfìmino, nel qualéè 
fcritto Kiriaci : e nell’ Altempfiano di Roma, fi legge : Hie'rd- 
folymis San Si Quinari foqui & Juda : ma nelli altri Martiro- 
logi Cafinenfe , e Trevirenfe non vi è il nome di Giuda , t 
femplicemente vi è qtiellò di Ciriaco , cioè S. Quinari Epifco - 
•pi, & Martyris], E in quello di Floro Lugdunenfe è fcritto piìk 
chiaramente in maniera, che toglie ogni dubbiò, cioè : Kalen- 
’eiis Maii Pajfio S. Judà Hierofolymitani cognomento Quinari, qui 
pajfus efl in Hierofolyma: In quello di Uluardo poi , come ne! 
Martirologio Romano fta a’ 4; di Maggio, ed è notato : Hie- 
roj'olymis Quiriacus , qui Judas cognominata . E finalmente in 
quello di Beda fatto li 4. parimente è notato : Quinari fi- 
rie Juda . 

15. La ragione poi , perchè nel Martirologio Romano , e 
libili altri futldefri , fi pone al 4. giorno di Maggio, fi è , co- 
me dice il medefimo Papebrocchio , perchè li tre primi giorni 
fono fiati dedicati ad altre folennità , cioè il primo a’ Santi 
Appoftoli Filippo, e Giacomo : il 2. a S. Atanafio , ed il 5. 
all’Invenzione della SS. Croce. Quindi è , che la Fefta di S. 
Ciriaco fi celebra a’ 4. di detto Mefé , e però in detti Marti- 
rologi , fi pone alli 4. e non al primo giorno , ma o fia al pri- 
mo , o al 4. giorno , certa cofa è , che fi celebra là Fefta del 
Natale di S. Ciriaco , b fia la fua morte gloriofa . 

16. Floro fuddetto per altro ci conferma nella caufale fopra* 
notata , mentre aggiunge a quanto ha detto di fopra, cioè alle 
parole : Pajfio S. Judte Hierofolymitani cognomento Quinari , qui 
paJJut efi in Hierofolyma : aggiunge, difii , à quefte le feguenti 
parole: In hac paffionc dicitura Quiriacus afiumptus in gloria die 
Sabbati bora oEìava ; mcnfi Majo infrante , regnante JulianoTy- 

, ratina ' 

(a) E evi altri Martirologj . 
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tarmo anno ejtts fecundo : dove dicendo efiere flato martirizzato 
folto Giuliano, ci dichiara infieme , che non fu il Giuda fud- 
detto , il quale fe pur fu Martire , al tempo di Adriano fofirì 
il Martirio . . ,, 

17. A dette Calende di Maggio era anche anticamente nel 
Martirologio Romano , ma poi fu trasferito alli 4. per l’ accen- 
nata ragione , per la quale anche Adone fece 1 ’ iflelTo nel fuo 

/ Martirologio , e A tale efempio Notkero che prima aveva 
fcritto Kalendis Mail Mieto folymis Paffio S. Judit , Jive Quiriaci. 
Epijcopi , cui revelatum tfl Lignum Dominio <e Crucis , pel modo 
che fece nel fuo anche Rabano ; dopo in altra edizione fi cor- 
rerie, e dille : Die 4. Maii Quiriaci Epifcopi &c. DiesPaffionis cjus 
fecundum alios hic ; fecundum vero Martyrologium S. Hieronymi 
K aloidi s Maii Celebris habetur . *. < 

18. Da quanto fin. ora fi e detto , non folo fi rende ad evi- 
denza manifefto , che il noflro Ciriaco \ flato in rerum natu- 
ra, ma che non fu lui il Giuda Vefcovo di Gerufalemme nel 
numerp 16. , q ch’egli innoltre fu quello, il quale cercò la Cro- 
ce di Gesù Crifto ; tanto maggiormente che a lui , e non al 
fuddetto Giuda fono applicabili le parole di Rabano , e Not- 
lcero fopranotate : Cut revelalum ejl Lignum Dominici Crucis : 
ma quando mai alcuno vi folle per anche , il quale non ne ri.- 
manefle perfuafo appieno, volga la fua rifleffione alla antichi!-, 
fima continuata tradizione ricevuta , ed approvata da Santa 
Chiefa, (a) la quale nel Breviario ad ufo del S. Sepolcro, e 
per l’Ordine Carmelitano della Chiefa Gerofolimitana nelle 
più antiche Edizioni all’Uffizio della Sartfiffiraa Croce ci afle- 
rifce il noflro Ciriaco Rivelatore della mfcdefima, come pure in 
quello de’ Canonici Regolari dello fleflo Santo Sepolcro , e nell’ 
altro intitolato: Officia propria , & Comrnemorationes Prophcta- 
vum , & Epifcoporum , Martyrum , & Confejforum Terne San- 
£Le, ftampato in Venezia l’anno 1615. ad ufo delli Pellegrini 
verfo quella parte, dove è l’Uffizio dell’Invenzione della Cro- 
ce a’ 3. di detto Mele di Maggio; ed in eflò fi dice, cheEle- 
na Madre di Conflantino coftrinfe Giuda : Ut oftenderet Calva- 
rio locum , ubi abfconditum erat prctiofum Lignum Domini cum i 
e innoltre , cum oraffit , commotus ejl locus lite , in quo SanBa 
Crux jacebat . 

1 p. Chi poi non contento delle addotte autorità ne brarriaf- 

‘ . . • . ... . 

( a ) Conferma ciò la continuata tradizione approvata , ed infe- 
rita ne ’ Breviarj ad ufo del Santo Sepolcro , e t? altre Cbiefe , 
a Ordini . 
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fe ancora dell’ altre, oltre alla tradizione fuddettà , e a quant* 
altro fin qui allegato, faccia ricorfo al Cardinal Barotìio, (« j 
il quale nel Tomo 5. degli Ann. Eccl. ann. 3 26. così dice 
Aperit itaque bumum , dectttit pulverem , rr/a Patibula confufa re- 
perit Juda , quoque mina contexerat , inìmicos abfconderat : lègga 
il Teat. Ter. Sanft. dell’ Adricomio part. prima num. 242. , 
dove Ha efpreflò : Judas ex Judao faBus eft Cbrifti Confeffor , <2>* 
Sacramento Bqptifmatis inili atus a quterenda Crùce Quirìacus fuit 
nominatasi Ofiervi quello dice S., Gregorio Turonenfe, il qua- 
le lib. i. cap. 7. così parla: Venerabile Crucis Domini Lì gnorri 
poft fludium He lena Matris Confi agnini repcrtum eft predente Ju- 
da Hebrao , qui pojì Baptifìnum Quirinali eft v oc atus . 

• Legga Anallafio Bibliotecario vit. di Éufeb. part. 1. , ché 

COSÌ dice : Sub- temporibus Conftantini inventa ejl Crux D. N. j. 
C. 5. Nonas Maii , &r baptizatus eft Judas , qui & Ciriacus ejl 
appellatasi- S. Antonino, che feri ve : , Ad requi (ttionem San 8 a 
He lena Judas invenìt Crucem Dom'micam , eie cum a Parenti bus 
vocatus fuerit Judas , ad fidem conVerfus appellatus eft Cyr incus ‘ 
Giacomo Preturo, de Inventi SS. Crucis lib. i. cap. 6 . che ag- 
giunge : Qu arenda Crucis , ut ajunt Sozjfmenus , 0 * Gregari ul 
T'uronen/ìs , prius Judanl, poft e a ad Fidem converfu n Quiriacum 
vocatum tradunt . • ; { ■ .> 

Rilegga il Martirologio del citato Notkero nell’ ultime edi- 
zioni, che dice: quatto nonas Maii Hierofolymis Quiriacì Epi- 
feopi coanomento Juda , qui poftauam Dominicam Crucem reperii 
in Fide Cbrifti prófecit . . 

• Berengofio Abate di S. Maffimino f che fcriffe tre libri dè\ 
laude , Cjr lnventione SanBa Crucis j il quale difFufamente de- 
fcrive l’Ifloria di tale ritrovamento per opera di Ciriaco, l’o- 
razione Greca di S. Andrea Cretcnfe inferita nelle fue Opere al 
Tom. 8. deila Biblioteca Concionatoria per la Fella di Santa 
Croce , nella quale apparifee la cooperazione del medefimo : 
Rifletta innoltre, che l’Autore ifìeflo del Papebrocchio P. Gio: 
Bollando, ( b ) dove tratta di S. Marcellino Vefcovo Anconi- 
tano, in fine efprime, eflere flato il nollro Santo Ciriaco non 
folo Rivelatore della Croce, ma Martire folto Giuliano. Leg- 
ga ancora Renato Coppino de Jure Cenobitarum lib. i. tit. i. 
num. $>. e Paolo Mongia de Orig. Relig. cap. 31. che riferi- 

• • • ••••.* • , (co- “ . 

( a ) Di quefto fentimento è il Baronia còn altri di gran vaglia 
in molto numero . 

( b )' Ed il P. Giovanni Bollando iftejfo nelP AB a SanBorum dd 
ini cominciato 1 ’ *~ 
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(cono l’idefio ; come pure Eufebio Cefarien. Nicef Callido : 
Ruffino, Vmcen. Bclluacenfe, e Sozomtno , da’ quali tutti fi 
rileva la verità di quanto abbiamo detto del medelimo Santo 
Vefcovo d’Ancona Ciriaco. 

20. Potrebbero finalmente qui addurfi altre moltiflìme autori- 
tà , che comprovano il noflro Santo Vefcovo Ciriaco Rivelato- 
re della Croce, Martire fotto Giuliano , e quant’ altro abbia- 
mo detto di lui, ma per non eflér di tedio maggiorea! Leggi- 
tore di quelle notizie , lo rimettiamo ad oflervarle nelle me- 
defime dal Paragrafo 8. , a tutto il Paragrafo 16. , e nella rif- 
pofla alla precedente prima obiezione, dove in molta copia ne 
abbiamo citate, che lungo farebbe il prelentemente ripeterle : 
polo baderà, che a concludere la pruova,'che Piamo in impe- 
gno di fare, qni fi traferiva l’Orazione, la quale fi legge nel 
Canone dei B. Antonio Fatati, ancor efiò Vefcovo d’Ancona, 
(a) confervato in pergamena nell’ infigne Reliquiario della Chie- 
l'a Cattedrale di S. Ciriaco della Citta medefima, qual B. Fa- 
tati fu eletto Vefcovo l’anno *46$., e in capo ad undici an- 
ni , cioè li 9. Gennajo 1474. pafsò da queda vita mortale al- 
la gloria cclede, e tal orazione è la feguente. 

OREMUS. 

Deus, qui fidele Officium /eterna folemnitate dìtafti , Sanclo Mar- 
tyre tuo Cyriaco interveniente fupplicamus , ut qui per Crucis Fi- 
lii tui inventionem tua recognovit magnalia , de li Sor um noftrorum 
apud Clementi am. tu am impetrent indulgentiam . Per eumdem Do- 
minum nojìrum &c. ' : 

Qual Orazione, ficcome per antichiflGmQ tempo è data in 
ufo nella Chiefa d’Ancona per il fuo Santo Vefcovo , e prin- 
cipal Protettore Ciriaco, il di cui Corpo fi venera nella Cat- 
tedrale medefima, così unita all’ altre pruove, che intorno a lui 
abbiamo fatte, ci conferma mirabilmente di effer detto Santo, 
non folo intervenuto, ma aver cooperato nel ritrovamento del- 
la SS. Croce fatto da S. Elena, nella qual occafione ofTervan- 
do li prodigi, che accaddero , convertiffi alla Fede, e lafciato 
nel Battefimo il nome di Giuda, fu chiamato Ciriaco, dal cer- 
car che fece la Croce fuddetta , e fucceffivamente fu Vefcovo 
d’Ancona, e poi Martire fotto l’ Imperadore Giuliano A podata . 

ai. Non 

(a) Ciò è conforme all'Orazione, che fi legge nel Canone del 
JB. Antonio Fatati fiata anticamente in ufo nella Cbiefa d' An- 
cona , 
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*1. -Non % dunque Conveniente , che fi dia il titolo di fà- 
vola , e finzione , a quanto apparifce in quelle notizie dal 
§. 8. a tutto il §. 16., anzi deve giudamente concluderfi , che 
di tutto ab i ? unico fondamento è la verità ; potrebbe bensì 
con certezza aderirli, non aver avuta alcuna ragione il P. Pa- 
pebrocchio di fcrivere, come ha fatto del nodro S. Ciriaco , 
aderendo per fino di non. efTere dato in rerum natura, e di 
«lferfi ingannati gli Autori de J Martirologi , de’ Cataloghi 
Pontifici, e gli altri, ed in particolare quelli da lui nomina? 
ti, da? quali anzi doveva lui' rimanere perluafo, che il detto 
Santo rivelò ad Elena il luogo , in cui giaceva nafcoda la 
Croce, e coadiuvò nel cercaria,’ e perciò merita ogni, lode il 
P. Bollando in averli feguiti , e circa 1 ’ Anconitano Mofche- 
ni non doveva sì fattamente trattarlo , perche non concorde 
al fuo fentimento, ed in vece di farli il rimprovero di aver 
contro lui intentata lite, doveva piò rodo riflettere, ch’egli 
in tal forma in un certo modo moveva lite contro un Perio- 
naggio del Cielo, a tutta pofla sforzandoli di togliergli quella 
gloria, che gli fi deve per il ritrovamento della Croce , e per 
aver fofferto un tanto crudele Martirio a difefa della Catto? 
lica Religione: E quel eh’ è più adoprandofi tanto di anni- 
chilarlo con dichiarare di ne pur edere dato in rerum natu- 
ra: E quando volefle pur replicare, eh’ Elena da Dio ammo- 
nita intraprefe il viaggio per Gerofolima , e che perciò non 
era duopo la rivelazione ai Giuda , o di altro Ebreo : A tal 
replica fi’ rifponde : Che fu ben ammonita a ricercar la Cro- 
ce , ma non le fu da Dio infegnato il luogo , dove quella gia- 
ceva ; onde era manifedo il bifogno di redarne dalli Ebrei 
indruìta ; attefocchè per totalmente impoffibilitarne il ritrova- 
mento , era data, non folo fotto terra collocata, ma innoltre 
fopra il luogo medefimo era dato eretto da’ Perfecutori, tan- 
to gran tempo addietro , il Simulacro di Venere , come ci 
fanno noto li citati Eufebio Cefarienfe , Nictf. Caiìfi. Ruffino ? 
Vinc. Belluac. e S ozoni 01. con le feguenti parole : Judteum 
quondam traditone a Majoribus accetta locum SanBa Cruci? 
fetviffe , & Imperatrici reve l affé . Nc ferve il dire, che S. Ci- 
riaco, quale dalli Anconitani è riconofciuto .per loro ori nei- 
pai Protettore, ed il di cui Sagro Corpo confervano, ha qiiel 
Giuda Vefcovo 16. Gerofolimitàno , cui dà il titolo di Mar- 
tire fotto Adriano, per così maggiormente fodenere 1 ’ impe- 
gno contro il Saracinì inrraprefo di non dichiarare tal Santo 
.Vefcovo d’Ancona, e fuperare la riffa contro R^ofchem di 

D non 
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fion erter Martire fotto Giuliano ; mentre già fi provato , 
che S. Ciriaco è una perfona diftinta da detto Giuda, che non 
fu di Gerufalemme Vefcovo, e fu Martirè fotto Giuliano , C 
che al tèmpo del fuo Martirio erano fcorfi 225. anni dalla 
morte di detto Giuda i » f 

22. Meglio certamente farebbe fiato, che fi averterò in mag* 
gior ritfertionc lè antiche tradizioni della Chiefa ricevute, ed 
approvate, e confiderare, : che anche in materia di fede, non 
tutte lé èofc’ che fi credono * fono contehute nella Scrittura, e 
quelle non contenute in erta, fono, fiate di bocca in bocca, 
per tutte le f uccelli ve età trafmefle mediante una incorrotta 
tradizione della' verità, conforme al Détto d’ Ifaja al 5 6* Spi- 
rititi metti , qui ejì in te , qua pofui in orè tuo , non recedem de 
ore tuo , tiec de ore feminii tui amodo , & ufque in fetnpiter- 
num : Confórme all’altro dell’ Àppofiolo nella 1. Tini. 6 . ia 
O Timotbee depofitùm cujlodi devitans profanai vocttm novita- 
tei , & oppòfttionei fa! fi nominii fetenti à ; e quello di Gere* 
mia : al 6 . State fuper iti ai antiqùai , & videte , & interrogate 
de femitit antiquii , qua fit via bona & ambulate iti ea , & 
invenietit requiem dnimabui veflrii : E il fin qui detto bafii pec 
rifpofta alla terza obiezione. t /. 

§. 42. Frattanto efTéndofi molto ben dimoftrato di fopra 
doverli avere una piena credenza al Martirologio Romano , 
nel quale , ficc'ome rifiliti' chiariflimamenté ,. che San Ciriaco 
noh fu Vefcovò di Gerufalemme , e fu Martire fotto Giulia» 
no, comé fi raccoglie' dalle parole del medefimo : Quarto No- 
nai Maii Hierofoìymii S. Citiaci E pi J copi , qui curii loca Sanila 
vi fitar et , fuB Juliano Apofiaia càfui eft : quefio noi dovremo 
credere, e tenere per incontrafiabile . , . „ , 

Siccóme’ anèora oltre lé tante ragioni , congruenze , prue» 
ve, e autorità di fopra allegate , il Cardinale Baronio Auto- 
re tanto confiderato apprertb la Santa Sède Appofiolicà, dopo 
aver dubitato di qual Città forte fiato Vefcovo il Santo lud- 
detto : Efàfnifiata meglio,, e per lungó tempo la cofi, ha di- 
chiaratole fenz’ alcuna éfita'zionè , cne fu Vefèovo d’ Anco- 
na, come fi vede dalle fue annotazioni al Martirologio fud- 
detto. Hic vero de quo agitur fuit Epifcopui AnConìtanus ; così 
noi ancora dovremo créderlo tale fenza porvi altro' dubbio . 

Da quanto fi è detto fin qui abbiamo dunque tutto il fon- 
damento di aflèrire, cbhcluderé, e credere che quel Giuda 
Ebreo, il quald rivelò a S. Elèni il, luògo, in cui la SS. Cro- 
ce «ra nafeofta, e cooperò lui medefimo, come dice 1! ifieflò' 

Baro- 
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Baronio nelP ann. Peci. ann.: 526. a tale ritfdvamento , e da’ 
Prodigi in tal congiuntura legniti fi convertì , e ricevette il 
Santo Battefimo, e fi fchiamò Ciriaca ; fu da S. Si lveftro elet- 
to Vefcovo d’Ancona, dove venne alla fua rcfidenza , e do- 
po molti anni ritornato in Gerufalemme alla vifita di quei 
Luoghi Santi, til ivi fotto Giuliano martirizzato per la Fede 
di Gesù Crift'oj. ( a ) 

r ’§. 43.,. Tanto convien concludere ora, che terminata abbia- 
do la lunga, fadidiofa , e quantunque piena di difficoltà, ne- 
cefTariflìma difputa tra le due Chiefe di Gerufalemme , e d’ 
Ancona tenuta per confiderare sì dell’ una che dell’ altra le 
ragioni loro competenti , a poter pretendere con fondata pro- 
babilità la gloria di aver avuto il nodro, S. Ciriacò per Ve- 
fcovo , di cui è già tempo di ripigliare con metodo proprio 
il difcorfo, di dove l’abbiamo divertito , cioò. dai paragrafi 
i6.ì 17. e 18.-,' ne’ quali, ficcome fi è raprefentato,’ che con- 
vertito alla nodra S. Fede, e chiamatofì nel S. Battefimo Ci- 
riaco, fi accrebbe in lui tale, e tanta venerazione , cd aiuo- 
li vetfa la SS. Croce, che fopra le fue vedi di, continuo im- 
prefTa là voile portare, e per. tal caufa afTezionoflfì , e fecefi 
Propagatore dell’Ordine de’ Cruciferi ; così fa duopo, in pri- 
mo luogo riferire le autorità che ciò fodengono , e parlare 
ancora dell’ Indiamone dell’Ordine médefimo. 
j In 2. luogo, ficcome fi è rappreféntato , che feguita la fua 
elezione al Vefcovado, e da lui per ubbidienza accettato, in 
.fequeia, ricevette Ti. Sagri Ordini < é fu confagrato da S. Ma- 
cario Vefcovò di Gerufalemme , da cui prima avendo rice- 
vuto il Santo Battefimo , e gli altri Sagramenti , pare molto 

f irobabile , e proprio che avanti di partire da quei Santi 

uoghi , M fode anche tutto ciò da lui , amminidrato Così 
convjentTriflettere alla fua partenza da Gerufalemme, ed ar- 
rivo al fuo Vefcovado, e in qual luogo ivi dimorade. 

: E quanto al primo, ò cofa tanto, certa, ch’egli fia dato , 
Propagatore del fteligiofo Ordine de’ Cruciferi , ( b') che a 
portarne tutte le autorità, che ciò comprovano, farebbe cofa 
troppo. lunga, ed inutile ttatténimento ; onde faremo conten- 
ti di folo portarne alcune, e dire, chi ciò tra moltidìmi al- 
. . • D 2 tri , 

( a ) Ciriaco non felo fu quel. Giuda , che rivelò la Croce ; m.i 
V e [covo cT Ancona eletto da San Silvéjìro Papa , dove , dopo aver 
lungamente tenuta la refidenza , ritornalo in Gtrufalemme alla' 
vifita di quei Santi luoghi ; fu ivi fotto Giuliano martirizzato . 
(b) Fu Propagatore dell Ordine de ’ Cruci fert. 
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Tri, affermano: Antioco Onofrii , Canonico O fintano , »e/ //'£ro 
intitolato : Hero'um compilata fruconi a qui Retigionum Ordine s 
fundarunt , àuxerunt , reformartìnt , cb" illujìraverunt &c. Ro- 
drig. de Acugna in- 1. p. Decreti dijì. 54; Le zana toni. 2. AnrC. 
Carmelit; tid ann. 8t. , & ad ami. ^ 26. ntirn. 14. Luigi Con- 
tarini nil fuo viridario : Il P. Luigi Beurrier Celeftino part. ' 1. • 
Sum. vit. ■ Fundator ; C hrift. Adric. Theat. Teir. Sanft. , ed al- 
tri cjie per brevità fi tralafciano,. come fi detto, e fi adur* 
ranno anche in appretto . < - ..... .. . . _ . ; 

Venendo poi all’ Iftituzione di'un tal Ordine. 

Fu quello iftituito da'S'. Cleto Papa fucceflore di S. Lino, 
C-O che fu il primo dopo S. Pietro, come fi deduce dalle 
3 o!le di AlelTandro Terzo , e Sedo , e di Clemente Quarto 
detto S. Cleto, òhe fu creatd Pàfia l’anno 78., e a’ 26. Apri- 
le delPanno 93. finì quella molta!" vita , tu avvifato dà un 
Angelo , da cui fi "portava in mano una Cróce, àccio facefie 
tale Iftituzione con l’obbligo di alloggiare i Pellegrini , e di 
portare Tempre in mano una Croce fi che fu da dettò Pon- 
tefice efeguito , come fcrivono il P. Bonatini nel lìb. intitola- 
to : Ordfhum Religioforum in Ecclefìte &C. Silvejìro Maritilo O- 
cean. religion. Anibai Canal. Vit. SS. Fundat. 1. part. Ord. Cru- 
ci f. Benea. Leon Epifc. Arcad. in lib. Orig. Fundat. Polidoro 
Virgilii dell' inveni. delle co/e : Cronica Martiniana ' , in cui 
notato : Ordo Cruct/erorum primus Ordo religioforum Jub ' hofpi-' 
t alitate conjlitutus , quia per SanBunì Clefum Papàm fecundunt 
pojì Petrum Apoflolum Primus mjìitutus fiat Sabellio ' lìb. 2. 
e 6. Frane. Graziami in'Compen. ration. Can. circa Orig. Re- 
lig. dove dice / Cruci feri conjìituuntur fub Cleto Tertio a Pet. 
Ponti f.' per ctelefem ’Nuncium , &' illuflrationem per Ciriacum 
Hierofo/ymitanum Antijlitem ; Morig. Orig. Relig.cap. 31. Marc. 
Ang: Balduc. in fua biftoria : Marc. Alp £ Ciaccon. intinta S. 
Cleti Tom. 1. àn. Domini '79. fol. 37. in addit. Auguft. (Ridi- 
rli Sue. le fu ; dove fi legge:' Cruciferi Religio/ì viri , hoc nomi- 
ne a Signo Crucisi quod pY£ nianibùs eie inflituto folent fempet- 
h abere , vulgo appellati ; nori aliùm àgnofeunt pia ter Cletum Au- 
Borem ; Crucerrt etenim gejìare " fatcntur in memoriam procione 
illius vifionis , quando Angelorum manus hoc fai tifi fero ftgno or- 
nata eidem apparuit , ed altri móltiffìmi . 

Palfando ora al 2. fiatilo in grado di dire, qualmente cou- 
fagrato , che fu VefcovO S. Cinacd P anno ( come fi crede ) 
227. fi fece a àoijfiderare il pelò a lui! incaricato , e I’ obbli- 


(a) Quello /offe un tal Ordine , e da chi ifiituito : 
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go che teneva di. rcnderfi al Governo comneflbgli della Chie-> 
la Anconitana ; fi. difpofe verft^di quella partire da Gerufa- 
lemme fua Patria, e prima portatoli alla venerazione di quei 
Santuari, in particolare del- luogo, in cui compì la grande 
Òpera della Redenzione il nortro S. G. Grillo , e della Croce 
Santiflìma ; non può efprimerfi la pena che provò in doyerfi 
da quelli allontanare; ma raflegnatoli alle divine difpofizio- 
ni , fi accomodò alle jnedefime : Onde portatoli dal S. Ve- 
fcovo Macaria, le refe nota la di lui partenza imminente . 
Pubblicatali in Gerufalemme una tale determinazione pubi 
concepirli facilmente. la commozione univerfale che cagionò 
in ogni condizione di Perfone fe fi riflette alle rare qualità 
del medefimo, e. forti attrattive del fuo fervido . amorei verfo 
tutti , li vide ben torto quel Popolo tutto intorno, a, lui af- 
follato efptimere il fommo luo difpiacere di doverlo avere ir \ av- 
venire tanto lontano; Ma egli fatto fuperiore a fe v ÀelPo con 

S aflegnazjone Tempre . maggiore , ? più portante. Teppe perfua- 
lere a tutti , che ia Tua lontananza non avrebbe rj-otuto in 
conto alcuno pregiudicare all’ unione , che con. loto avrebbe 
avuto Tempre. nelja maertà divina; («) Quindi Iice'.izjatofi per 
{’ ultima volta da S. Macario non Te nza lagrime di ambedue 
con aderire, che fperava ritornare con il tempo alla vi (ita di 
quei Luoghi Santi ; fi parti finalmente da quelli alla volta del- 
la Chiefa .Tua Spola . . . . '* 

Frattanto Taputafi in Ancona 1’ elezione -àel medefimo in 
fuo Pallore , non, pare facile il fpiegar'ù con q uama anfietà 
venite attefo da Fedeli, che vi erar. a per .fama informati del- ' 
la gran forte, di dover avere up V edcovo sì Santo . 

. Finalmente dopp felice viaggi, eccolo giunto in Ancona ( b ) 
tra le acclamazioni de’ fudder.ti , che tanto il bramavano , e 
fefi a Dio li dovuti qingta;zi.amenti per tal motivo; fi accin- 
Te al governo della. Tua TuddettaChieTa , adoprandofi colla pa- 
rola di D;o , e fua grand’ efemplarità a tutto potere di con- 
vertite il rimanente del Popolo alla Fede Crirtiana , ed al mi- 
glioramento de’ coftumi li Fedeli,,, che- vi, erano . , . - 
. Nel tempo rtelTo , \ da. crederei, che avrà dato parte del 
Tuo arrivo $1. fommo Pontefice. „ e Imperiali Sovrani, ed è 
probabile ancora, che fticceflivamente fi fia portato anche in 
jloma alla vifita infieipe di quei Santuari , e del Romano Pon- 
tefice , con far prontamente alla Tua Greggia ritorno . ^ 

..... D 3 - §• ■4+- 

( a ) Circa la fua partenza (la Gerufalemme . 

( b ) Ed arrivo In Ancona . 
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§. 44. Non fi fa precifamente in qual luogo della Città te- 
nelle egli da! bel principio <ia >fua dimora ; mentre ne pure ^ 
noto le in quei primi tempj-, ne’ quali erano -di frefco ceffate 
le perfecuzioni con la converfione dell’ Imperator Coftantino , 
e non era per anco univerfalmente abbracciata la Religione 
Crifiiana, vi folle in Ancona Abitazione propriamente defli- 
nata per il Vefcovo, la quale, quando vi folle all’ora {fata , 
non pare d^ meglio congetturarli , che dove fu poi eretta la 
Chiel'a in onor di S. Sretano, (a) il di cui culto in Ancona 
antichiflìmo , ebbe principio con la cognizione della Fede , po- 
co dopo la Paflione drNofiro Signore ,• come s’ inferisce dal 
fafTo confervato ne! Reliquiario della Cattedrale di tal Città, 
uno di quelli che lapidarono S. Stefano fuddetto, quale fu por-, 
tato poco 'dopo in Ancona , come racconta 5 - Agofiino Semi, 
de diverf.Tom. 10. Setm. ji. e 32. dove dice che: Ex ilio tem- 
pore ctepit ibi ejje memoria S. Stepbant . E ripiglia poi : memo- 
ria antiqua ibi erat , & ibi efl , quali parole memoria S. Ste- 
phani , fignificano , o Chiefa,' o Oratorio, ovvero Altare in 
onore, e culto di detto Santo eretto, <••• • *• •«* v -* 

§. 45. Ma quando non vi foffe (lata per il Vefcovo Ca- 
fa conveniente , e propria , fi da luogo ad altra congettura , 
(£) ed V, che nella fteffa Città eflendo (lata la Parrocchiale 
di S. Marco, antichiflìmo Momflero de’ Padri ’ Crociferi dell* 
Ordine Topradetto inftituito da S. Cleto , di cui era Propaga- 
tore l’ifleffo S. Ciriaco : pare che i^i poffa detto. Santo aver 
tenuta la fua dimora nelcafo, come dilli, che Abitazione Vef- 
covile non vi folle in tal tempo Hata , e fui fuppofto , che 
eretto all’or fi trqvafle detto Moniftero come pare credibile; 
mentre avendo S. Cleto ifkituito quell’ Ordine per 1 ’ alloggio 
de’ Pellegrini a Roma diretti ; la. Città di Ancora era molto 
adattata ad un tal fine per la fua fituazione , e per la faci- 
lità d’efeguirfi, attefa la cognizione della Fede, che vi era, e 
de’ Fedeli che Tempre vi' fono fiati , come comprova il culto 
fuddetto. *•' ‘ ‘ ' \ ‘ *" ,x ' l ' ’ v K •• i» ^ 

Che fia poi tal Moniftero antichilfimo fi deduce a maravi- 
glia dall’ avervi vefiito l’abito di detto Ordine S. Liberio al- 
tro Protettore della Città medefima verfo l’ anno 420. come 
fi tiene memoria nell’Archivio dell’iftelTa Parrocchiale, come 
v » h‘ affer- 

( a ) Congettura intomo al luogo della fua Reftdenza in An- 
cona . ' ' . ' . * ‘ ' 

(b ) Altra congettura più probabile intorno al luogo della fua 
Rejtdenza . ' ‘ 
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afferma Landò Ferretti Ifl. d. Anc. lib. 2. come afTerifconq' 

( con sbaglio però nel tempo ) il Sarac, nelle Juc notizie I fiori - 
che di' Ancon. part. 2. pag. 73. e Filippo Ferrari catbal. San - 
Bruni Italia 23. Maii . 

1 §. 4 6. Nè fi credeffe alcuno, chè all’ ora tal Moniflero avef- 
ic avuto il principio; (a) poiché il contrario apparifce , e 
che antico foffe anche in tal tempo ; Ed in conferma di ciò 
giova il riflettere, che rial Martirio di S. Ciriaco ‘ feguito 1 * 
anno 363. alla vetlizióne di S. Liberio accaduta verfo 1 ’ in- 
no 420. non vi è alla fine maggior diflanza d’ anni 57. e per- 
ciò, ficcome^S. Cleto aveva 1 ’ -Iflituzione efeguita , come fi 
raccoglie dalle allegare autorità ; non' può penfarfi in altro 
luogo tal efecuzione, fe non dove è memoria di eflervi flato 
qualche Moniflero j come appunto è nella Parrocchiale fuddet- 
ta : Mentre,' dove non è tal memoria; non vi è occafione di 
penfarlo Per confeguenza deve concluderli , che detto Moni- 
fiero in Ancona , o 1 ’ ha fondato S. Cleto , ò altri prima di 
S. Ciriaco , o 1 ’. ifleffo S. Ciriaco . 

" §. 47. Ma prefcindendo da ogni altra congettura nel prò- 
polito, in cui fiamo, di parlare del Santo Vefcovo Ciriaco , 
non può negarli quella verità. 

1 O S. Ciriaco trovò in Ancona tal Moniflero già eretto ; q 
non vi rinvenne detta Iflituzione efeguita ; ( b ) fe ve lo tro- 
vò ; ficcome egli era a detto Ordine Spettante , come Propa- 
gatore; deve inferirli : Dunque , 0 vi ha dimorato , o alme- 
no vi ha tenqta frequente pratica . 

" O detta Iflituzione lui non trovovi alla fua venuta efeguita ; 
e deve fenza difficoltà dedurfi : Dunque effo è flato il Fonda- 
tore del medefimo . E che fia il vero : fi venga alla rifleffio- 
ne, che P efler Propagatore di un tal’ Ordine , porta con fe 1 * 
avere gualche Moniflero fondato, e così l’Ordine propagato. 

Ciò fuppoflo, e nel cafo , che in Ancona non foffe all’ora 
tal’ Ordine , riflettiamo un poco ; dove mai può aver detto 
Santo fatta fimil fondazione,' fe non in Ancona ? dove egli 
era Vefcovo, e dove teneva il maggior impegno del fuo San- 
to zelo, e di propagare il Culto della Santiflìma Croce ; E va- 
glia il vero, in neflun altro luogo abbiamo ragione di ciò 
congetturare', mentre come abbiamo già detto dopo la fua 
convcrfione alla fede Crifliana, fu lui eletto Vefcovo , eVe- 

D„ ' 4 fcóvo 

(a) Circa il Moniflero de ’ Cruci feri in. Ancona . 

( b ) Probabilità intorno a tal Moniflero , che era fondato pri- 
ma della fua -venuta in Ancona , 0 fu da lui fondato. 
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fcovo d’Ancona: In Gerufalemme dove fi ritrovava hella fu* 
converfione, poco più fi trattenne; onde non averà forfè avu-, 
ro in sì poco fpazio lufficiente tempo a ciò fare . Dunque iti 
Gerufalemme può dirli, che tale fondazione non fece, e le non; 
la fece in tal Città; dove mai potrà averla fatta ? poiché non 
fi fa , che in altro luogo fia fiato, fe non; in Ancona, dovi 
ha tenuta la fua Refidenza a feconda del fuo obbligo dall’an- 
no 527. al $6?. in cui fece in Gerufalemme ritorno, alla vifi- 
ta di quei Santi luoghi, ed in breve fpazio coronò il fine del- 
la fua vita con gloriofo Martirio , . , 

§. 48. Dùnque da quanto fi è detto nel precedente §. chia- 
ra rilulti la probabilità del luogo, in dui può egli aver avu- 
ta la fua Refidenza, o continua, 0 frequente , ed il gran fon- 
damento di avere in Ancona (quando già non vi folle fiato 
prima di lui) ifiituito il Monifiero, .0 fia Ordine de’ Religio- 
n Crociferi, di cui fu lui sì zelante Propagatore, col fine di 
render fempre più ùniverfale la venerazione verfo la Santiflì- 
tna Croce. , , 

Ma volgendo ora lo fguardo alle fue rare prerogative che 
Io rendevano Santo ; quantunque manchino delle medefime 
(particolari notizie, attefi gl* infortuni , a’ quali detta Città, fu 
tante volte foggerta, ed in efiì fpogliata delle antiche ttìetno- 
rle, corbe a fuo luogo fi dirà; contuttociò,, e la qualità del- 
la firepltofa converfione alla fede , che lo fece riconofcere per- 
fetto fin da" qbel primo* principio , ed il fflo prodigipfp fine, 
nel quale fece paiTaggio alla Gloria del Cielo,, conserte ri- 
prove, che di tutto ciò abbiamo: fanno riconofcere con cer- 
tezza qrtàfe fia fiato il rimanente della fua vita ; onde non può 
dubitarli' die nella continua refidenza nella, fua Chiefa non 
tralafciaffe parte alcuna dell’ Aupofiolico Ufficio, (a) a cui, 

E ienamenre foddisfacendo folle .diligenti filmo in procurare il 
ene de’fudditi, ed in allontanare da loro ogni male, ed ogni 
danno: Riprendere li vizi, lodaffe la virtù , predicane, e non 
Ialciafie còla" veruna , che gl; convenire di fare, appieno fod-, 
disfacendo agli obbligi del fuo minifiero. E ficcome la carica 
principalmente degli uomini Appofiplici é travagliare fenza 
«pofo, e mai Jafciarfi trovare oziofi perciò deve poter dirti 
di luì quello di fe diceva S. Paolo , che il fuo vivere non era 
a fie fiefib ; ma tutto ifèl divino Redentore , Vivo ego , jam 
libri tgó } feà vivit in me ChriJIus , feguendo in tutto di Ge- 

, sù ■ 

( a ) Maniere proprie che devono tri' lui fupporfi praticate nClP 
esercizio del fuo /Jppojìo/ico impiego . 
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jfìl le vettlgie , e portando a tutti la di lui cognizione , ed 
amore; Tanto che eflendo allora in Ancona minore il nume- 
ro de’Criftiani per efTer di fréfco ceffate le perfecuzioni de’ 
medefimi con*la converfione dell’ Imperator Cottantino, comò 
fi Odetto; certamente lui fi adoprò con iflancabile zelo a rendei? 
ùniverfale il culto della Cattolica Religione ; a tal fine noti 
celiando di predicare, ed in tal guifa fcuotendo dalla falla 
Religione li Tuoi fudditi li convertiva alla fede. 

Non è però da credere che gli mancaffero , óffacoli, e chd 
li più oftinati Infedeli non faceflèro i loro sforzi per render 
nulli li fuoi Appottolici impegni; niente però egli curandole 
molte difficoltà che inforgevano , nè fgomentandofi il di lui 
gran Cuore, attaccava or quelli , or quelli privatamente » 
come è da credere ; nè tralalciando le pubbliche Funzioni , 
dilputava ora con uno, ora còn più di queHi, nelle quali oc- 
calioni rimanendo molti tocchi da t)i‘ó defiderofi di avere no- 
tizie più efatte , non avranno lal'ciato di' chiedete particolari 
iflruzioni , ed egli fempre pronto a tutti, avrà foddisfatto con 
Dottrinasi foda, e éòn iftdniefe tanto correli , che non meno, 
farà rimaffa legata la volontà' , che convinto l’ intelletto : la 
dolcezza, e modettia Angelica avrarinb refa al fuo zelo Ap- 
poftolico fempre ficura, e facile l’ entrata in tutti i cuori , 
ancorché foffero di crudeliffime Fiere . 

Il predicare più volte il dì, difputare, far dottrine Crirtià- 
ne , vifitar Infermi', fóvve'nTré a bifognofi , e frattanto ufare 
per fe temperatiffimo vitto e comune, faranno fiate le manie- 
re, con le quali quanto più' fi farà indebolito, e fienuato il 
corpo per li patimenti continuati ; tanto più fi farà veduta 
infervorato , e rinvigorito I'6’ fpirifo di lui , mercè la piena 
delle grazie del Cielo ,’ dalle quali feffava foprafàtto. 

Non avrà però egli tralasciati li fuoi efercizj interiori à fild 
profitro, coi quali avrà fenza dubbio fantificaté tutte le azio- 
ni anco indifferenti* é fi fati mantenuto con una fermezza 
tanto eguale di fpirito , che non mai fi fari’ fcorta irt lui 
mutazione. 

, Avrà affittito don fomnìa módettla lì giorni fettivi à divi- 
ni Uffici i nè dvrà tralafciato di fare con folennità ttìttÉj 
Funzioni Ecclefiattiche ; non avrà ammette alle ordinazioni fé 
tjon Perfone efaminare figoròfamenre circa la dottrina , e ap- 
provare COn buona fama circa i coftutni . Non avrà tralafciattf 
di vilitare da fe le fue pecorelle, e. Pallori. Subordinati, e non 
non 1' avranno dittolto rmelle fatiche nè rigidezze di fia- 
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Bioài ne 5 pericoli di viaggi : Pa peritino oltre la dottrina 
Crifliana avrà fatte, ora prediche,' ora Iflruzioni pratiche £ 
avrà raccomandata la frequenza de’ ?anti Sagramenti ; tantq 
che col fuo zelo, accorgimento', e pazienza avrà tolti li Scan- 
dali, e gli abufi ; avrà concordati gli animi , e guadagnati 
i Pqpoli a pio , e fatto quanto avrà faputo inventare P eroi- 
co fuo zelo . ■ • 1 * ' ' v ' 

’ §. 4p. Siccome poi tutti quelli che fono impegnati a con- 
dur la lor vita fra qualunque condizione di Gente , hanno me- 
ftieri di certe Virtù Eroiche, le quali non mai mutano fem- 
biante ; e le bene il popolo non applaude, perché non vi ve- 
de cofe flraordinarie ; fe ne compiace eflremamente Iddio , 9 
gli Angeli ‘ne gioifeono. Qr di quelle non é da porfi in dub- 
bio , averne fatta buona provifione il noflro Santo , e pollo 
infieme ciò, eh’ è comune nel Mondo , e ne’ Stati Religiofi , 
ricercato con particolare findio il più perfetto , ne abbia for-, 
mata in fe medefimo un’ efemplare di nohiliflìma perfezione, 
viva forgente di tutte le azioni comuni fatte da lui, il qua- 
le a guifa d’uno fpecchio ^accettando tutti gli oggetti, nul- 
la fraarrilcft, del fuo vago , e del fuo bello". (<*) Iddio per 
farlo divenire l’Anima ( per così dire ) di tutti, gli avrà con- 
ceduta un’aria di volto lieto, e gioviale : la voce dolce , e 
piacevole , la maniera , e il tratto naturalmente 'cottele per 
poter dire con S. Paolo. Faftus fum Judtcis Jud<eus, ut Judaos 
lucrare*: Fa Bus fum infirmi* infirmai ;, ut injyrmos lucrifacerem , 
omnibus omnia fi Bus fum , ut omnes faferem falvos . 

E fe la principale, e come fondamento di tutte le virtù è 
la fede de’ rivelati mifteri , quanto eminente fi folle cotefta 
nell’ amabiliflìmo S. Ciriaco , può abbaftanza conofcerfi dal 
molto che operò in vantaggio della fede medefima giufta il 
fin qui dotto , ed a quello 'fi,, dirà in appretto . 

Pa fede tanro viva, ferma, ed univerfale nafeeva una ge- 
nerofilfima confidenza, con cui dal Cielo fperava ogni fuo be- 
ne, ed ogni ajuto . . . -, 

Qual luogo poi aveflfe nel di lui Serafico cuore la canta , 
ed amore verfo Iddio , é facile il. ritrarlo nel modo medefi- 
mo , fe tanto ne dimofirò nel propagare con sì. grandtarden- 
za la venerazione alla Sàqtilfima Croce ; quanta , e mai quan- 
ta ne averà avuta verfo a chi fu in quella per noflro amore 
«onfijto? e quanta maggiore nel foffrire con tanta anfietà , e 
“ - ’ co- 

( a ) Fumo in lui in or ado molto eminente tutte le Virtù T eo~ 
lesali . 
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eofianza il lungo crudele , e sì qualificato martirio ? non po- 
tendoli dare ( come infegna S. Paolo ) prova maggiore dell* 
amore verfo Iddio, quanto il porre la vita per lui.' 

«• Deve dunque dirli, che 4’ amor verfo Dio era in lui perfet- 
tiUimo , e che non iolamente era un amor tenero contemplati- 
vo,* 'ma generofo^ magnanimo, e reale, che lo faceva Tempre 
ilare occupato con un Tanto fervore in tatto ciò che fi rappre- 
fentava di gloria del Tuo Signore, e Iddio infomma deve dir- 
li , che 1’ amor divino, in cui confifie la vera Santità , era 
pofTedijto dal nofiro gran Santo in un grado molto , e ben 
molto eminente . •' ‘ *' ' ’ 

' Un tale Amore, (<*) di cui ardeva Tempre mai ( afloluta- 
jncnte deve dirli ) lo rendeva compalfionevole , liberale , offi- 
ciofo, divoto, femplice, umile , paziente , libero, forte, pa- 
cifico, benigno, cordiale, prudente, callo, ben regolato, fe- 
iio, grave, temperante, modello , e crocifilTo con quello del 
Tuo Redentore ; al quale ancorché donaÌTe tutto il Tuo cuore 
fenza mai torgli il donato ; ne faceva parte al Profilino fen- 
za far divisone : il medefimo cuore che aveva nel cuor dì 
Dio , era quello che aveva nel cuor di rutti gli uomini fen- 
za mai torre l’unione eh’ egli aveva in Dio , e con 'Dio . 

• Quelli due amori , liccome Tono infeparabili , nafeono, vi- 
vono, e muoiono infieme : e perciò deve dirfi, che S. Ciria- 
co, il quale fu ardente nell’ amor di Dio; fu altresì eccellen- 
te in quello de’Profiimi, il quale lo rendeva tanto follecito, 
e defiderofo del bene non folo fpirituale di tutte "le anime , 
che tutte laverebbe voluto renderle perfette, ed unite a Dio , 
ancorché lontane ; ma anche 4 el/o**poral bene de’ medefimi , 
che con tenerezza, e compaflìone d’ affetto rimirava per fol- 
levarli ( Te poveri ) nelle miferie, e necefiìtà. 

§. 50 . Se dunque sì eminenti nel nofiro Santo furono la fe- 
de , e la fperanza ; e fi ardente la carità verfo Dio , ed il 
Profilino ,* chi non dedurrà per neceffaria confeguenza 1’ alto 
grado d’ Orazione , e contemplazione , in cui lui trovava!! 
unito con Dio , e la fomma Tua divozione , ed amore verfo 
la gran Madre di Dio , Angeli , e Santi, efi'endo impoflìbile 
in chi pofliede in grado sì eroico dette virtù, che nonvifiacor- 
rifpondente accompagnamento dell’ Orazione, e Divozione (£) , 
• ; * » Ed ' 

(a.) Ed un amore verfo de ’ Sudditi , e altri Projfmi molto 
intenfo . ‘ ‘ v ’ * 

( b ) L’ Orazione , e Divozione con P accoppiamento di tutte 
P altre vitti* devono in lui e fere fate in grado eroico. 
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Ed edendo che 1 ’ Umiltà fra tutte 1 ’ altre virtù ella è una 
perla di prezzo ineftimabile , ,e pare cl\e<?ia k) Smalto ed ij 
colorito a tutte le. Virtù per renderle più amabili , non vi e 
motivo di dubitarfi, edere (lato di quella ripieno il cuore del 
noflro Santo ; mentre nel grand’ impegno ai rendere univer- 
ialmente venerata la Santifdma Croce , in cui tanto S. umi-, 
lib il Noffro Signore Gesù Crido , ben goffrava dimar tal 
virtù , come preziofo germoglio del cuore dèi Figliuolo di 
Dio, e della fua Santa Madre. ♦ . 

Molto meno potrà dubitard della radegnazione dello Spiri- 
to, del cuore, e della di lui volontà, viva forgente della pa- 
zienza invincibile, che egli mofirb nelle occadoni , come ad 
evidenza riconofceradai da quanto d dirà in appreflo intor- 
no al fuo generoftf Martirio. . . . \ ( 

Ed edendo data in lui ogni virtù sì rifplendente, non pub 
negard certamente , che iri grado molto eminente abbia egli 
ancor confeguita e la temperanza, e la cadità , virtù troppo 
necedarie ad un Prelato Evangelico , ed indeme con ^de la 
modedia, vede la più preziofa, che abbia la. Cadità, edogn’ 
altra virtù. , _ ... 4 . , . . . . *. , 

§. 51. Così adornato di tutte le virtù adempie .perfettamen- 
te le parti di vigilantidìmò , e fervoroddìmo Velcovó S. Ci- 
riaco , nella Città, e Dioced d’ Ancona per tut^o il tempo., 
in cui vi tenne continua I3 fqa Reddenza. per, anni, rrentafei , 
(a) cioè dall’ anno dèi Signore 527. come d è detto , dnQ 
all’ anno $63. in cui ardendo di defiderio di vidtare nuova- 
mente i luoghi Santi di Gerufalemme fua Patria , d ridalle 
colà portard con animo di poi fare, quanto prima ritorno a Ila 
deda fua Chieda, e a tal fine di (pollo, quanto occorreva per il 
buon regolamento della mededma nel teihpo della fua lonta- 
nanza , s’ accinfe al viaggio. ... 

Quivi b da riflettere , qual folle il difpiacere del Popolo 
tutto in fentire , che doveva per qualche tempo /offrire I3 
lontananza del fuo diletto, e Santo Pallore , fe d conddera- 
no le di lui rare prerogative , che tanto lo rendevano, ama- 
bile ! Ma egli dopo aver ufata.ogni parte per cor.folarlp 
con aderire il pronto ritorno ; d pofe. alla tìne in viaggio , 
tiel termine del quale al principio dèil’an. 3 63. giunfe confilo 
molto contento a rivedere la Santa Città di Gerusalemme , do- 
ve fotto le univci Tali acclamazioni fu accolto da’ fuoi Concit- 
... • - . tadi.r 

(a) Dòpo la Reggenza " confinava a’ anni, 3 è. in altisona* * 
volls portar fi in Grrujàltmmi alla Vtjlta di quii luoghi Santi , 
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tadini , e da S. Cirillo Vcfcovo allora della medefinia', ed 
anelando Tempre il fuo cuore all’ augumento' dell’ Evangelica 
fede in quelli della Tua Patria, s’ accinfe con qualche Predi- 
ca alla maggiore propagazione della medefima nel tempo iflef- 
fo, che andava facendo lavifitadi quei Santi luoghi con Com- 
ma tenerézza di divozione ‘ 

§. 52. Or qui Aa bene riflettere , qualmente 1 ’ Eterno , e 
Grande Iddio, il quale é verità infallibile \ cóme gii a Tuoi 
Appoftoli promife di dover effer con effi loro fino alla fine 
del Móndo : ero vobifcu'm ttfque ad confummatìonem f<tculi ; così 
ha la fua Chiefa Tempre mai difefa , e‘ in ogni tempo protet- 
ta, ficchi in ogni travaglio, e perfecuziòne di lei T ha pro- 
veduta di Uomini, che la proteggano con lavila, che la di- 
fendano con la dottrina, c che r efaltino con gli efempj. Fra 
quelli' deve annoverarti il noflro S. Ciriaco, il qnalc qella de- 
terminazióne fatta dall’ Àpoftata Giuliano allora Imperatore 
d’iftituire in Gerufalemme una certa forte di Credenti con- 
trari alla vera Religione : contro una tal témpefla provide 
Dio, che détto Santo fi portafle in Gerufalemme in quel me- 
defimo tempo alla vifita di quei Santi luoghi ; acciò con la 
fua vita, dottrina , ed efempio fi opponeffe a detto iftituto, 
e confermane li Fedeli nella Cattolica Fede . 

Erti detto Imperatore mefi prima di S. Ciriaco giunto in 
Gerufalemme (a) per di lì portarti con numerofo efercito a 
reprimere le moleflie arrecava alle Provincie Romane Sapore 
Redi Perfia. Dopo fatta una tale Iftituzione , col benefizio dei- 
fi. quale credeva aver ' maggior feguitó nella determinata Guer- 
ra , perfuadendofi , che per edere fiata quella Città Madre del- 
la Cattolica Fede Sfarebbe flato facilmente il fuddetto iftitu- 
to con più- fervore abbracciato, ‘ed in tal guif^ il fuo Efer- 
cito fi farebbe' re fo più numerofo , come racconta nelle fué 
Notizie Monche d’Ancona il Saracini part. 2. lib. 2. Scrivo- 
no di tal Guerra Amiano, ed Eutropio * che prefenri in e(Ta 
fi trovarono. - Zofimo lib. 5. cap. 1 . citato da! Baronio ne' fuoì 
Annali Eccl. e ne parla anche Dionifio J?étavio Rat. temp. 
p. l. lib. 6. caj). 5. 

§. 5?. Fu ragguagliato l’Imperatore dell’arrivo del S. Vef- 
covo Ciriaco, e come con la fua predicazione propagava la 
Cattolica Fede, e in tal maniera opponevafi alle lue idee ; 
ónde per mezzo de’ fuoi Famiglia» procurò prima qon offerte 
•; • * f ( ‘ / di 

( a ) Poco prima di lui giunfe in Gerufalemme Giuliano P A- 
pofiata Imperatore. < - . . ' V *. • 


Digitized by Google 


, 52 Ragionamento /. 

di donativi , Offizj , e Cariche pervaderlo dijappigliarfi al fuo 
Infortito: Ma figtome venne poi avvertito, che nulla giova- 
vano le fatte efibizioni , e che anzi fi chiamava da quelle of- 
fefo , pensò 1’ A pollata chiamarlo alla fua prefenza, dove per- 
venuto il Santo, fu dall’ Impératore con cortefifiìme maniere , 
non folo ricevuto, ma ancora con gran Iufinghe èfortafo di 
abbracciare la da lui principiata Ifiituzione , ed arrenderfi a* 

fuoi configli . , 

Ma Ciriaco maggiormente ofTefo per tali Iufinghe troppo 
contrarie al Sagro di lui Carattere, fenza far conto alcuno del- 
la Imperiale perfona gli diede un’ alterata negativa, e ripar- 
tì dalla fua prefenza. t(( , ■ ^ ... a ■ 

Volle nondimeno l’Imperatore, che Ciriaco da lui tornaf- 
fe , e lafciando le dolcezze, colle eguali l’aveva la prima vol- 
ta ricevuto, trattato, e parlato, gli fi inoltrò tutto afpro , e 
fdegnato ; ( a ) egli però nulla temendo, fen fatamente fempre 
rifpondendogli partifo da lui nuovamente lenza; moftrar del me- 
defimo alcuna loggezione , e gli lafciò una Scrittura, con la 
quale delli fuoi mal fondati malvagi penfieri , principiati er- 
rori , e intraprefo, InfotUto lo confondeva. • , 

Del che maggiormente fdegnato Giuliano lo fece carcera- 
re, e comandò, che fótte tormentato nella delira mano , co- 
me riferifee Giacomo Preturo, de Invent. SS. Crucis lib. i. 
cap. 6. , \ . . 

Saputofi dal Santo 1* ordine dell’ Imperatore collantemente 
dille : Che fi efeguiffe pure la crudeltà di Giuliano, e che ben 
volòntieri riceverebbe qualunque anche mutilazione gli venifTe 
fatta nella delira mano, ( b ) in pena de’ fuoi errori per aver, 
fcritto contro là Fede di Gesù Grillo, quando era Ebreo, co- 
me afferma Adricomio Criltiano Thear. Ter. Sarti!, part. i. 
num. .142. , fogginngendo , che fempre piu bramava unirfi al 
Crocefifio Sighore con qualfivoglia tormento , e colla morte 
medefima , le, gli venitte ordinata . . 

Si venne pertanto all’ efecuzione del decretato tormento , 
di cui tanto variamente parlano gli Scrittori, che troppo lun- 
go riefeirebbe il riferirlo : Solo dirò ciò, di cui tutti conven- 
gono , che fu dal Santo con eroica intrfepidezza fofferto , e fhe 

.... f u 

; r > 

( a ) Provò P Imperatore prima con Iufinghe , poi con minacele 
tìiftorlo dalla Cattolica Religione ; ma non giovando a! fuo inten- 
to , lo fece carcerare .. * - 

( b ) E tormentarlo nella defìra mano . 


Digitized by Googli 


Intorno a S. Ciri neo,' *1 ìì 

fu-il di lai primo Martino* come Beda conferma, cheperli 
SS'. Fede gloriofamente foftenne.. 

. §. 54. Per tal coftanza al maggior fegno alterato il Tiran- 
no fece liquefare del piombo * e a viva forza glielo fece bol- 
lente per la bocca gettare nelle vifcere, e (<*) quello fu il fecon- 
do Martirio ; nel quale perde Ciriaco la loquela per Io fpa- 
zio di due ore , come dicono li fopracitati Scrittori ; ma poi 
per Divina virtù rinvigorito a foflenere maggiori tormenti 
di (Te ! Chrifte , lumen lettrnum inextinguibile , fplindor mortuo- 
Vum , viia peccatorum , propitiator errantium , reduBor , & re- 
dempior , benedico te Domine Deui meus ; quia digfium me fed- 
eli participare cum SctnBis Martyribus tuie : Come fi. legge nel- 
le lezioni del Breviario, o Oftìzio intitolato : Ctmmcmoratio- 
ties Patriarcharum , Prophetarum , tam Martyrum , . quarti Con- 
fefforUm , una cum • eorum Officiis per Mehfes difinBis ac San * 
Borum Ter. SanB. locorum ad forni nm Offrii novi redaBis pet 
Fratrem Melchiorem Antuerpiatem belo am Regalarle Obfervàntià 
Francifcante T amili re, Provincia Romana Alumnum Venetiis lótj- 
apud Miflerinum imprejfutn . , 

. §. $5. Accrefeitità 1 k collera a Giuliano, é grandemente in- 
fiammato dal vedére il Santa, e paziente CiriaCo dal fofler- 
to tormento rinvigorito ; Io fece, spogliare , ed ignudo difen- 
dere fopra di un letticiuolo di ferro, a modo di graticola cqn 
la faccia all’ ingiù, e poi fattóio, ùngere pct tutto il corpo 
con feéo.* e fale infieme fnifchiato , e fatto accendere il fuo- 
rbòni , lo fece Così acerbamente tormentare , e' Con 
etrere. ( b) E quello fa il terzo Martirio, nel qtìa- 
mai dolerfi del tormento, die pativa, Ciriacò con* 
te recitò qtiell’ Orazioni , che nel citato Breviario fi 
e tfa le altre le feguenti : Vitti , Domine , in hoc jt* 

. aufer A me multitudinem dolorum : Ecce enim proptet 
um hcec paiior, „ , , t ri .. ^ 

Vedendo infanto il crudele Apoflata pérfiflere , ( non 
a fua avanzata età) il nofiro Santo fempre più, co- 
dia Fede di Gesù Grillo , e rèfilteré con ammirabile 
alli riferiti acerbi tormenti ; cosi lacerato , com’ era 
ne’ medefimi , lo rimandò alle carceri , dove dalla di 
¥ , X , _ 1 . <■ „ . ; ... . 1UÌ 

Adendo poi la fua cojìanza fece gettargli per la bocca neU 
e piombo bollente . ■ , , , 

Dopo lo fece ignudo fendere con la bocca al? ingiù in itti 
ferro a modo di' graticola con fuoco di carboni acce fi fot- 
fece in tal pofitura battere con verghe . 


I 
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lui dolente Madre chiamata Anna ancor vivente > ed in jtV 
decrepita fu vifitato , e con gran fpirito alla pazienza, e co- 
ftanza nel patire per la Fede maggiormente animato . Qual 
cola venuta a notizia dell’ empio Imperatore , ordinò , che quel- 
la buona Madre folle legata, e in £lto con 1’ iflelfi fuoi ca- 
pelli fofpefa, e pofeia con tegole di ferro lì fodero rafii fian- 
chi, e con lampade, e fiaccole accefe folle arfa, come feguì ; 
nel qual crudelilfimo Martirio refe l’ahima a Dio , come ri- 
férifee il Saracini nel luogo citato. ( a ) 

Immediatamente il Tiranno volle fare l’ultima pruoya di 
S. Ciriaco per indurlo al fuo Illituto, e credenza ; e perciò 
fattolo nuovamente condurre avanti di fe, così mal ridotto , 
cóm’ era fi adoprò in dentarlo a debellare la Santa Fede , e; 
facrificare a’ fuoi Dei , 

A tale indegna propofizione rifpofe il Santo , che ringra- 
ziava Dio ben di cuore d’ averlo fatto degno di patire per la 
fua SS. Fede, per la quale intendeva di vivere , e di mori- 
re ; e deteftando con lanta libertà la pellìma condotta del mal- 
vagio Imperatóre ; fi affaticò con ragioni le più efficaci di 
pervaderlo a lafciare <1* intraprefo Illituto, e detellarne li abo- 
minevoli errori con far ritorno alla vera Fede di Gesù Cri- 
{ 1 q, da cui gli verrebbe ufata mifericordia . 

Da tale efortazione benché fatta con fomma grazia infieri- 
to oltre modo il crudele Imperatore comandò , che immanti- 
nente foffe Ciriaco gettato vivo in una gran folla di velenofi 
ferpenti a quell’effetto ivi preparata da un certo • Incantato- 
li, chiamato Amonió feguace di Giuliano, e fuo Illituto . (f) 

' Fu prontamente efeguito un tal ordine .• Ma il Santo "fa- 
ceridó Orazione a Dio non ne ricevè nocumento alcuno ; an- 
zi quegli abominevoli animali fubito morirono : e quello fu il. 
fuo quarto Martirio, 

§. 57 . A tanta maraviglia riflettendo l’Incantatore , cotl- ; 
vertilli alla Fede, dichiarandoli pubblicaineate Criltiano , e 
rton più feguace dell’ Apollata Imperatore , a' cui mancando 
adatto la fperanza del luo difegno, dopp aver fatto decollare 
Amonio, e fatto cavare Ciriaco dalla folla de’ morti ferpenti , 

’ ; • . ' • ‘ or ? 

( a ) Rimandato poi alle Carceri fu ivi vignato da Anna di 
lai Madre in età decrepita ancor vivente , e da lei animato al- 
la cofianza : Saputolo P Imperatore , la fece crudelmente tormen- 
tare , e così morire . • . 

( b ) Fece fuccejfwamente gettar Ciriaco in una [offa di ve* 
le'nofi ferpenti ivi preparati dall' Incantatore Ammonio . 


! 
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prdìnò , che fofte egli meflo in una caldaia d’ cglio, e foli 
fo bollente, ( a ) dove armato del fegno della SS. Croce , da 
lui fempre praticato in ogni azione , entrò il Santo Vefcovo 
Tempre più contento di patire per amore di Gesù Crifto : E 
quello fu il quinto Martirio , in cui parimente fu da Dio 
prelervato dalla morte con fommo univerfale dupore . 

' §. 58. Vedendo Giuliano , che ne pure in quella occafione 
fi fgomentava punto Ciriaco, anzi con più fervore che mai 
predicava la Fede di Gesù Crifto a’ circondanti con profitto 
incredibile de’ medefimi, de’ quali li Fedeli fi confermavano, 
e li Gentili fi convertivano alla Cattolica Religione , pieno 
di rabbia, e furore, gli fece da un Soldato trafiggere con una 
fpada il petto dentro la ftelfa caldaja alla fua prefenza, e con 
quell’ ultimo, e fedo Martirio, refe il Santo Vefcovo Ciriaco 
gloriofamente l’anima a Dio in giorno di Sabbato il primo 
giorno del Mefe di Maggio nell’ anno 565. ( b ) della nodra 
lalute fu l’ora ottava del giorno in età d’anni circa 70. , e 
37. della fua Converfione dall’ Ebraifmo alla Santa Religio- 
ne Cridiana, come fcrivono Monfig. Pietro Gallefino nel fuo 
Martirologio al giorno 4. di Maggio, Landò Ferretti nella 
fua I doriq. d’Apcopa ai lib. 2. , il Saracini al luogo citato, e 
moltilfimi altri Scrittori di fomma autorità da me citati nel- 
le prefcnti notizie, nel riferire l’Invenzione della SS. Croce. 

Ma qui da bene, che fi rifletta al feguente dubbio, ed al 
di lui fpiog li mento . 

Se fi avefle a far nuova oflervazione fopra il Sagro Corpo 
di quedp Santo più minuta di quella fatta ultimamente nella 
riferita ricognizione: Si domanda-, fe farebbe cofa facile rko* 
nofcere in eflp il fegno della ferita , che neila confumazione 
del Martirio patì il medefimo ? A queflo dubbio fi rifpon- 
de, che detto fegno é aflòlutatnente difliciliftimo ariconpfcer- 
fi, poiché fi tratta di una ferita fatta con la punta di una 
fpada fpecialmente dopo il Iuughiffimo corfodi quattordici Se- 
coli , quali coippiti dal riferito Martìrio feguito l’anno 363., 
ed in un corpo tutto, difleccato ne’ fuoi Integumenti , come 

E appa- 

( ^ ) Dalla maraviglia in vedere, che li ferpenti non gli fece- 
ro nocumento ; ma morirono , convertiffi Amonio ; onde l' Impera- 
tore fattolo decollare , fece in una caldaja di folfa , e aglio bol- 
lente collocare San Ciriaco. 

( b ) Arrabbiato il Tiranno in vederlo fempre più cojìante , lo 
fece trafiggere con ung fpada nel petto , ed in quefba ' maniera 
morì il primo di Maggio nell' anno 363. in età d'anni circa jm. 
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épparifce dalla più volte lodata relazione, anzi pare, che pol- 
la più toQo dirli impedìbile il poterfi più riconofcere ora il 
fegno d’ una trafittura di punta : Nella rifoiuzione di quello 
dubbio, non ho creduto fidarmi del mio giudizio, maconful- 
tatene perfone perite, le fio ritrovate totalmente contortili al 
detto lenrimento. 

Acciò che poi anche il Leggitore di quelle notizie polla 
riflettervi, tralcriverò quivi le parole medefime del Sig. Lui- 
gi Stampini Chirurgo d’Ancona notate nella relazione del ri- 
conolcimento leguito l’anno 1755. alle ore 22. del giorno io.' 
di Decembre , colle quali efprime, che fu ritrovato , e rico- 
nofeiuto, un cadavere coperto con tutti i Tuoi Integumenti 
difleccati ; a riferva, che nella parte linillra dell’ Abdome ù 
tutto conlumaro, come anche nella parte poftenore dei Fe- 
mori; 11 rello del cadavere e tutto compito , fe non che ve- 
defi mancante di due denti mafcellari nella mandibola fnpe- 
riore della parte delira." le rifleflìoni poi colla fletta relazio- 
ne emanate nell’ anno 1756. pongono maggiormente tutto ciò 
Pel Tuo lume ; e però a quelle rimetto il Leggitore mèdefi- 
ino., fenza che io qui più oltre mi allunghi . 

Óra profeguirò a dar le notizie, che pollò, di quello San- 
fo, dopo la confumazione del fuo gloriolo Martirio. 

§. 59. Fu fuccelfivamente il di lui S. Corpo con quello di 
Anna fua Madre , e del fuddetto Amonio da’ Fedeli di Cri- 
flo, che a quel tempo in Gerufalemmc fi ritrovavano, con fom* 
ma riverenza fepolto nel Golgota alle radici del Monte Cal- 
vario, dove giacque la SS. Croce nafcolla : (a) Tutto ciò: 
fi aflerifee da citati Saracini, Ferretti , Filippo Ferrari nel 
Catalogo de’ Santi nel giorno 4. di Maggio , da Giacomo 
Preturo de Inveri. SS. Crac. , e da altri fopracitati . 

Qual fotte la divozione di quelli abitanti verlo detto San- 
to Vefcovo, e Martire loro Concittadino, e verlo il di lui Se- 
polcro ; quali follerò le premure de’.medefimi, in implorarne 
l’ intercelfione validilfima appretto Dio, e quali le grazie da 
loro ottenute, e li miracoli da etto operati dopo la tua mor- 
te preziofa : lafcio rifletterlo a chiunque cpnfidererà , che la 
fua converfione, vita fucceflìva , e firepitofo Martirio e fiata 
una piena di continuati prodigi • 

Qual poi farà fiata la commozione univerfaie di tenerezza , 
ed amore negli Anconitani , quando participarono la nuova 

di sì 

(a) 1 / fuo Sagro Corpo fu feppeUito alte radici del Golgota , 
ove giacque la SS. Croce . 
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di sì fegnalato Martirio feguito riblla perfona del loro ama- 
tiflimo Padre , c Pallore ! . Non ò d’ uopo qui farne i! rac- 
conto , potendo ciafcuno da sò fteflò maggiormente riflet- 
terlo . s - 

§. 60. Ora, ch’efpolìo abbiamo il Martirio del $. Vefco- 
Vo Ciriaco, ed aflerito, efler feguita in Gerufalemme la fe- 
poltura del di lui Sagro Corpo ; ficcome il medefiino fi ritro- 
va in Ancona, e ben conveniente di riferire , come in tal 
Città ne fia feguita la traslazione , intorno alla quale fono 
molti quelli , che parlano, e tra gli altri li citati Saracini , 
e Ferretti, e nelle fue Cronache d’ Ancona Lazzaro Berna- 
bei ; diafcuuo de’ quali ha detto il vero in quanto alla foflan- 
za della traslazione ; ma in qualche cofa non folìanziale vi ò 
qualche piccolo sbaglio, (che farebbe lungo il riferirlo) in 
quello hanno detto, e fi rinviene dalla concordanza de’ tempi 
con la verità dell’ Ifloria : Onde chi ha creduto non doverli 
ad Ancona la gloria di aver avuto per Vefcovo un tal San- 
to , ha data infieme una fomma eccezione al riferito dalli fud- 
detti . Io dunque dopo avere tutto ciò letto , e fatti tutti li 
rincontri con la verità iftorica , aflerifco efler feguita la tras- 
lazione nel modo fepuente . 

’ Onorio figlio di ì eodofio primo Imperatore d’Oriente dopo 
la morte di detto fuo Padre venne in Italia, e pofe la fua te- 
ndenza in Ravenna in qualità d’Imperator d’ Occidente l’an- 
no ^98. della noftra falute ; e reftando fuo fratello Arcadio 
all’ Imperio d’ Oriente , condufle feco Galla Placidia fua So- 
rella Germana, che contrade un dopo l’altro più Matrimo- 
tij. , de’ quali non fa al cafo prefente il parlare ; dal Baro- 
nio , Panvino, Petavio , ed altri rutto ciò fi raccoglie. 

Accadde, che nell’Anno 400. volle Dio, che fi trovafle il 
Sagro Corpo del Santo Protomartire Stefano , e furono tanti 
li prodigi accaddero in tale occafione , che fi refe per tutta 
la Criftianifà univerfale la divozione verfo sì gran Santo, co* 
me fi legge nel Breviario Romano , e nel Vigliegas al gior- 
no 5. di Agofto , e altri . 

Galla Placidia in modo aflai particolare ne fu divotiflìma , 
e fece in. più Città erigere Tempi in di lui onore; efaputo, 
che in Ancona fin dal tempo del di lui Martirio , era in fom- 
ma venerazione confervato un pezzo di fallo, uno di quelli , 
co’ quali fu lapidato, fece fabbricare appreflo tal Città nella 
fommità del Monte Aflagno , e nella cima del Borgo da’ Do- 
rici edificato, una nobil Chiefa ad onore dello fleflo Santo, e 

E 1 fi ado- 
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fi adoprò, che fotte Chiefa Cattedrale con determinazione di 
farvi portare da Gerufalemme il Corpo del medefimo. 

A dare efecuzione a quanto aveva . determinato fuccefiìva- 
mente s’accmfe, e con 1’ alta fua autorità praticò tutti gl* 
impegni, e premure. Ma il Clero, e Popolo Gerofolimitano 
con tutto rifpecto fculandofi di non poter volontieri condì-' 
lcendere alle' di lei efficacifiìme iftanze, col concedere il corpo 
di chi aveva fpatfo il primo fangue dopo la morte di Cri- 
fto ; promifero in vece di quello mandare in Ancona l’ altro 
del Martire S. Ciriaco Veicòvo già fiato della medefima . 
Quali fcule , e promette effóndo fiate ammette da Galla Pla- 
cidia , fi venne per parte delli fuddetti Gerofolimitani all’ adem- 
pimento della prometta : Onde pofero il Corpo di S. Ciriaco 
dentro Ima catta di Cipreflò , è quella dentro un’arca di fino 
marmo nobilmente lavoratale in sì fatta guifa imbarcatane 
fecero per mare fpedizione ih Ancona , dove giunfe 1 ’ anno 
418. sili 8. di Agofio, nel qual giorno da lì in. poi fi e Tem- 
pre celebrata , e fi celebra tuttavia la Feda ai tal trasla- 
ziòne.‘ («) 

v Fu nel medefimo giorno quel Sagro Corpo in detta arca , 
cori fomma riverenza, e allegrezza del Popolo tutto ricevu- 
to, e con le dovute folennità sbarcato, fu con l’ accompagna- 
mento di tutto il Clero, Pubblici Rapprefentànti , e Popola 
portato alla detta Chiefa Cattedrale di S. Stefano , (£) do- 
ve venendo con frequenza - continua*, e cop fommo amore , e 
fiducia dalli Anconitani venerato , e pregato nell’ occorrenze 
del fuo vàlidiffimo Patrocinio il Santo medefimo , fi efperi- 
mentarono a piena evidenza della fua affìfienzà favorevoli ef- 
fetti" con riposarne grazie copiofenelle varie occorrenze s - ^ 
pubbliche, che private; tanto cfye di communecor.fenfo l’elef- 
férò per loro primo, e Principale Protettore.* Oltre li citati 
Scrittori fi leggano Girolamo fCoffi Hifl. di Raven. lib. 1. ari- 
no 584 e lìl. z. , il quqlc afferma avere in Rimino Galla 
Piacidìa fatto edificare un Tempio in onore di S. Stefano . 
Dioni/ìo Pet. Rat. temp. p. Itb. 6. cap. io. il. 12. e Ti tip. 
Ferrari al luogo citato , che dice: Corpus S. Ciriaci ad Monti: 
Calvarii rudi ceni , ubi Crux Domi ni c a reperto fuerat , conditura \ 
fojica Guitte Piacidìa Auguste opera Ancona translatum ejl . E 
in oltre il Beda , e Galefino ne’ loro M ar tir°l°gi • 

■ ’< • §. 61. 

(a) Lì anno 418. olii 8. Agojlo fu trasferito in Ancona. 

lt>)* nella Chiefa di San Stefano , e gl' Anconitani P eleg- 
fero in loro Protettore . 
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• §. 61. In detta Chiefa feguitb a venerarfi il Sagro Cofpo 
di S. Ciriàco fino all’anno 5 39. , e cosi per anni 1 21. , dòpo 
il qual tempo per 1 ’ invalione fatta da Vitine quinto Re de’ 
Goti alla Città d’Ancona, riferita dal citato Saracini , nel 
tib. 3. della 2. parte ., reftb detta Chiefa diftrtttta : Rimale pe- 
rò tra le rovine illefo nella fierta arca il Santo Corpo mede- 
fimo; Onde con deliberazione del Vefcovo, Clero , e Decré- 
to dell’ Anconitano Senato fu ftabilito di farfene dentro la 
Città prontamente il trasporto nella novella Chiefa fotto il 
titolo di S. Lorenzo Martire , e dichiararli la medefima Cat- 
tedrale , in luogo dèlia rovinata di S. Stefano , ( a ) comé 
raccoglie!! dallo fteflò Saracini al lib, 2. della 2. parte , dalle 
Cronache d’Ancona di Lazzaro Bernabei al cap. 6 . , e dall* 
Moria d’Ancona di Landò Ferretti, ed altri. 

Venutoli pertanto al punto di efeguirfi il decretato trafpor- 
to , s’ unirono fra le rovine del Borgo , é Chiefa di S. Stefa - 
no, il Vefcovo col Clero, il Senato, e Popolo tutto, e rive! 
rentemenrè apertafi l’arca per ordine dello ftelfo Vefcovo, ed 
alla fua prefenàa, fu ritrovato in una cafa di Ciprelfo ij Ve- 
nerabile Corpo intiero, ed incorrotto, e colle dovute folenni- 
tà riconofciutofi il tutfo , fu dal Vefcovo nuovamente chiufo 
nella càl la, ed arca fnddette, e cop il pili grandiofo appara- 
to, fomnhà divozione , ed univèrfale allegrezza proceflìonal- 
picnte efeguita ne venne la traslazione alfa nominata Chiefa 
di S. .Lorenzo , che dichiarolfi Cattedrale nel giorno ifteffo , 
e dopo molto tempo dedicollì al medefimo S. Ciriaco, e fol- 
to il di lui tjtelo venne chiamata . 

Raccontano li citati Bernabei , e Ferretti che in tale con- 

S ontura fi compiacque Dio accompagnare una tanta folenni- 
con molti prodigi, quaji pofiono leggerli ne’ piedefimi .( b ) 
E' ancora tradizione riferita dalla ftelfo Ferrétti , che un 
tal trafparto fi fkcefle per mezzo di due Giovenchi indomiri 
con giunchi legati all’arca, in memoria di, che nella genera- 
li Procelfione, che tì fa ogni àni\ 0 il giorno terzo di Mag- 
gio precedente alla Eefta di s\ gloriofo Santo , fi difpenfa a 
tutti tal forte di Giunchi benedetti fecondo 1 ’ immemorabile 
fempre continuata cohfuetudine . 

E 3 . In 

(a) Riposò in tal Chiefa fino alP anno 539. poiché ejfendo 
quella fiata difirutta da Goti fu in tale occajione trasferito alla 
nuova di San Lorenzo , che fu dichiarata (Cattedrale in luogo di 
quella '• > 

( b ) Accaddero varj ptodigj in tal ccngiontura . 


\ 
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T nnefta Proc’eflìoneY oltre 11 Legno delIa ss - Cr0 , ce > ^ 
_J;‘ a entro un nobitiflìmo Reliquiario qualche Oflo tolto dal 
£, rii nneflo Santo affieme con uno de denti mafcellari 
dcT medefimo Santo, che faranno flati, come t: afiblutamen- 
te credibile polli nel ttforo delle Sagre Reliquie prima di 
rolfoc r? dentro le Cancellate di ferro nell' ultima traslazione 
rutto il Sa°ro Depofito , a motivo di poter appagare colla vi- 
fta almeno'’di quelli la divozione de’ Cittadini Anconitani. 

Ti nominati Scrittori altro prodigio nferifcono accaduto nel 
tratto Set» alla Chiefa‘di S.Ven*, , < q* 
ft-uo che ritrovofli mancante un piede di lunghezza il cope»- 
- -là ir, dell’ arca quando pur dianzi perfettamente figli lava , e 

chiudeva- II' che olTervato con univerfal llupore, comincio a 
chiudeva. ^ r i pa rar fi dovetTe ; mentre così da- 

Taf, mertiutSo’al riparo, co"™ noe, minor meraviglia apparve 
Improvvifamente abballane lungo il detto coperdtro , tanto 

‘VlaTeuift?» pmdigTfegul 1 » pompor» : , « divotiffima 
i inne fnddetta alla nuova Cattedrale di S. Lorenzo, co- 
olfc ritta dalli diari Vabci, e Ferretti, e nel Brev, atto, 

di queita l ritrovava eia trasferito 29. anni 

Ja di S. § Liberio; nt tampoco dell’ ultima, quan- 

do in da un firn dell’ ifìeffa Chiefa fu collocato il Corpo di_ San 

rirfaco "nf eme col due altri de’ Santi Marcellino , e Libe- 
Ciriaco intieme co dove tuttavia C on quedi ri- 

a^tfaScSdW. di faro; fe W* feeol «rta- 

"’Ma' —Trtc^mqui latto intorno alle dette trat 
( a ) Dubbio . ( b ) Rifoluvonf . , 


idby’ 


ook 
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dirli , che nell’ ultima traslazione fu il medeiìmo porto in al» 
tra carta nuova: quella verità fi rende maniferta dalla ftert'a 
relazione del riconoici mento fuddetto, in cui li efprime, erte- 
re il Sagro Corpo immediatamente collocato fopra una tavo- 
la aflai piu antica, « confuinata, dirtela l'opra una copertina 
di feta color turchino con frangette della rtefta robba imme- 
diaramente dirtela l'opra il fondo della nuova carta : Da ciò 
fi può artblutamente inferire , che quando fu collocato nella 
jruova carta fuddetta , ebbero timore gli Antichi , che non 
averte il Sagro Corpo a l'comporfi •, e però con tutta avverten- 
za, dopo levate le altre tavole vecchie dell’antica carta, non 
tolfero dal vecchio fondo lo rteflo ; ' ma porta detta coperta 
jiella carta nuova , fopra quella immediatamente col vecchio 
fondo il S. Corpo collocarono ; e con l’ iftefla avvertenza non 
fi faranno arrischiati di veftirlo con altri abiti a lui conve- 
nienti in luogo delli confumati ; ma invece di quelli io co-i 
prirono con fi tre drappi , che gli fi fono trovati nella ricogni- 
zione fuddetta* Tutto ciò mi ò piaciuto qui dire in foftegno 
della verità, che ne’ più antichi Secoli fia ftato il S. Corpo, 
in una carta di Cipreflo. 

Superata una difficoltà , altra maggiore ne inforge dallo 
fteflò racconto , ( a ) in cui mi fono efprertò , che la Fefta 
della Traslazione in Ancona lempre celebrata li 8. di Ago- 
ito, ò della prima, e non artblutamente dell’ ultima traslazio- 
ne , come è fiato creduto nelle nfleffioni emanate unitamente 
con la relazione della fatta ricognizione ; e ficcome quefia e 
cofa importante, così mi piace qui addurne qualche ragione , 
che fernpre dovrà prevalere alla femplice congettura, con cui 
fi ò creduto celebrarli dell’ ultima, quando fu pollo, ove pre- 
fentemente ritrovali. 

Dico per tanto in primo luogo; ( £) erterfi fempre in An- 
cona creduto per antichilfima, collante, ed in tutti li tempi 
continuata tradizione, di farli tal Fefta per la prima trasla- 
zione fatta da Gerul'alemmc ; onde , ficcome le altre tradi- 
zioni intorno a quello Santo rimangono tutte verificate, cosi 
lenza veruna difficoltà deve confiderarfi vera ancor quella. 

Dico in fecondo luogo; che tutti li Scrittori, li quali han- » 
• E 4 no 

( a ) Oppofizione a quanto abbiamo detto intorno alla trasla • 
zione . • . 

(ffi ) Rifpofta con la quale fi conferma fempre piò . , che la 
Fefta delli otto di Agofto fi celebra ptr la prima , e non per P ul- 
tima traslazione. 
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fio ttartato di S. Ciriaco, qual Protettore d’ Ancona, fono fta- 
ti Tempre nel fentimento , che detta Fella fia per la prima' 
traslazione ; e quantunque abbiano parlato anche dell’ altra , 
legtfita dalla rovinata Chieltf di S. Stefano a quella di San 
Lorenzo ; con tùtto ciò' Tono fiati tutti concordi nell’ alìerire 
detta Fella per la prima da Gerufalemme in Ancona . Se dun- 
que abbiamo autorità, che compróvano la collante , mai in- 
terrotta tradizione fuddetta, e non abbiamo Scrittore alcuno,' 
it quale aflerilca, che tal Fella appartenga all’ultima: deve 
aflToluramerite concluderli, che tal Fella per la prima , é noi* 
per l’ultima traslazione fi debba celebrare. - < 

Dico in terzo luogo : Che piti Tono fiate le Traslazioni dr 
quello Santo, e ferii di qualcheduna non averemo cognizio- 
ne; Di tre però ne fiamo certilfirtii : la prima da Gerufalem- 
me in Ancona alla ChieTa di S. Stefano: la feconda dalla ro- 
vinata di S. Stefano a quella di S. Lorenzo ,' nel tempo , in 
cui quella ChieTa era di flruttuta diverfa dalla prefente , e Tenza le 
Totterranee ConffelTtoni : la terza dopo diverfificata nella ftrut- 
tura, e fatti li detti fotterratìei, dal fito i in cui fi trovava 
allora di detta ChieTa , a quel Totterraneo, nel quale adeflo 
xitrovavafi dentro le Cancellate di ferro colli Corpi degli al- 
tri Santi Protettori , alficurati con tale cullodiar fui rifleffo’ 
dell’accaduto intorno al Corpo di S. Collanzo: Già ogtìiuno 
capifeey che in una di quelle tré Traslazioni fellamente con.' . 
fiderar fi debba' la. Fella deili 8. di Agollo r ma ficcome la Cit- 
tà d’ Ancona , quando ottenne il & Corpo in quei primi Se- 
coli , ne i quali la memoria di quello fiio S. Vefcovo era an- 
Cor frefea ; in quei primi Secoli, diffi, quando la Città era 
affatto fcarfa di Sante Reliquie, deve crederfi, che concepif- 
Te per tal acquiflo maggiore conTolazione pili che in ogni altra 
cccafidne, di un tanto Teforo,* Cosi è da figurarli più rile- 
vante il motivo di cbnfervarne patticolar memoria , e che 
eonfeguemeiftente non fi farà mancare di celebrarne ogni an- 
no la Fella nella ricorrenza di quella felice giornata, che glie- 
ne diede il confeguimentày.più che in qualunque altra , che 
quello non li diede, poiché già il pofledéva. Quella riflelfio- 
ne unita alle fopradette ragioni, rende detta verità più mani- 
fella ; e ci conferma nella credenza elfer di quella la Fella' 
delli 8. di Agollo. 

A quella congruenza fi aggiunga , che della feconda Traf- 
làzione feguita dopo la rovina della ChieTa di S. Stefano a 
quella di §. Lorenzo , - non abbiamo appretto degli Scrittori me-i 

*n<*. • 
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moria della giornata, come l’abbiamo della primi ; Onde fe 
di quella fi avelie avuto da fare 1 ’ Anniverfario , fi farebbe 
tenuto conto del giorno, e fi farebbe chiamata Fella della fe- 
conda ; e fe non r ha fatto , è perche la Città contenta fi. ri- 
trovava di fileggiarne ogni anno l’ acquili© ; poiché 1’ altre 
non riguardavano che il tràfpórto da un fito all’ altro della 
Città medefima . < , 7 , . • , 

Per la ragiohfi iflelfa diciamo, che nè pure della terza, di 
cui abbiamo il rincontra, fra tale Celebrazione Feltiva, quan- 
do da un fito all’ altro della Itefia Chiefa di S. Lorenzo fu fat- 


to dentro le Cancellate il trafporto , ( 

Quelle tre Traslazioni non cadono fiotto alcun dubbio di 
eflfere feguite del Sagro depofito ; poiché rapendoli di certo , 
che S, Ciriaco fu in Gèrufalemme martirizzato ; come abbia- 
mo nel Martirologio Romano,; Onde , elì'endo il fuo Corpo 
in Ancotiz, deve necelTariamente credérfi elferè flato in que- 
lla Città trif portato da Gerufàlèmme. • . 

Della feconda non è minore la certezza ; poiché avendoli 
la certa notizia, che nella prima Traslazione fu nella Chiela 
di S. Stefano collocato, e ve«fendofi poi in quella, che prima 
Cra fiotto il titolo di S. Lorenzo.; viene. neceffariamente ad? r 
durfi , che dalla rpvinata di S; Stefano folle fatta la feconda 
Traslazione a quell’ ultima* 

Deila terza parimente fiamo certiflìmi ; attefo „ che in qqef-f 
li antichi tempi? ne’ quali fu nella Chiefa di S. Lorenzo fat- 
to .il trafporto ; quella era di flruttuia . diverfa al parere di 
tutti li Scrittori citati , c da citarli a fuo luogo , e tempo 
Bè vi erano li fotterranei che ora yi fono ; Ónde vedendo noi 
in uno di detti Sotterranei ora il Sagro pepofito entro le no-, 
minate Cancellate di ferro ; dobbiamo necelTariamente dire 1 
Dunque altra Traslazione fu fatta., .e qhella è la- terza , dal 
fito in cui flava nella fielTa Chiefa a tal fotterranea confezione. 

Nè giova il penfare nelle riflelfioni fatte nella lodata rico- 
gnizione che foflc circa l’undecimo Secolo feguita dalla rovi- 
nata di S. Stefano a quella di S. Lorenzo. la Traslazione ; qua- 
li che all’ora, e non prima fabbricata fofiie. Chiefa di S« 
Lorenzo; Poiché conila con certezza il contrario dal tempo? 
ili cui venne da Goti quella di S. Stefano dillrutta, e dal tem- 
po , nel quale leguì 29. anni prima la Traslazione del Cor- 
po ,di S. Liberio nella Chiefa ficlfa di S. Lorenzo ; fegno evi- 
tanti filmo che quella già. vi era molto prima che fofie quell* 
(li S. Stefano rovinata,. 
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Dico in quarto luogo : che a render confermata Tempre più 
una tal verità giova mirabilmenre riflettere , che 1’ ultima 
Traslazione non ledo fu del Corpo di S. Ciriaco ; ma ancora 
deili altri due Santi Marcellino , e Liberio contemporanea- 
mente fatta nello dettò fito , e dentro le medefime Cancella- 
te ; onde effendo tutti quelli tre della Città Protettori ; tan- 
to di uno, che degli altri cadercbbe egualmente la Fella del- 
la Traslazione nel giorno medefimo, le la Fella che fi ce- 
lebra li 8. di Agollo, riguardane l’ultima Traslazione onde» 
ficcome in ral giorno (blamente di S. Ciriaco fi folennizza ; 
legno chiariflìmo fi è, che fi celebra non l’ultima, ma la pri- 
ma Traslazione, che fi fece del folo S. Ciriaco . 

Dico in quinto luogo : confermarli tutto ciò maggiormente 
dall’ Ifcrizione ritrovata nel depofito di S. Marcellino* in cui 
per mera difgrazia nell’ aprirli perirono alcune lettere, che pre- 
cedendo le parole, Anuo Domini millefimo, come fi rileva 
dall’ accuratilfima Relazione del nominato Riconofcimento iti 
quella forma . • < • *• 

ì. 7. ohÌI MILLESIMO 

MO SEPTIMO FUIT TRA NSLAT ATOS EPS 
MARCEL LI NU$ HUIC IN SEPWLV. 

Si aiguifce molto bene che la mancanza vien ad edere del 
giorno , e Mefe della Traslazione feguita , e tal mancanza 
non può occupare che !o fpazio di fette, o ottoletterealpi.il,' 
come ogni uno può riconofcere dalla proporzione delle lerre- 
re tutte eguali, che fono nel rimanente dell’Ifcrizione ; onde 
quel fpazio non bada per le parole . Die Vili. Àugùdi , per 
*le quali vi vuole maggiore di quello vi e , come potrebbe ap- 
pena entrare , V. G. il dì primo di Giugno , in quella for- 
ma Die I. J unii , dunque fi deve concludere col fondamento 
dell’antica collante Tradizione; dell’autorità de’ Scrittori di 
una maggior congruenza ; dell’ Ifcrizione nel depofito di. 
San Marcellino , e perchl! nell’ ultima fi doverebbe an- 
che unitamente cònfiderarfì quella degli altri due Santi, che 
quella Feda delli 8. Agodo alluda alla Traslazione fetta 
da Gerufaletnme in Ancona in tal giorno nell’ anno 418. 

§. 6^. In detta Città d’ Ancona , ed in qualunque luogo , 
e fito della medefima, in cui il Sagro Depofito fu, ed è col- 
locato, ò dato fempre in univerfale venerazione , non folo ap- 
prettò gli Anconitani ; ma ancora apprettò 1 ’ edere fedeli Nazio- 
ni, 
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ni , e Dio a di lui Interceffione ha operato Tempre miracoli 
à prò de’ Divoti ( a ) come raccogliefi da nominati Scrittori , da 
Bolle de’ Sommi Pontefici , dal Ferretti accennate , e da altri 
autentici documenti , tra’ quali deve averfi a conto un Breve 
di Gregorio XI. dato nel” anno lettimo del fuo Pontificato , 
che fu di Crifto 1377. dove il Pontefice bramando. Ut Eccle- 
Jia Anconitana ( fono parole idei Breve) in honorem , & fub 
'uocabulo SanBi Laurent ii fundata , & confiruBa , in qua glorio- 
funi S. Quiriaci Martytis Corpus venerabiliter requicficit , ob 
cujus preces, & merita Dominiti Nofler J. C. inibi multa mi - 
racula continuo operatur , congrui s honoribus frequentetùr ; Conce, 
dit Chrifii fidelibus diBam ilcclefiam vifitantibus , a ut ad fa- 
bricam ejus manus porrigentibus adì ut ri ce s , omnes , & fingulas 
Indulge ntias , quas fel. record. Alexander Papa III. & quicum- 
que ahi Romani Pontifica Prtedecejfores , Ecclefiam S. Marci 
de Venetiis (ù a fieli ante Dioecefis in Feftivitate Aficenfionis D. N.J. 
C hrifti vifitantibus , anuuatim concefierunt &c. 

In confermazione de’ Miracoli in quello SagroTempio ope- 
rati frequentemente a di lui interceffione , giova ancora qui 
allegare gli autentici inflromenti in data 4. e Aprile dell’, 
anno 1380. di donazione di Sagre Relique fatta da Paolo Pa- 
leologo Patriarca di Coflantinopoli alla Città d’ Ancona ( già 
in quelle notizie baflantemente indicata) ne’ quali fi parla di 
frequenti miracoli ivi operati continuamente , e vi aggiunge 
il medefimo Patriarca quelle parole : Prout & nos experimen- 
to cognovimus. • . ■ > -, ... 

§. 63. Mentre dunque ne’ partati tempi sì benefico con mi- 
racoli continui fi è dimollrato quello gran Santo : non vi ,'c 
da porfi alcun dubbio , che anche prelentemer.re fi eferciti , 
(£) e che Tempre mai eferciteralfi ne’ tempi avvenire la Tua 
benificenza a vantaggio de’ Tuoi divoti Anconitani, li quali 
nelle loro pubbliche. , e private occorrenze riconofeono la di 
lui potentiffima interceffione appretto il Supremo Autore d’ 
ogni bene Iddio . A tale rifletto mi Tono indotto a raccoglier 
re le prefenti poche notizie ; e ficcome acciò maggiormente 
rifalti la verità che ho intefo di feguitare nelle medefime , 
mi fono propollo alcune Obiezioni , quali ho creduto poter» 
mifi fare, con rifpondervi nel miglior modo, che ho potuto : 

Ora 

( a ) Quivi è fiato con fomma divozione con fervuto : ed ha ope- 
rato frequenti miracoli . 

( b ) La venerazione , e grazie fono fiate continuate anche a 
giorni nofiri . v ‘ 1 - \ 
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Ora che fono al tèrmine , aggiungerò alle due fuddette , aì- 
tre due che porrebbero farli , e mi accingerò a rifpondervi 
nel modo medefimo . ’ 


OBIEZIONE III. 

§. <54. L’efpollo nelle préfenfi fiotizie intorno ài Martirio 
di S. Ciriaco patifce grandi eccezioni ( a ) nè pare porta ac- 
cordarli in conto veruno; mentrè dal P. Daniele Papebroc- 
chio nel Tom. i. di Maggio a carte 44?. num. 25. manife- 
ftamente s’impugna: Anz!i a chiare notes’arterifce, non ave- 
re l’empio Imperatore Giuliano Aportata fatto morire alcuno 
per motivo di erter Criftiano. Dal qual fenrimento viene in 
confegnenza a dedurli : manéare ogni fondamento per creder- 
li un tal martirio; poiché ficcomè una delle condizioni necef- 
farie a coftituire alcune nel grado di Màrtire li è , che egli 
fia ftato al martirio fottopofto , 0 in odio diCrifto, ó incnf- 

S rezzo della fede, o di altra Crirtiana virtù, come infegnail 
onacinà Tom. 1. Difp. 3. de Bapt. qu<eft. 1. punt. i.nu. r 
ed altri ; cosi qùarido fia’ vero che il detto Aportata rton Ab- 
bia fatto morire alcuno per detti motivi , viene inconfeguen- 
zà ad inferirfi , che S. Ciriaco , o non Ha ftato da lui marti- 
rizato ,' o ché fia ftato da lui fatto morire per altre ca'ufc , e 
con fegue'n temente che non fia màrtire. 

Sentiamo li precifi’ termini , con li quali detto Scrittore fi 
efprime nell’ impugnare il Martirio del noftro Santo parlando» 
dell’Imperatore Giuliano al luogo citato: Si quid autem ab 
eo ( intende Giuliano ) Antiochia ; , vel alibi àflum in Chrifiia- 
nos crudelitér , fere in tenebri : , carcerumque fecretis , neC unquam , 
nifi alio , quam Chriftidnitatis tifalo. 

E tra le altre cole porta una lèttera che eflò arterifce dall’, 
ifteflò Apoftata fcritta ad Artabio , nella quale fono quelle 
parole, Ègo (cioè Giuliano) per Deos , neque interfeci Galileo: 

( intende Criftiani ) neque c<edi , prteter Ju: ì Ù" <equum , neque 
molefìiié quidquam perpeti volo'. Sed tamen iis pio:, ac San fior 
viros ( per li quali intende gl’ Idolatri ) proferendo: effe , vel 
maxime cenfeo. Dunque ec* 

- - «il « • . • ... J - ■« » - * - * * • 

1 RI- 4 

( a ) Obiezioni terza , in cui fi pretende che P Imperatore Giu- 
liano non abbia fattoi morire alcun Grifi inno col titolo della 
Crifiianità . 
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RISPOSTA. 

In chi profefla la venerazione dovuta verfo la Cattolica 
Chiefa non vi e cofa piò facile , quanto il riconofcere infuflì- 
fìente la propofla Obiezione, («) ogni qualvolta rifletta , 
efler la ftefla contraria al fentimepto della Chiefa medefima , 
la quale nconofce , e venera per Martiri , oltre il nodro San- 
to , tanti altri ancora in gran numero , li quali hanno conf- 
inato il Martirio fottq la perfccuzione del mentovato A po- 
llata ; e perciò di eflì ne folenniza ogni anno i trionfi, e for- 
mai di loro gli Elogi nel Martirologio Romano, come di S.’ 
Eupfichio in Cefarea di Cappadocia li 9. di Aprile, che tale 
ancora il riconofce il P. Papebrocchio medefimo nel giorno 
14. Maggio al Tom. 2. di detto Mefe carte 569. num. 2. di 
S. Gordiano Giudice li io. Maggio; delle Sante Bibiana, De- 
metria, e Dafrofa li 2. di Decembre ; de’ Santi Donato Vefco- 
vo di Arezzo, e Quadraziano Prefetto li 7. di Agodo; di S. 
Gallicano in Aleflandria li 29. di Giugno, e di tanti, e tanti 
altri , che può ogni uno da fe fleflb ouervare ; E alcuno non 
volefle prendcrfi maggior incomodo , baderebbe a confutare 
quanto lì dice nella fuddetta Obiezione il folo martirio de’ 
Santi Giovanni, e Paolo Fratelli Romani li 2 6. di Giugno , 
non folo nel detto Martirologio ; ma a molto chiare note nel 
Èreviario Romano, (b) in cui nelle Lezioni del fecondo Not- 
turno, e nelle Antifone alle Laudi con molta particolarità li 
defcrive dell’ Imperatore ifleflò la crudeltà nel di loro mar- 
tirio . 

Oltre il Romano, fi oflervino ancora gli altri Martirologi, 
e Cataloghi de’ Santi di qualunque Scrittore, (c) e fe ne tro- 
veranno molriffimi , che con gloriofo Martirio hanno trionfa- 
to della perfecuzione di Giuliano ; de’ quali mi piace qui ag- 
giungerne un folo del Catalogo Generale del Ferrari , in cui 
lotto li 14. Maggio ì notato: Methonic in Reloponefo SanBi 
Barbari Martyris fub J aliano Apoftata , cujus Corpus Venetias 
translatum ejt : óltre moltiffimi altri , de’ quali fa menzione il 

Ba- 

Ca) Rifpojla , in cui dimoflrafi ad evidenza la faljità di tale 
Obiezione con l' autorità della Chiefa , con il Martirologio Ro- 
mano ; " 

7 1 

( b ) Con il Breviario Romano ; 

(c) Con gli altri Martirologi , e Catalogi de' Santi di tanti 
Scrittori . 
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Baronio («) all’anno $62. che fiotto il (addetto hanno patitb, 
e per Martiri fono dalla Chiefa venerati: Tanto che ad evi- 
denza fi riconofce efier falfo quello e notato nella fiefia obie- 
zione, cioè che Giuliano non abbia mai incrudelito contro li 
Crifiiani col titolo della Crifiianità , .e a nullagiova per i'cfìe- 
nerlo la lettera, che fi aflerifce dal mcdcfimo Imperatore feri t- 
ta ad Artabio. 

Intorno alla crudeltà da quello Imperatore contro li Cri- 
ftiani efercitata ne parlano il -cit. Baronio; S. Gio: Grifofio- 
mo (£) Autore contemporaneo , S. Gregorio Nazianzeno 
e Sozomeno lib. 5. Cap. 4. 17. e 19. dove dice : Julianus Im- 
pcrator ira exardefccre capit , conflituit fuppiicia Cbriflianis 
irrogare ; Sallujìius ejus Pr afe Bus cum refifiere non poffiet , 

. mandatum Imperatori s re ipfa exequi tur ; & pof ridie multar 
comprehendit Cbrijlianos , & in vincala conjicìt . Ac primtim 
omnium adolefcentem quemdam , cui nomea erat Theodojius , in 
medium produBum ad equleum applicai . E Teodoreto lib. 
cap. 6 . così parla de’Miniflri di Giuliano. Afcalon* , & Ga-. 
za, qua funt urbes Palejiina , primum virorum Sacerdoti i digni- 
tate exornatorum , & mulierum perpetuam virginitatem profejja - 
rum , ventres difeindunt , deinde farciunt ordeo , ad extremum eos 
Porcis devorandos objiciunt ; di poi aggiunge : Scbafìe in Pa/ejìi- 
na , qua ejl urbe ditioni Gentium fubjcBa , Joannis Baptijìa Tu- 
mulum aperiunt : Offa trqdunt igni abfurrienda , <£>• eorum Ci- 
nerei paffim difpergunt . 

Potrei qui addurre altre moltiflimc autorità ; ma per non 
oltrepafiare la brevità prefitta, rimetto, chi ne volette in gran 
qumero, alla lettura di quanto fu di ciò hanno fcritto li no- 
minati Autori, parendomi, che quanto ho qui detto fia (uf- 
ficiente a pienamente diflruggere la propofia obiezione: Con- 
fetto per altro, edere fiato lo fiile dell’ Imperatore fuddetto il 
fare in primo luogo tutti i fuoi sforzi con piacevolezze, e 
lufinghe nel procurare di dedurre i Fedeli , e ridurli all’ adora- 
zione degli Idoli, e confeflo infieme con 1 ’ autorità di S. Gi- 
rolamo in Cbronico , di S. Bafilio, di S. Gregorio Nazianzeno, 
R utfino , Socrate, Sozomeno, Teodoreto, ed altri, che in sì 
fatta maniera gli riufeì di far apofiatarc dalla Cattolica Fede 
li Criftiani in gran parte ; ma nel tempo fiefl'o afieri feo co“! t i 
Scrittori medefimi, che dopo praticate le maggiori lufinghe con 

pro- 

( a ) Con P autorità del Baronio . 

(b) di S. Giovanni Grifoftomo , di S. Gregorio Nazianzeno , 
Ni ce f oro , Sozomeno , Teodoreto, e tanti altri. 
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promette de’ premj, ed onori, fe non ne otteneva l’intènto» 
pattava alla fine , e per fe lidio , e per mezzo de’ Tuoi Minifiri 
all’ efecuzione deile più crudeli barbarie, e a dar la morte a 
chi non curante delle fuelufinghe fi manteneva nella S. Fede 
conttante, come appunto accadde al noftroS. Vefcovo Ciriaco 
nel fuo gloriofo martino già riferito . E' dunque faifo , fa Itti* 
fimo, che il nominato Apottata nell’ incrudelire verfo i Fede* 
li di Cntto, ciò abbia efeguiro, ma nec unquam , nifi itilo ,, 
quam Chriftianitatis titulo , come fi pretende nella fuddetfa 
obiezione . 

O BT^I E Z I O N E IV. 

1 §. 65. Se S. Ciriaco fotte flato veramente, c realmente Ve* 
feovo d’Ancona; (*/) In qualche Archivio pubblico, o pri* 
vato Ecclefiaflico , o laicale della mede (ima fi troverebbe feriti 
tura, o documento , da cui rilevarli qualche fua azione ! ta* 
fcrittura non fi trova: dunque lui non è flato Vèfcovo di tal 
Città . 

R I . S P O S T A . 

v. . «* 

f J 

Se un si fatto argomento valette a foflenere , efià S. Cirià* 
co non fia flato Vefcovo d’ Ancona; con il medefimo farettì- 
mó neceflitati di pervaderci ancora, non eflere inetta flato, 
né tampoco altro Vefcovo, fe non che in quefti ultimi Seco* 
li : mentre neppur d’ alcun altro degli antichi fi trova veruna 
memoria in detti Archivi : ( b ) quando fappiamo percofacer-, 
ta ettere antichittìma f tal Città fondata più Secoli prima 
della venuta al Mondo di Gesù Crifto, come prova attai be* 
ne il Saracini ; ed aver avuta cognizione, e feguaci della Cat- 
tolica Fede poco tempo dopo fegu.ita la Pattìone del medefimo 
Signor Noftro , e ben ciò s’inferifce dal fatto confdrvaro nel 
Reliquiario della di lei Cattedrale, uno di quelli che lapida* 
rono S. Stefano, qnale fii finitamente portato in Ancona , 
Conforme fcrive S. Agoflino Semi, de diver. Tom. io. Seri». 51 
.» . . , . . * -C 52. r. 

( a ) Obiezione 4. nella quale dalla mancanza in Ancona di ' 
pubblici documenti fi pretende inferire , che non fia flato Vefcovo 
tC Ancona . 

(b) Èifpofla , in cui t' e f pri me la caufa vera , per la quale 
la Città fuddetta è fpogliata di notizie , e documenti , non filo 
intorno a S, Ciriaco : ma in ogni altro conto . - - , 
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e dove dice ,che ex ilio ilio tempore capit ibi effe memori 4 
SanEli Stephani , quali parole, memoria SanEti Stephani , lignifi- 
cano , o Chiefa, o Oratorio, o Altare in onore , e culto di 
detto Santo eretto ; onde è molto da credere che anche pri- 
ma della Converfione dell’Imperatore Coflantino , folle quel- 
la proveduta di Vefcovo ; ma quando mai fi avelie di ciò a 
dubitare; non deve però cadere alcun dubbio, elTerne fiata 
provifia in tal tempo da S. Silvefiro Papa, primo Capo all’ 
ora della Religione Cattolica ; tanto maggiormente è ciò da 
crederfi, come che tal Città fi trovava all* ora foggetta all’ 
Impero Romano, e comprefa nella donazione fetta da Cofian- 
tino alla Chiefa, e tal còfa a maraviglia conforma con l’ele- 
zione di S. Ciriaco in Vefcovo della medefima ; che abbiamo 
nelle prefenti notizie aflerito di efler feguita in quell’ occa- 
fione . 

La mancanza (a) per altro delle fcritture, e documenti nell» 
Archivi , e altri luoghi della medefima nèn giova a fofiene- 
te la propofia difficoltà; ogniqualvolta fi faccia difappaffiona- 
tamente riflefio alle varie viciflìtudini, e difgrazie da tal Cit-j 
tà fofferte di tempo in tempo, che 1’ hanno privata fenza ri- 
paro di tutte le pubbliche , e private memorie , ed acciò ^ 
riconosca meglio la verità, (limo a propofito il far qui noto, 
che dell* anno 45^. Genferico (A) Re de’ Vandali d’ Africa 
dopo aver Taccheggiata Roma 5 * acqinfe a voler praticare il 
medefimo contro di Ancona , $ quantunque non gli riufeifle 
tutto quello aveva meditato, perchè gli Anconitani fi Cepperò 
di tal maniera fchermire, che non gli rollarono foggetti ; non 
poterono però evitare innumerabili , ed irrcmediabili danni 
agli Archivi , ed al Porto : Al defolamento delle più nobili 
Fabbriche d’ ambedue li Borghi, ed alla difiruzione d’ altre 
cofe eféguita con maniera la più crudele , come affermano 
Clitomato Greco, Procopio Cefarienfe , e Leonardo Aretino 
citati da Landò Ferretti IJÌor. Ancor >. Uh. 2. 

Dell’ anno 475. Q.doaqre Re degli Eruli Popoli della Tra- 
cia ( c ) con formidabile Eferciro cominciò a tiranneggiare 1 ’ 
Italia, e praticò li più barbari tentativi per impadronirfi d'- 
Ancona; E quantunque non li riufeifle di foggettarla ; fidan- 
ti 

( a ) La mancanz* delle memorie è provenuta dalle rimarche-, 
voli di/avventure accadute a tal Cita . 

( b ) La quale del P anno 45 5. fu tanto danneggiata daJSen-, 
pirico Re de * Vandali . 

(c) Dell' anno 47S. da Qdoacrt Re degli Ertili: 
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ni , e prigiudizj per altro che Rapportò furono indicibili . 
Landò Ferretti luogo cit. 

Dell’an. 539. Vitige quinto Re de’ Goti (a) per impadro- 
nirfi d’Ancona fece tutto il potàbile prima con frequenti 
incurfioni, poi con ftrettitàmo attedio : e non ottante 1' 
incredibile difefa , ebbero gli Anconitani molte fconfitte , 
e pafsò la Città gran rifchio di tettargli foggetta : non ef- 
iendogli per tanto riufcirodi efpugnarla , praticò col mezzo 
delle lue Genti crudeltà inaudite contro la {letta, incendian- 
do gli Edifizj, che le erano attorno ; disfacendo, ed abbru- 
giando in buona parte li Borghi, che di frefco erano flati 
riparati dalle pattate rovine. Procop.Cefarien. lib. 2. della 
Guer. de' Goti , Gio: Tare aggotta lib. 7. della 2. part. dell ’ 
ljl. del Mondo , Leonardo Aretino , Petronio Sene [e , il RoJJi nel£ 
1JÌ. di Ravenna lib. %. Il Biondi nel 7. lib. e Pio II. Papà 
nel 7. delle fue Abbreviazioni citati dal Ferretti IJÌ. d' Anc. 
lib. 2. e inoltre il S arac. par. 2. lib. cay: 78. 

Dell’ anno incirca 570. fu un orribilitàmo incendio in 
Ancona (6) mentre era della medefima Vefcovo S. Mar- 
cellino: fu tale quell’incendio, che confumò la maggior 
parte della Città, e pareva inettinguibiie il fuoco, mentre 
Je maggiori diligenze praticate non fervivano ad eftinguer- 
lo; ma Tempre più fi rendeva grande : Venne poi ettinto 
con miracolo da Dio operato ad intercettìone del S. Vefco- 
vo fuddetto, come racconta S. Gregorio Papa nel lib. de’ 
fuoi Dialoghi al Gap. 7. Lazzaro Bernabei Ctonie. Ancaniti 
Cap. X. . t 

Circa l’anno 590. eflendo Vefcovo d’ Ancona Tommafo 
Tommafi , che immediatamente faccette a S. Marcellino , 
fu altro grandittìmo incendio nella medefima (c) di cui ne 
confumò gran parte , e miracololamente fi eftinfe con por- 
tarfi da! detto Vefcovo col Clero proceffìonalmente il libro 
di S. Marcellino coniervato nel Reliquiario della Caredra- 
le . Bernaùà cit. cap. 1 r. 

Quando le le fin ora indicate difavventure non parettero 
futàcienti a’tapacitare , che la mancanza delle pubbliche 
Icritturc non giova a fottenere la fatta obiezione ; farà fenz’ 
alcun dubbio più che ballante il folo feguentc racconto. , 

• • v v F ■ 1, • DelP 

.;;A, 

(a) Dell ’ anno 5 39. da Vitigc Qtùnto Re de ’ Goti. 

(b) Dell ’ anno 570. da un orribilijfimo Incendio . } 

( c ) De/l' anno: 590. da altro orribile Incendio . 
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■ Dell' anno 846. li Saraceni Cotto la Condotta di Sabba 
entrarono co’ loro legni armati nel Porto d’Ancona, e do- 
po fiero combattimento s’ impadronirono della Città, la Tac- 
cheggiarono, incendiarono , e incenerirono del tutto, (a) 
avendo prima contro li miferabili Abitanti incrudelito bar- 
baramente con dare la morte a moItilTìmi , e farne altre- 
tanti fchiavi d’ ogni fedo, età, e condizione, diroccarono le 
abitazioni tutte, e atterrarono il famofiflìmo Porto dal Ro- 
mano. Imperatore Trajano riftaurato , con levare dall’ Arco 
a lui' eletto le ftatue di metallo , che per fuo ornamento 
erano in eflb già fiate pofie, e lardarlo con Cuoi nudi , e 
fini marmi ( come tuttavia fi vede ) fpogliato de’ piu fon- 
tuofi ornamenti, che in quello rifplendevano, e dopo aver 
caricate di ricche fpoglie le Navi , fe ne partirono . Land. 
Ferrar. Itb. 5. Sarac, pajp 2. lib. 5. car. 102. e feg. 

Per quefto Colo infortunio (quando altro non averte pri- 
ma fofferto Ancona ) fi rende noto a bafianza che non po- 
teva alla medefima rimanere memoria alcuna , fcritmre , 
o verun documento intorno al fuo gloriofo Vefcovo , e 
Protettore S. Ciriaco, anzi nepur d’altre cofe di lei me- 
niorabili ; Onde a motivo di tal mancanza non futfìfie la 
fatta obiezione ; e non accade maggiore regifiro di ulteriori 
difavventure, e fole alcune affre mi piacerà di qui darne 
notizia, non per rifpetto al Santo fuddetto ; ma rispetto 
agli altri Santi, che ne’ tempi fuffeguenti ha avuti laChie- 
fa d’Ancona, dell’ Eroiche azioni de’ quali fe fpogliata in 
maggior parte di autentici documenti . 

E dunque da faperfi, che nella ('addetta improvvifa inva- 
fione fi diede lo sfortunato incontro, che varie Navi d’An- 
cona andate in ajuto di Michele Imperatore d’ Oriente con- 
tro l’ ifteflì Saraceni erano perite in una battaglia , in cui 
li medefimi rimafero vittoriolì altre erano in Levante ad 
efercizio delle loro indufirie , e tal mancanza facilitò al- 
li Barbari una tal forprefa , che accadde a tempo di Leo- 
ne Papa IV. ed fe riferita anche dal Biondo lib. 12. dal Sab- 
batico nel 3. delta prima Deca , da Celio Agofiino Curione 
lib. 2. Ijì. de Sarac, dal Sigonio nel lib. 4^. Ifior. del Reg. d' 
Italia , e dal Tarcagnotta nel io. cit. dal detto Ferretti. 

Ritornati pofcia, che furono dalli loro viaggi gli fconfolati 
Anconitani con quelli, che dall’imminente pericolo fiera- 

no 

(a) Deli' anno 846. lì Saraceni s' impadronirono di tal C/- 
td,ì la {archeggiarono , incendiarono ed incenerirono del tutto , 
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no per allora allontanati, e con eflì altri moltiflìmi diva- 
rie Nazioni, che ad abitate in Ancona concorfero ('eflen- 
dofi l’infaufto fucceflb divolgato in ogni parte del Mondo) 
corapaflionando ciafcuno sì aeplorabil difgrazia ; fi accinse- 
ro tutti unitamente a riedificarla, (/i) talmente che in 
pochi anni di nuovo Popolo accrefciuti li Borghi , e di no- 
velle mura circondati dal portone verfo dove ora òlaChie- 
fa di S. Domenico fin verfo il fito, dove ora ò la loggia 
nominata de’ Mercanti , riforfe Ancona in pacifico , e flo- 
rido fiato, fin che a non molti anni li convenne Soffrire 
nuove lagrimevoli Sciagure, mentre 

Dell’ anno 864. eflendo Papa Nicoli» Primo tornarono 
li Saraceni, e nuovamente la. Saccheggiarono, ed abbrugia- 
fono, (^) e praticarono lo fieffo pes tutta quella Rivie- 
ra , che £ da Ancona ad Otranto , fintanto che da Qrlp 
Duca di Venezia furono alla fine fugati, e dall’ Italia Scac- 
ciati 1 ’ aono 870. al riferire di Biondo da Forlì nel lib. 
intimi. Roma rifiaurata, e Italia illufirata lib. z. car. 175. 
Tarcagnotta lib. io. dilla 2. porr. Marco Guazzo nelle Sue 
Croniche, e Ferretti cit. lib. 3. 

Dell’ anno 1162. al tempo di Papa Aleflandro terzo, e 
dell’ Imperator Federico Enobardo Svizzero detto Barbarof- 
fa, per eflerfi Ancona collegata con Emmanuel* Impera- 
tore Greco inimico di detto Federico, che collegolfi con li 
Veneziani, venne per ordine del medefimo attediata per 
terra dall’ Arcivescovo di Magonza di lui Cancelliere, e per 
mare dalli Veniziani con Navi, e Galere, (c) e quantun- 
que gli Anconitani dall’uno , e l’altro Efercito fi difendes- 
sero in guifa tale, che ne rimafero vittoriofi ; eontuttocib 
è da riflettersi il grave danno, e Sconcerto ne riportarono -, 
in ogni altro conto . Landò Ferretti toc. cit. 

Dell’ an. 1288. eflendo Papa Nicolò IV. li Saraceni ritorna- 
rono a danni d’Italia, ed entrarono a viva forza in Ancona ; ( <f ) 

F 2 mife- 

( a ) Fu per altro prontamente riedificata; ma poi ad altre 
feiagure .foggettata . 

( b ) E così deir anno 864. li Saraceni nuovamente la J ar- 
cheggiarono , ed abbrugìarono . 

(c) Deir anno 1162. venne prettamente afiediata per ter- 
ra , e per mare . 

(d) De IP anno 1288. li Saraceni entrarono a viva forza 
in Ancona , mi fero tutto a ferro , e fuoco , e totalmente la fpo- 
gli arano. 
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mifero tutto a ferro , e fuoco , e totalmente la fpogliaro. 
no, come fi riferifce nel libro intitolato: Memoriale di S. 
Francefco al tratrato 2. in tempo di Fr. Raimondo Gau- 
fredo XIII. Generale dell’Ordine de’ PP. Minori Oflervan- 
ti , cit. dal Ferretti Carte 119. 

Dell’ anno 1348. a’ 15. Luglio , oltre la pelle , che af- 
fliggeva Ancona, s’ incendiò la medefima , e refiò incene- 
rita per la maggior parte. («) Il àetto Ferretti nel libro 
5. e S aracini part. a. lib. 9. carte 197. 

Dell’ anrto 1414. Ancona fu infidiofamente , ed all’ jm- 
provvifo di notte fcalata dalli Malatefla ,• ( b ) ma agli An- 
conitani rjufcì di refpingerli, e metterli in fuga, e ciò ac- 
cadde li 7 .' Ottobre fella di S. Palazia , da cui fu ricono- 
feiuta ^liberazione ; e inftituitale perciò una luminaria i 
il citato Bernabei al cap. 99. 

• Dell’ anno 1456. nel mefe di Marzo cominciò afarfifen- 
tire la pólle in Ancona , e in breve fece molto progrello , 
(c) e cagionò grande mortalità . Fu liberata poi miraco- 
lofamente per intercelTìone di S. Pellegrino. Detto Ferretti 
lib. nono ; Sar acini part. 2. lib. 2. cafr 60. 

Ma fenza più oltre allungarci in raccogliere altri avve- 
nimenti funelli , che polfono aver cagionata ad Ancona la 
mancanza delle notizie più memorabili, ballerà il riferirne 
un altro folo , cioè il feguente . 

Dell’ anno 15?*- a’ 20. Settembre , vigilia di San Mat- 
teo Appoflolo a ore 22. eflendo entrata quantità di Truppe 
in Ancona , rcllò la medefima forprefa , e per tale occa- 
fione ne’ giorni fulfeguenti furono nella Piazza "grande ab- 
brugiati tutti li libri , e fcritture di tutti gli Archivi , 
Cancellala, Segretaria, e Ragioneria pubbliche , e degli 
altri Oflìcj : (d) ed a si fatta guifa quei documenti, che 
potevano elTervi dopo la diflruzione della Città fatta da 

•. . Sara- 

(a) Deir anno 1348. fu danneggiata dalla pejìe , e da un 
orribile incendio . 

! (b) Deir anno 1414. fu all' im^rovvifo di notte fcalatadalli 
Malatefla . 1 • * ' . , 

De ir anno 145 6. fu pregiudicata da uva crudelifflma pe- 
fiilenza ; 

(c) Dell' anno 1 456. fu pregiudicata da una crude liffima 
peflilenza . 

(d) Dell ’ anno 1532. furono abbrugiati tutti li libri , e 
fcritture di tutti gli Arcbivj ec. 
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Saracèni, in tale occafione tutti mancarono . Sarde. parh 
i. lib. il. cart. num. 558. e feg. Landò Ferretti iib. 12. Ber* 
nabei cart. 356. • 

Da tante, e sì chiare notizie retta ad evidenza prova- 
to, che la mancanza obiettata di fcritrnre , o documenti 
negli Archivi ed altri luoghi d’ Ancona, nelle quali G ri- 
levino gli atti, e getta del nottro Santo Vefcovo, non por- 
ge forza alcuna al detto contrario argomento >• onde , fic- 
come quello, che è realmente vero, non potrebbe per man- 
canza di prove divenir falfo ; così molto meno ttel cafopre- 
l'ente dalla mancanza medeGma poflono infirmarG le prove 
già fatte di ettere fiato San Ciriaco Vefcovo di Ancona .* 
effendo cofa manifettiflìma , che tali fcritrure, e documen- 
ti inGeme colla Gittà tutta furono dai Saraceni fatto la 
condotta di Sabba iheenerite l’ anno 846. E forfè ?.nche pri- 
ma, almeno in parte nelle antecedenti già i/iayifcate ri- 
marchevolittìme difavventure ; parendo anzi non poco mi^ 
racolo * che G trovi tuttavia in ettere il di lui fagro de- 
poGto . . • 

§. 66 . Nel dar termine intanto' alla raccolta delle noti- 
zie, che mi è flato pottibile di fare intorno al nottro San- 
to ; (a) mi pare pottavconcluderfi , etter lui flato quél Giu- 
da Ebreo Gerofolimitano , figlio di Simone, è d’ Anna , 
Nipote di Zaccheo , il quale rivelo a Sant’ Elena Madre 
dell’Imperatore Coftantino 1 ’ anno 32 6 . il luogo dove era 
fiata nafeotta la Santittima Croce , m cui con la fua mor- 
te compì la grand’opera della Redenzione il nottro Signo- 
re Gesù Criflo, dando mano Egli fletto in cercarla, e dal- 
li molti prodiga accaduti nel ritrovamento della medefima, 
convertittì alla Fede Crittiana, e nel ricevere il Sagrofarr- 
to Battefimo amminifìratoli da S. Macario Vefcovo allora 
di Gerufalemme , riportò il nome di Ciriaca dal cercare , 
che fece la medefima Croce , e per opera dèlia fletta Im- 
peratrice riconofeiuto il gran progretto , che fubito fece 
nella Santittima Religione, venne da S. Silveflro Papa elèt- 
to Vefcovo di Ancona l’anno 527. e dopo di ettere flato 
per tale confagrato dal medefimo S. Macario fi portò alla 
Refidenza della Chiefa fua Spofa, dove efercitò tutte le 
parti di Vefcovo Santittìmo per più d’ anni 30. Ritornò 
pofeia in Gerufalemme alla vifita di quei Santi luoghi , 

F 3 mèn- 

( a ) Conclufione di quanto fi è detto in tutti li f addetti 
Paragrafi . 
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mentre fi trovava in efTa arrecando Genti per far Guerra, 
a’ Perfiani Tempio Imperatore Giuliano A pollata , da cui 
prima con piacevolezze, e promifie, e per mezzo de’ fuoi 
famiglia», e per fe lìdio fu tentata la Ina colìanza nella 
Cattolica Religione, poi con Tafprezze, e minacele; quar 
li maniere non avendo fervito al fuo indegniflìmo deride- 
rlo , fi accefc di furore , e fece patir li tormenti li più 
fpietati, che mai fapefle inventare la fuaDiabolica crudel- 
tà, ne’ quali trionfando con Teftrcizio di tutte le virtù in 
grado il più eroico compl^S - morte il gloriofiffimo fuo 
Martirio T anno 565. mentre governava la Chiefa univer- 
fale Liberio Primo, ed eraVelcovo di Gerufalemnys S. Ci- 
rillo: Il fuo Corpo poi fu feppellito nel Golgota, dove Egli 
ritrovò la Croce Sanrilfima. A preghiere poi degli Anco- 
nitani fu trasferito in Ancona li 8. Agofio 418. e collo- 
cato nella Chiefa di San Stefano, allora Cattedrale , e di 
li in quella di S. Lorenzo dentro la Città nel Monte, che 
ora da lui fi chiama di Si Ciriaco Tanno 539. E non fo- 
lo tal Chiefa fu dichiarata Cattedrale in luogo di quella 
di Santo Stefano; ma dopo molto tempo lafciato il titolo 
di San Lorenzo, pigliò quello di San Ciriaco, dove fi tro- 
va tuttavia venerato da tutti gli Anconitani , come Mar- 
tire , loro Vefcovo, e loro principale Protettore , e fe ne 
celebra ogni anno la Fella li 4. di Maggio tanto in detta 
Città, che fua Diocefi, e l’officio Torto il rito doppio di 
prima Galle con l’ottava, 

§. 67. Dopo aver terminato il Ragionamento intorno a S, 
Ciriaco, ho ftimato bene qui aggiungere, che Filippo Fer- 
rari nel Catalogo de’ Santi d’Italia, col parlare di detto 
Santo nel giorno 4. di Maggio \ molto conforme al rap- 
prefentato nel Ragionamento fnddetto ; e dice di più che 
nel portarli alla refidenza della lua Chiefa condufle feco 
Anna fua Madre , e che nel ritorno fece in Gerufalemme 
alla vifita di quei luoghi Santi vi riconduce anche la me- 
defima ; e fotto il giorno 5. parla della lìelTa come fic* 
gue. (rf) • -• - 

i* ' * « 

-■ 3 . * J. . ' ^ 


' ( a ) Nota , eh e fa ih - Ferrari nel fuo Catalogo de ’ Santi , 
intorno a Sani ’ Anna Martire Madre ai San Ciriaco . 
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Ce Sandla Anna vìdua, & Martyre Sanili 
Cyriaci Matte. 

Anna SanEli 'Cyriaci 'Episcopi , & ‘‘Martyris 'Water una 
curri eo Hierofolymam , ut Sanala Loca ■vijttaret ì profeta , cura 
filium carceri inclufum ad martyrium fortiter prò Cèri fio 
fubeundum bortata ejjet , /uffa Juliani ìmp. Apofiatie com- 
prebenfa , primum lamini s ignitis ad Intera admotis , fem'tu - 
fia torquetur ; deinde capi Ili s fufpenfa jugulatur j Cujus Cor- 
puj a Chrifiianis eum Carpare S. Cyriaci fcpultttm fuit . 

Ex paffìone S. Cyriaci Annotano. 

Licet hac die ptjfio ajus in Mattyr. Rom. referatur : An- 
nona tamen Fefium ipfius propttr S. Cyriaci Soltmnkattm in 
fequenttm diem transfert ur . 
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AGGIUNTA AL RAGIONAMENTO 

/ » • « 

DI SAN CIRIACO 


intorno alla Chiefa Cattedrale della 
Città d’Ancona 

» * » 

Con la Nota delle Sagre Intigni Reliquie che fono 
in ejfa , e Catalogo delti di lei Ve f corvi . 

§. i/TVTEI modo, che la Città d‘ Ancona fin dal prirr- 
cipio , in cui venne compita la grand’ Opera 
dell’Umana Redenzione , ebbe della Criftiana Fede e co- 
gnizione, e feguaci, quali mai fono nella fiefla mancati ; 
così non \ da porfi alcun dubbio , che fia fin da quei pri- 
mi tempi fiata proveduta di Vefcovo dai Zelantifiimi Pa- 
llori della Chiefa Univerfale , come le altre Città . Ma 
qual folle il luogo della di lui Refidenza , e dove allora 
la Chiefa Cattedrale, fecófa fin’ ora incognita, e delle Chie- 
fe , che fono a noftra notizia , di nefluna abbiamo accer- 
tate riprove , che abbia in alcun tempo goduto di fimile 
prerogativa ; fe non che della Chiefa di Santo Stefano fuo- 
ri di elfa Città ; («) Di quella per verità ne Piamo cer- 
tiflìmi, che tale fia fiata , ma non prima dell’anno 418., 
nella congiuntura , che trasferito da Gerufalemme in An- 
cona il Corpo di S. Ciriaco Martire, e Vefcovo della me- 
defima , venne in quella collocato nel giorno ottavo di 
Adotto , mentre era nel fine de! fuo Pontificato Zofimo 
Primo, e reggeva l’Imperio d’ Occidente Onorio Figlio di 
Teodofio il Grande, e di Oriente Teodofìo Juniore Figlio 
di Arcadio, il quale fu fratello di detto Onorio. 

Quella Chiefa era fiata fabbricata pur allora a fpefe di 
Galla Placidia ( b ) figlia anch’ effa dell’Imperatore Teodo- 
fio 

( a ) Non è da porfi in dubbio , che Ancona foffe provve- • 
data di Vefcovo fin dal principi» della Crifiiana Fede ; ma 
non fi sà in quei primi tempi qual foffe la Chiefa Cattedra- 
le, è certo però , che tale prerogativa nelP anno 418. alli 8. 
Agojlo ebbe quella di Sfin Stefano. 

( b ) La quale era poco avanti fiata fabbricata a fpefe di 
G.alla Placidia ; \ . , 
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frO il Grande già nominato : Quella gran Principelfa fu 
divotiflima di S. Stefano, e per motivo di divozione s’in- 
dufle a tal fabbrica in quella Città , dove (in dal tempo 
del fuo Martirio li confervava con fomma venerazione ujjo 
di quei falli, co’ quali fu lapidato, ed a feconda della De- 
vozione medefima ne fece fabbricare anch* un’altra nella Cit- 
tà di Rimini fotto la di lui Invocazione , come afferma 
Girolamo Rolli nell’Ifioria di Ravenna. 

§. 2. Quella Chiefa godè di una tale prerogativa infino 
al tempo, in cui da Vitige V. Re de’ Goti venne difirur- 
ta ,• perlochè dopo anni 121. cioè nell’anno 559. ( a ) tra- 
fportato il detto S. Corpo di S. Ciriaco dentro la Città 
nella Chiefa di S. Lorenzo Martire, nel Monte , che ora 
fi dice di S. Ciriaco , venne quella dichiarata Cattedrale, 
in luogo della rovinata di S. Stefano, come raccontano nel- 
le fue notizie Illoriche d’Ancona Giuliano Saracini nel 
Jib. 3. della 2. parte , Landò Ferretti nell’ Illoria d’ An- 
cona, Lazzaro Bernabei nelle Croniche d’Ancona , ed al- 
iri Era allora nel fine del fuo Pontificato Silverio Pri- 
mo, e Giulliniano Primo era Imperatore d’ Occidente,. 

§. Non vi fono veramente notizie accertate del quan- 
do , e da chi folle fiata quella Chiefa fabbricata i è cola 
però certi filma , che hi molto antica , e che in effa 29. 
anni prima , cioè circa l’anno 510., mentre era VeCcoy» 
d’Ancona uno per nome Trafone, e Simmaco Primo Som- 
mo Pontifice , fu trasferito il corpo di S. Liberio , come 
aflerifeono li citati Saracini , e Bernabei al Cap. 8. ed il 
Ferretti allegato dice di più , che vcnilfe già fabbricata f 
fpefe di Galla Placidia , ma però che folle di una firuttu- 
ta molto diverfa , e che molto dopo fu dì nuova forma , 
fecondo la firuttura , (i) e lavoro dorico nobilmente or- 
nata, e per la maggior parte in quella gsifa , in aù fin* 
oggi fi vede , cioè in forma, di Croce ,• o Navate doppie 
conforme il vero Modello dato da Vitruccio alii Tempj , 
o Chiefe Cattedrali . 

§. 4. Quando venifiè ridotta nella firuttura accennata „ 
non è veramente noto ; Sta -bene per altro congetturare „ 
qhc li% feguito in più tempi tanto prima , quanto dopo , 

. ’ .. : ' . ' -che 

(a) Terminata quefla Chiefa , fu detta prerogativa ir affa, 
vita in quella di San Lorenzo ne IP anno 559. 

( b ) Quefla Chiefa era allora di firuttura molto diverfa da 
quella ora la vediamo fatto il titolo di Saa Ciriaco . 
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thè fotte dato il furrlferito modello , poiché fe sguardia* 
mo le fotterranetì Confezioni, pare, che pollino attribuir* 
fi all’ottavo fecolo, e forfè anche al nono: (4) Dà moti- 
vo di così ponderare la Tegnente notizia. 

Monfignor Mancinforte moderno Vefcovo a feconda del- 
la fua generofa Pietà nell’anno 1755. ^ fatto fate dirim- 
petto al Depofito di S. Ciriaco un nuovo Altare di va- 
ghi Marmi, che poi confagrb nelgiomop. di Génnajo dell’ 
anno 17 56. Per collocare quello nuovo , Convenne farli la 
demolizione del vecehio : Nel demolirli fi ritrovò dentro 
di elTo altro Altare pili piccolo, quale, fecondo le notizie 
datemi , era di lunghezza tre piedi Romani , e due di 
altezza , come appunto gli Altari erano anticamente in 
ufo nell’ottavo fecolo fpccialmente . Nelle Chiefe antiche 
d’Italia forfè moiri fene potrebbero ritrovare fimili a que- 
llo ; quando alcuno voleffe far efame fopra gli Altari an- 
tichi, ed in fpecie del fecolo ottavo : Uno fe ne legge ap- 
pretto Serafino Efquiro nel Santuario di Sardegna pag. 
490. il quale in tutto e per tutto ò della figura e mi fura , 
come il fuddetto : mentre non ò, che lungo tre piedi Ro- 
mani, « alto due ; Onde può con ragiono congetturarfi , 
che il ritrovato piccolo Altare fuddetto appartenga all’ ot- 
tavo, o nono fecolo, « così inferirli , che il fotrerraneo , 
i arcui efifìeva, fia fiato in quel tempo edificato; E quando 
alcuno volette qui obbiettare , dovette fupporre una tal edifi- 
cazione relativamente alla Traslazione in etto feguit» de’ cor- 
pi de’ Santi Protettori , e per confeguenza doverfi riferire al 
tempo della medefima : Io nego il fondamento di tale iup- 
pofizione ideale, ed atteri fco non elìervi ragione per follener- 
la , come vi ò col motivo del ritrovato Altare , di riferirla 
a quel tempo , in cui quella forte d’ Altari era in ufo* 

§. 5. Che la Cattedrale di S. Lorenzo fotte in piìi tem- 
pi ridona alla nuova lìrnttara , ce lo dimoftta ancor* la 
Concezione di molte Indulgenze fatta , mentre era Vefco 
vo d’Ancona un certo Tommafo, da Papa Àleflandro IIL 
nell’anno 1177. a chi porgefle la fua mano adiutrice nel- 
la fabbrica della medefima , ( b ) come diffufamente raccon- 

- ta • 

( a ) Alla nova frattura fu ridotta in piu tempi , e cesi 
la fotterranee Confezioni fi congettutano fatte ne IP ottavo , 0 
nono fetolo , ’ « 

(b) Del? anno XVJ’J. A le ff andrò Terzo conce jfe indulgenze 
a chi porgere la mano adiutrtcr nella di hi Fabbrica ; 


•d by Google 


alla Cattedrale di Ancona . p r 

ta il Cardinal Baronia nel parlare di detto Pontefice ne? 
fuoi Annali. 

§. 6 . Ci conferma quell’ ifleffo il rincontro del fucceffì- 
vo profegoimemo, mentre Tappiamo , che il .Vefcovo per 
nome Beraldo Anconitano nell’ anno »i8p. fece un’opera 
di belliffimi Marmi trafparenti all’Altare della Pietà, (<i)i 
e ne appariva ifcriziorie veduta da! Saracini , come egli 
ce ne afficura nella feconda parte delle notizie d’ Ancona 
al lib. 7. car. ij». 

Quell’ Altare era nella Capella, ove ora fi vede il San- 
tiffimo CrocifilTo dirimpetto all’ altra , in cui efille quello 
delle Sante Reliquie, alle quali fi và mediami le Scalina- 
te fatte dal Vefcovo Luigi Gallo nell’ anno 1646. Segno 
evidente , che al tempo ai detto Beraldo già vi erano le 
fotrerrance Confcflìoni , 

Qui poi e bene far noto , che detto Altare della Pie- 
tà, o fia in onore di Maria Vergine della Pietà fabbrica- 
to, come fopra, di finiffimo marmo, da Frà Nicolò degli 
Uneari Vefcovo , e Nobile Anconitano Minore Conven- 
tuale dell’ anno jjo 6 . fu confagrato : ma poi da Monfì- 
gnor Luigi Gallo venne demolito con animo di farvi alrro 
Altare, che poi non fece , e del marmo fi fervi per fare 
il fuppedaneo del Pulpito pur di marmo nella medefima 
Chiefa a fpefe di Antonio Coccho Juniore oriundo da Ge- 
nova, e Nobile Anconitano , come afferma il citato Sara* 
cini nella quarta parte de’ Vefcovi a car. 134. Onde al 
tempo dell’ Lminentiffimo Conti venne poi ivi fatto quello, 
che ora vediamo, del Santiffimo Crocifitto . 

E’ bene ancora qui far la memoria , qualmente 1 ’ Alta- 
re , che a quello c dirimpetto , cioù delle Sante Reliquie 
dell’anno 175?. li 50. di Agoflo venne dell’ Eminentifnmo 
Cardinale Mafl'ei all’ora Vefcovo confagrato fotto 1 ’ invo- 
cazione di Maria Vergine, e di tutti li Santi, 

§. 7. Per far poi Tempre piò riconofcere, che quella Chie- 
fa fu in più tempi ridotta a quella migliore ftruttnra , in 
cui la vediamo, giova ancora la notizia di avere Gregorio 
Papa IX. nell’ anno Settimo del Tuo Pontificato , che fu 
' della noflra falute 1254. con Tua Bolla in data di Roma 
li 20. Febbraio, concede a chi tifitafle l’Altare di S. Ci- 
riaco nella Cattedrale piedefìma il giorno della Tua Fetta;, 

. . e a 

(a) NcIP anno 1189. appari fee il pfofègninMtt» di tal 
Tabi rie a ; •'* 
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é a chi porgelTe la mano adiutrice alla fabbrica della Bef- 
fa, (/*) tante Indulgenze, quante Aleflandro Terzo, e al- 
tri Pontefici predecelfori ne avevano compartite a quella 
di S. Marco .di Venezia, con rimettere di più tutte le pe- 
nitenze a chi facefle tal vifita* come attefla il citato Fer- 
retti nel lib. 4. 

1 Sul. propofito dell’ Altare di S. Giriaco , piace qui ag- 
giungere , che venne poi confagrato dal Cardinal Carlo 
Conti , come fi riconot>be nell’ Autentica delle Reliquie 

{ •olle nella Pietra Sagra , in occafione , che venne rifatto 
'Altare da Monfignor Illufirifiìmo Mancinforte , come fi 
è detto. 

§. 8. Perfeverando gli Anconitani nel fentimento di ren- 
dere Tempre più magnifico quello Tempio , già a nuova 
forma ridotto, e di farvi un Portico , che circondale , e 
ricuoprifle la porta principale del medefimo, lìabilirono ri- 
portarne qualche eccellente Dileguo di qualcnno de’ più 
efperimentati Architetti * ed in leguito al riferire di Gior- 
gio VafTari nelle vite de’ Pittori , Scultori , e Architetti 
pag. 1. fol. n6r. fi adoprarono di far venire in Ancona 
il famofo Architetto di quei .tempi Margaritone Aretino 
per fare il Difegno del Pubblico Palazzo , ora del Magi- 
ilrato , ed infieme per detta Cattedrale , come feguì nel 
1270. e fu fatto quel vago Portico (£) di varj Marmi 
folìenuto da Colonne potate fui dorfo di due Jeofii giacen- 
ti ; Ciò confermano il Saracini citato parte feconda lib. 8. 
car. 177. , ed il lodato Ferretti nel lib. 4. 

§. 9. Dopo ridotta in così nobile politura la detta Chie- 
fa col palfare degli anni nelle varie vicillìrudini , alle qua- 
li ogni luogo fc l'oggetto, fi Siede il cafo di ritrovarfi la 
Beffa in bilogno di nn molto notabile Rifiabilimento ; On- 
de procurarono , ed ottennero gli Ancpnitani da Gregorio 
Papa XI. nell’ anno 7. del fno Pontificato che fu di Cri- 
fìo 1377. un Breve, in cui il Pontefice conceffe Indulgen- 
ze a chi porgefle la mano adiutrice nella Fabbrica (c) 

di 

(a) De IP anno 1234. Gregorio None conceffe anch' e ffo In . 
dulgenzc a chi porge ffe a quella Fabbrica la mano adiutrice . 

( b ) Del? anno 1 270. fu fatto il Portico avanti la Porta 
maggiore di tal Ghie fa . .-1 : i ' 

(c) DelP anno 1377. ebbe bifogno di molto riattamento , e 
Gregorio XI. conceffe Indulgenze tt cbi dajfe mano a tal Fab- 
r ir a . 
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di quella , e fi leggono in elfo quelle parole , ut Ecclefi « 
Anconitana in bonorea^. & fub vocabulo S. Laureati) funda- 
ta , & conflru&a , in qua Gloriofum S. Quiriaci martyris 
corpus mirabiliter requie feit , oó cujus preces , O* merita Do* 
minu s Nofter Jefus Chrijlus inibi multa mir acuta continuo 
operatur , congruis bonoribus frequentetur ) concedit Cbrijli Fi- 
dclibus di Barn Fcclefiam vifit antibus , aut ad Fabricam ejus 
rnànus porrigentibus adì ut ri ce s , omnes , & fingulas Indulgen- 
ti as , quas Fel. Ree. Alexander Papa IIL t & quicumque ali / 
Romani Pontifices Prtedecejjores Fcclefiam S. Marci de Vene- 
tiis in Fejìivitate Afcenfionis D. N. J. Cbrifti "jifitantibus 
annuatim conceJJerunt Ó'c. come fi legge nel Saracini alla 
parte feconda del lib. 9. car. 210. 

§. io. Dal fin qui detto chiaro apparifee che la diffra- 
zione da Goti fatta della Chiefa di S. Stefano , obligò gli 
Anconitani al trafporto del Corpo di S. Ciriaco in quella 
di S. Lorenzo con dichiararla Cattedrale in luogo di quel- 
la . Che detta Chiefa di S. Lorenzo era allora di ftruttij- 
ra affatto diverfa da quella, nella quale venne ridotta , e 
che tal riduzione ad una nova forma fu fatta , non in un 
fol tempo, bensì in più fecoli. 

Ma ora fa di meffieri venire alla rifoluzione di quello 
dubbio , cioè . 

Se quella Chiefa , che ora è chiamata di San Ciriaco, 
fia 1 ’ iffelfa , qhe prima fotto.il titolo di S. Lorenzo era 
detta ? 

A quella difficoltà con tutta certezza fi rifponde , elfer 
l’ iftelfiffìma Chiefa , (a) come affermano tutti li Scritto- 
ri , che ne hanno parlato , e come fi deduce da quanto ab- 
biamo di fopra detto ; e non è vero altrimenti ciò che 
alcuni credono, che lafciaffe quel primo titolo fin da quan- 
do vi'venne collocato il corpo del principale Protettore S. 
Ciriaco, mentre continuò per più fecoli fotto la prima in- 
vocazione . 

In prova di che potrebbero quivi addurli più documen- 
ti, ma per contenerli nella brevità prefifla , ne porteremo 
uno folo , per altro fufficient illìmo , e quello fia ciò che 
fcrive ne’ Tuoi Annali Ecclefiaffici il Cardinal Baronio 
nell’anno 1177. , in cui parlando di Papa Aleflandro III. 
dice , che gli Anconitani fi portarono con tre Galere in 

, ■ • • , v«- 

( a ) Detti) Cbiefa di San Lorenzo è quella mede firn a , che 
ora fi chiama di San Ciriacp , 
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Venezia dal detto Papa, il quale nel giorno fedivo di S. 
Mattia fi partì da Venezia aflieme con quel Doge , ed 
Egli afeefe (opra una Galera d’Ancona, e nel terzo gior- 
no ad ore 23. giunfe in Ancona accompagnato dall’Impe- 
ratore Federico, e Doge fuddetto, a cui concefle molte gra- 
zie , e dice poi .• Hoc geflum fitit in Civitmte Ancone in Ec- 
clefia ma jori SanEli Lamentìi , 1 ’ ideilo racconta il Saracini 
parte feconda Iib. 7. car. 148. 

Quello folo documento bada per rendere incontrafiabile, 
che tal Cattedrale ha per molti fecoli continuato fotto l’ in- 
vocazione di S. Lorenzo , mentre in elfo fotto quella vie- 
ne nominata nell’anno 1177. , e così dopo anni 638. dal 
tempo in cui feguì in elfa la traslazione del corpo di S. 
Ciriaco , 

§. 11. Ma ficcotne fono fecoli ancora padati da che te- 
niamo il rincontro di aver lafciato detto titolo , e di ave- 
re alfunto quello di S. Ciriaco ; così fa duopo quivi rivol- 
gere la nodra inveftigazione, ed indagarne il motivo. 

■Ma per quanto fi rifletta , non pare che altro polla ef- 
fere dato il morivo, fe non che la divozione Tempre mag- 
giormente accrefciuta verfo di S. Ciriaco a feconda delle 
continue grazie , a quefla fua Cittì da lui compartite , 
(a) come fi legge nell’allegato Breve di Gregorio XI. A 
quefla divozione unita la notabiiilTima riftaurazione di quel- 
la Chiefa fatta dalla ù&ittzione del popolo verfo di lui , 
avrà fenza alcun dubbio prodotta la variazione del titolo. 
Una tale riflaurazione pare appunto fia quella , che appa- 
-rifee quanto abbiamo efpofto nelli paragrafi 7. e 8. , a’ 
quali^ui aggiungeremo quefla verità, che fu profeguito al 
miglioramento della medefima fino all* anno 1306. ip tut- 
to molli gli Anconitani dalla divozione verfo il fuo bene- 
fico principale Protettore; rederà fenza dubbio man'ifedo il 
motivo , per cui 1 feguita la variazione del primo titolo . 

§. 12. Ora darebbe alTai bene l’invedigare l’anno qua- 
li precifo, io cui feguì veramente tal variazione in ma- 
niera che poi Tempre continuato fiali fotto l’ invocazione di 
S. Ciriaca, e non fiali mai tralafciata . 

Io per quanto mi fono adoprato in far con diligenza tal 
indagazione, e con tutti li rincontri che ho fatto , credo 

che 

( a ) La divozione fempre più accrefciuta verfo di S. Ciriaco 
' fu il vero motivo di non piò chi amar fi col titolo di San Lo- 
renzo i ma bensì di San Ciriaco. 
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che con la probabilità maggiore debba a detta variazione 
appljcarfi l’anno Suddetto ijo( 5 . , in cui terminato il pro- 
gettato miglioramento di quel Tempio, fi fece una folen- 
nilfima feda ad onore di S. Ciriaco. (*) 

In detta grande , e memorabile Solennità fi fece la con- 
fagrazionc dell’ Altare Maggiore con i’aflìftenza di molti 
Vefcovi, che a quella fimziope furono invitati , cioè di 
Bernardino Vefcovo d’Umana, del Vefcovo di Recaoafi , 
di quello di Ofimo, di Jefi, di Fano, di Pefaro, di Fof- 
fombrone, di Cagli , di Gubbio » del Vefcovo d’ Urbino , 
e di altri , li quali poi ne fottoferiflero il documento. Era 
allora Vefcovo di Ancona Fr- Nicolò degli Ungari mobile 
Anconitano Minore Conventuale , e governava la Chiefa 
universale Clemente V. e 1 ’ Impero Occidentale Alberto 
Aufiriaco : Landò Ferretti citato ne fa il racconto nei li- 
bro fecondo . 

§. 13. Contro il detto mio Sentimento potrebbe farfi 11» 
oppafizionc con l’allegato Breve alla mano di Gregorio 
XI. in data dell’anno 1377-, nel quale fi legge : Ut Ecc/e- 
fia Anconitana in honorem , & [ah vocahalo San EU Laure»- 
tii [andata , & fonftruSa > in qua glori o[um S. Quiriaci Mar - 
tyris Corpus mirabiliter requiefiit , oh cujus preces , £> meri- 
ta inibi Dominar neper Jt[u* Qhrijìus malta miratala conti- 
nuo opera tur , con graie honoyibus frequentttue , concedi: CbrifU, 
jFidelihas Eccleftam vifitantihas , e così dire. 

. Se dell’anno i$oó. quella Cattedrale averte afliinro il ti- 
tolo di S. Ciriaco, non fi leggerebbe ip eflo;c Ecclefia An- 
conitana in honorem , & [uh vocahalo S. Laarentii [andata t 
O conflruEìa (è) ed eflendo il medefimp in data dell’ an- 
no 1377. , e cosi anoi 71. dopo la descritta SpJennità cele- 
brata in detto anno i^od. , viene da ciò molto bene * 
inferirfi ; Non e (Ter vero , eòe allora allume He il titolo di 
S. Ciriaco. 

Contro tale oppofiziotjc fi risponde, (c) che detto Bre- 
ve non efia al Sentimento Suddetto, mapiuttoflo lo favori* 
. . . . . ... Scej 

(a) Dell' anno 1306. fattafi un* [plenniflìma [efla di S. 
Ciriaco nel con[agrarfi P Aitare Maggiore di tffa Chie[a con 
? intervento di molti Feftovi i jt* intraprefi di tal maniera 4 
chiamarfi di San Ciriaco , che pili non fi tralafiib di così 
dir fi da rutti , • ... ' . 

( b ) Qpfwfizìone contro detta propofivont . 

( c ) Ri[pofia . 
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f ce; poiché, fe allora folle tal Chiefa fiata fotto il tirofo 
di S. Lorenzo , fi direbbe in efio Ecclefia S. Laurentii : co- 
me fi dice nell’altro allegato di AlelTandro III. in data 
del 1177., del quale parla il Baronio : Non dicendo per- 
tanto : Ecclefia SanBi Laurentii : Ma Ecclefia Anconitana in 
honorem , & fub vocabulo S. Laurentii fundata , & confine- 
ila : da quello iftelTo pub piuttofio inferirti , che allora più 
non era lotto la prima invocazione ; e perciò efpri me , che 
fotto quel titolo era fiata già fondata, come è verifiimo ; 
ed anche aderto ; mentre tutti univerfalmente la chiamano 
Chiefa di S. Ciriaco . Se alcuno dicelìè della medefima : ht 
honorem , & fub vocabulo S. Laurentii fundata , & con fru- 
ii a , direbbe ficuramente il vero ; perchè certamente è ve- 
rità, che la Chiefa di S. Ciriaco fu fondata , e fabbricata 
in onore di S. Lorenzo: Anzi è da notarfi , che dopo aver 
detto : In honorem S. Laurenti: conftruila , fubito nomina 
S. Ciriaco, e dice: in qua gloriofum S. Quiriaci corpus mi- 
rabiliter requie feit , ob cujus prece s , & menta D. J. Ciri - 
fius inibi multa miracula continuo operatur , congruis honori- 
bus frequentetur , concedit Chrifti Fidelibus di Barn Ecclefiam 
vifitantibus &c. e con quelle efprelfioni fa comprendere la 
cagione, per cui concede quelle Indulgenze , erfer appunto 
acciò venga vifitato, e venerato il corpo di S. Ciriaco, di 
cui ancora racconta la frequenza de’ miracoli ; onde con- 
viene conchiudere , che quel Breve artblutamente non oda 
al. fenti mento fuddetto , di efTere fiata fin d’ allora tal Chie- 
fa chiamata Chiefa di S. Ciriaco ; anzi con quelle cfpref- 
doni, pare piuttofio che il Breve aderifca al fentimento 
medefimo ; e quando ancora fignificallero l’ ideilo , che Chie-» 
fa fotto il titolo di S. Lorenzo, nè pure oda rebbe ; perchè 
in quei primi tempi non era punto difconveniente,chcn«’ 

I mbblici Monumenti feguitalfe a nominarfi col primo tito- 
o ; ed io in quello non intendo di oppormi . Dico però , 
che univerfalmente era chiamata da tutti Chiefa di S. 
Ciriaco , e non più di S. Lorenzo. Diamo quivi un efem- 
pio . Prefentemente nefluno dubita, che quella Chiefa ven- 
ga detta di S. Ciriaco da tutti . Se ciò non ottante , in 
qualche monumento venilfe chiamata fotto il titolo della 
Rifurrezione del Signore, come in fatti ne’ rogiti detti due 
ultimi Sinodi celebrati , uno dall’ Eminentilfimo Maflei , 
l’altro nell’ anno 1756. dal moderno Vefcovo Monfignoc 
Mancinforte è fiata detta, perchè nell’ Aitar Maggiore di 

elfa 
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tifa il Miftero dflla Rifurrczione fi rapprefenta; non oda- 
rebbe punto alla verità di etter univerfalmente chiamata 
Chiefa di S. Ciriaco , nel modo medefimo , dico , che ne pu- 
re ottava nel 1377. , fe fotte' ftata nel mÓmento fuddet- 
to nominata fotto il titolo di S. Lorenzo, del quale non 
fe ftata mai efprettamente privata . La verità pero fe , che 
nel detto Breve non fi dice Chiefa di S. Lorenzo, come in 
quello di Alettandro III. , ma fondata fub invocatane S. 
Laurentii . Il che ficcome fe vero, non foto poteva dirli al- 
lora, ma può dirli anche addio , e potrà dirfi Tempre fin- 
tanto che avrà la fua efiftenza , quantunque da nettuna 
venga chiamata Chiefa di S. Lorenzo . Dunque fta bene , 
che qui fi aflerifca con tutto il fondamento , che fin dall’ 
anno 150 6. fia fiata quella Chiefa detta di S. Ciriaco , e 
non più oltre di S. Lorenzo. 

§. 14. Dopo aver dato ragguaglio della confagrazione di 
varj Altari nella fuddetta Chiefa feguita, e della folennif- 
fima fetta di S. Ciriaco, in cui la confagrazione dell’ AU 
tare Maggiore della medefima venne fatta nell’ anno 1306. 
la quale produfie 1 ’ effetto di poi Tempre chiamarli col ti- 
tolo di S. Ciriaco . Ora faremo memoria della confagra- 
zione di tutta 1 ’ ideila Chiefa; ma prima di riferirla, mi 

{ dace far noto, che furono premette tutte le più efatte di- 
igenze per rinvenire fe fotte data in alcun tempo confa- 
grata ; ma ficcome non fi trova , che mai ne fia dato ce- 
lebrato l’ufficio, nettun rincontro fe riufcito avere dalli 
Scrittori , e non vi fe in etta fegno alcuno , che la indi- 
chi : così fu giudicalo, che non fia data mai confagrata , 
onde il vigilantilfimo Vescovo Monlìgnore Mancinforteap.' 1 
. piglioffì alla determinazione di cotifagrarla, e ponendo all’ 
efecuzionc quanto aveva determinato nell’ anno 175?. alli 
23. di Settembre giorno di Domenica , e fedivo di S. Co- 
ftanzo Anconitano Manfionario della Cattedrale d’Ancona, 
ne fece la Confagrazione con tutta folennità , («) e con 
il maggior apparato di divozione , prefiedendo nella Chie- 
fa Cattolica Benedetto Papa XIV. ,che già decorò la Chie- 
fa Anconitana in qualità di Tuo Vefcovo , e Francefco II 
nell’Impero Romano Germanico. 

§. 15. Alla Confagrazione della Chiefa fatta dal degniA 

G fimo 

(a) DelC anno poi 1753. «* 23. Settembre fu fotta la con- 
fagrazione ai tutta la Chiefa fuddetta fono f invocazione di 
San Ciriaco . .*> ...... 
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fimo moderno Vefeovo Monfignore Mancinforte , potiamo, 
qui aggiungere la lodevoliflìma premura, che egli ha avu- 
ta di loddisfare il vivo defiderio degli Anconitani , col rico- 
nofeere li Corpi de’ Santi loro protettori , quali fapevano 
bensì per antica collante tradizione effer dentro li tre caf- 
foni ai bianco marmo , che racchiulì fi vedono da forti 
cancellate di ferro per impoffibilitarne il facile accefib a’ 
medefimi polli , nella Chiefa inferiore della lidia Cattedrale 
alla parte finiftra dall’ingreffo nella medefima ; ma non ave- 
vano memoria alcuna, che follerò fiati mai vibrati', nè co- 
gnizione del tempo, nel quale in elfi collocati furono. Ad 
un tal fine il Prelato fece prima aprire nel baffo parapetto 
inferiore, che ferve di foftegno alli cancelli dietro l’ Alta- 
re novamente da lui fatto, una finefira, per cui fi potefie 
entrare finto il caffone di mezzo , o fia depofito di S. Ci- 
riaco , la quale trattanto era fiata chiufa con chiavi . 

Dopo quello preparativo alle ore 22. del dì 20. di De-* 
a:embre dell’anno 1755. fi portò accompagnato da molte 
ragguardevoli perfone Ecdefiafiiche , e fecolari in detta Chie- 
fa inferiore, dove fi trovavano alcuni muratori, e miniftri 
neceffarj per l’ operazione , e dopo recitate dal Prelato ve- 
lino con rocchetto , e mozzetta alfieine con gli alianti al- 
cune orazioni, ed invocata l’affifienza del Signore, ediS. 
Ciriaco protettore, entrarono tutti per detta finefira. (<*) 
Li Minifiri poi con gran fatica follevarono il gran coper- 
chio , ed allora fi vide con P ajuto de’ lumi una cada di 
Bidollo, o fia Olmo formata di tavole di groffezza due on- 
de, nella quale oltre i gangheri per aprirli, e ferrarli , era- 
no ancora in varj luoghi inchiodati alcuni ferri per rinfor- 
zare , e tenere ben unite le tavole. La lunghezza della 
calla nel coperchio fu ritrovata di palmi otto e mezzo, la 
larghezza di palmi due, onci* cinque, e l’ altezza di palmi 
due incirca: nel mezzo del coperchio fteffo di quella caf. 
fa, fu ritrovata una chiave di ferro dentro una piccola bor- 
fetta bianca. 

Prefa la chiave ripulita dalla ruggine , e fregata con 
piio, fu aperta con effa la caffa , e fu follevato il di lei 
coperchio per vedere con i’ ajuto de’ lumi quello vi era 
dentro . 

Si vide in primo luogo llefo per tutta 1 * efienfione del- 
la 

(a) De IT anno 1755. a* 20. Dicembre fu fatta la ricogni- 
zione del corpo di San Ciriaco. 
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U caffa un drappo o fiotta di feta, o bavella di fondo gial- 
liccio rabefcato con lavori di color verde, e fotto a quello 
un altro drappo o fiotta di fondo rane rabefcato anch’ etto, 
con varie figurine antiche, ed uccellami di varj colori bian- 
chi e rotti, ed un altro drappo con fiorami fatti a croce di 
color bianco . Levati quelli tre drappi , fi vide fiefo , e 
collocato per la lunghezza della catta un corpo intero colle, 
braccia fiele verfo de’ piedi, e contigue ai femori , (*) 
La lunghezza di quello cor^o fu ritrovata di palmi fette , 
ed onere fette e mezza , ed egli videfi collocato immedia- 
tamente fopra una tavoia affai piti antica, e confumata ,di- 
fida fopra una copertina di feta di color turchino con fran- 
gette dell’ illeffa robba, e quella copertina , o drappo era 
immediatamente di fiefo fopra il fondo della catta mtova . 

Alla villa di quello cadavere, non dubitandofi, che egli 
fotte il Corpo di S. Ciriaco, Monlìgnor Vefcovo prefa la 
flola rotta intonò l’Inno de’ Martirj , Deust uorum militum , 
profeguito dagli alianti , ed in fine fu recitata l’ orazione 
del Santo da Monfignore. Dopo di ciò il Sig. Chirurgo ne 
fece una minuta, ed efatta descrizione, quale abbiamo ri- 
portata nel ragionamento di S. Ciriaco . 

Fu fuccettìvamente con diligenza ricercato, fe dentro la 
catta vi fòffero fogli, lettere, ifcrizioni, lamine, o memo- 
ria alcuna , ma nulla potè rinvenirli, fe non che tre mo- 
nete piccole, e fortili d’argento, due delle quali erano nel 
fondo della catta intorno al corpo , e 1’ altra era caduta , 
forfè nel tirare , e levare i drappi di feta , dentro la boc- 
ca quali mezzi aperta del Santo. (£) 

Quelle ire monete fino al giro , O contorno del con lo 
fono di grandezza uguale a quella dei mezzi grotti roma- 
ni di argento ; ma vi rimane però d’ intorno una porzio- 
ne di lamina tagliata, e rifondata rozzamente, equaficon 
forbice , e tutte tre fono incavate per la percoffa del co- 
nio, e ciafcuna di quelle è di pefo di grani diciafette. 

Nel diritto di tutte tre le monete fi vedefcolpito il vol- 
to e bullo di.S. Marco, con la teda affatto nuda , e len- 
za nimbo , (c) ed il bullo, o petto è ricoperto , e ador- 
nato con piviale, e nel contorno loro fi legge S. Mar - 

G i cut 

• ( à ) E fu ritrovato intiero , e incorrotto . 

( b ) E furono con effo ritrovate tre monete di argenta . 

(c) Nei diritto delie quali è il bufo di San Marco , e 
nel rove few una Croce ev» quattro giaietti negli angoli. 
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eus Vtntcia , nel roverfcio , o parte convefla , vedefi nel cam- 
po una Croce con quattro globetti negli angoli della Cro- 
ce idefla , e nel contorno fi legge in una Enricut Imp. nell* 
altra Enricus Imper. Nella terza Enricus Impera. ( a ) 

Da quello diritto, e roverfcio loro, ficcome anche dalla 
grandezza, pefo, e qualità evidentemente apparifce , che 
quelle monete fono perfettamente limili a quelle , le quali 
furono prima di tutti gli altri ofiervate , e defcritte dall’ 
Eceellentiffimo Sig. Domenico Pafqualigo Patrizio , e Se. 
nator Veneto, e dopo dall’ Eccellentifluno Sig. Flaminio 
Cornaro, ancor egli Senator Veneto , nella dottilfima fua 
Storia , e diligentiflìma defcrizione delle Chiefe di Vene, 
zia, dove alla Deca 15. pag. 76. concorda col detto Paf- 
qualigo nel fentimento , che dette medaglie fi debbano af. 
cti vere all’Imperatore Enrico IV. , e che fiano Hate co* 
niate nell’/, 1094. (£) 

In quello luogo non accade altro dire intorno alla vifi- 
ta, che nel nominato giorno fu fatta del depofito di S. Ci- 
riaco , nel termine della quale rimeflo tutto come flava , 
tornoffy a ferrare la detta finellra , ed il Prelato con 1 ’ in- 
dicato accompagnamento fe ne partì. 

§. 16. Fu fuccellivamente da Monfignor Vefcovo flabilf- 
to di fare la vifita degli altri due depofiti de’ Santi Pro- 
tettori Marcellino, e Liberio, nel dì iz. Gennaio dell’ an- 
no 1756. , ( c ) nel quale alle ore ai. Icefe il Prelato con 
io flelTo accompagnamento nella medefima Chiefa inferio- 
re, ed invocato nuovamente 1 ’ ajuto de’ Santi medefimi , 
fu da’ Miniflri follevato il gran coperchio , o ladrone di 
marmo, che ricuopre il caflone di S. Liberio collocato a 
mano dedra di quello di S. Ciriaco , e fi vide , che den- 
tro al cadbne trovavafi collocata e didefa per il lungo una 
cada affai vecchia formata di tavole di legno d’ arcio , di 
gtoffezza di un’ oncia , fenza che in effa fodero chiodi , o 
ferratura di forte alcuna ■ La lunghezza della cada fu ri- 
provata di palmi fette, e mezzo , la larghezza di palmi 
due, onde fette, e l’altezza di un palmo , e due onde , 

effen- 

* (a) Con ifcrizione nel contorno , che dice Enricus Impe- 

rator, e nel diritto S. Marcus Vcnetia. 

(b) Tali monete fi confiderano coniate al tempo di Enfiai 
W. nell'anno 1094. 

(c) Dell' anno 175 < 5 . a' 15. Cennajo fi fece la ricognizio- 
ne degl' altri due depofiti di S. Liberio e S. Marcellino , t 
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edendo però, tanto il fondo , quanto il coperchio di quelli, 
calla compolla di due tavole congiunte infieme, ed intorno 
alla cada medefima, furono trovati molti sfilacci di feta , 
come avanzi di qualche daappo gii tutto lacero , e confu- 
mato , il quale era (lato pollo per ricuoprire la caffo 
ideila . 

Aperta la cada fi vide il Cadavere , o Scheletro di San 
Liberio, il quale fu fubito riconofcinto dal Sig. Dottore 
Giambattifia Mauri Medico, e dal Sig. Luigi Stampini Ce- 
rufico d’Ancona, ed elattamente deferitto, cosi 

Uno fcheletro tutto disfatto con mancanza di molteodav 
La teda però è tutta intera, a riferva di molti denti in- 
cisori, tanto nella mandibola fuperiore, che inferiore ; l’ar- 
ticolazione della mandibola inferiore della parte Anidra è . 
tutta didrutta, dei denti ancora, qualcuno dei molari fo- 
no mancanti, ma fi trovano fparfi per la cada. Delle ver- 
tebre, fi trova la prima del collo , quattro dei lombi , e 
due del dorfo, e le oda innominate : Il redo delle verte- 


t femori, e le tibie con fue fibole intatte . Per la cada vi 
fono fparfi molti odi del carpo, metacarpo , tarfo, e me- 
tararfo, e da quedo ancora fi riconofce , che quedo fche- 
ietro fu trasferito da un’ altra cada , o depofito in quedo 
luogo, e perciò le oda, che erano affatto difgiunte, non fu- 
rono allora tutte difpode fecondo l’ordine, e fito naturale. 

Dopo di queda ricognizione' fu riferrata la cada, ed ab- 
battuto il coperchio , o ladrone di marmo , che ricuopriva 
il cadone . 

§. 17. Compita la ricognizione del corpo di S. Liberio, 
i Minidri dedi Sollevarono il coperchio del cadòne Ani- 
dro, in cui fapevafi, che confervavafi il corpo di S. Mar- 
cellino; ma dopo di ederfi quedo alzato, a didinzione de- 
gli altri due , fi vide un altro ladrone, ma più Sottile di 
marmo bianco, compodo di due pezzi , e llefo orizontal- 
mente fino alle Sponde laterali del cadone ; redando quedo 
ladrone, o coperchio interiore per lo fpazio di cinque dita 
più bado del labro , o della cima Supcriore delle Sponde 
dette del cadone : Quedo ladrone poi nella parte anteriore 
verfo i cancelli era fermato , e quafi incadrato nella fpon- 
da ideda del cadone; tua nella parte oppoda, o verfo del 
, . . G 3 k muro 

J ' ' '■ " 


bre ò tutto disfatto : Si conferva però intatto l’odo Sagro, 
e qualche pezzo di oda della parte inferiore delle braccie, 
cioè ulna, e radio. Nell’ edremità inferiore fi odérvano li 
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rturo della Chiefa era fodenuto , o pofava fopra una cot-’’ 
iellata di mattoni , la quale era data annefla con calce al- 
la fponda, o fuperficie interna del cadone. 

I margini di quello ladrone erano dati ricoperti d’ in- 
torno, e riftuccati con geffo per impedire 1’ ingredo alla 
polvere, la quale ben fi vedeva che farebbe facilmente pe- 
netrata dentro al codone, giacché il coperchio di quedo non 
fi univa perfettamente alla fuperficie, o margini delle fpon- 
de, fopra le quali pofava. In fatti fu ritrovata fopra qoe- 
da ladra, o coperchio interiore gran quantità di polvere, 
nel togliere la quale fu fiaccata, e fmarrita quella piccola 
porzione di geffo, nella quale erano date fcritte quelle po- 
che lettere, che mancalo nell’ ifcrizione, che qui fi ripor- 
ta intera fenza le breviaturc , e laguna , che vi fi trova . ( a ) 

Anno Domini mille fimo nonage fimo feptimo , fuit translata- 
tus Epifcopus Mareel/inus huc in fcpulcrum. 

Staccato e tolto nella miglior maniera podìbile quedo la- 
drone , fi vide la cavità del caffone divifa nella fua lun- 
ghezza con frammezzo , di muro fottile in due fparrimenti , 
il maggiore de’ quali era lungo fei palmi, e largo un pal- 
mo , e oncie dieci , redando al minore la lunghezza di un 
palmo, ed oncie dieci, e la larghezza di un palmo folo . 

Nello fpartimento piccolo collocato verfo i cancelli la- 
terali fi ritrovarono alcuni pezzi di tavola tutta fragida,e 
confumata, *i quali furono facilmente parte della cada vec- 
chia, dentro alla quale era dato ritrovato il Sagro Corpo 
prima d’edere trasferito dentro il caffone, ed alcuni pochi 
fragmenti di panno lino , anche edì laceri , e confumati . 

Nello fpartimento maggiore più vicino al caffone di mez- 
zo, o di S. Ciriaco , fi vide, oltre alcuni sfilacci di feta, 
e di lino, ed alcune foglie di lauro ingiallite , una quant 
tità d’offa, le quali effende date cdratte , e difiefe da un 
Sacerdote per comodità maggiore fopra la tovaglia del 
nuovo Altare contiguo, furono elettamente riconolciute, e 
defcritte dalli Signori Medico , e Cerufico nella fegujente 
maniera . 

Un ammado di oda unite infieme, alcune delle quali fi 
veggono duplicate. Primieramente vi fono quattro pezzi di 
cranio, due grandi , e due piccoli; una vertebra atlante , 
venti vertebre , parte del collo, parte del Dorfo , e parte 

de’ 

(a) In quello di San Marcellino fu trovata P ifcrizione in- 
dicante il tempo della J'eguita traslazione . 
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de’ lombi ; trentatre pezzi di cortole con porzione di ftgr- 
no feparato : un odo joide perfettamente confermato , e un 
odo (agro quafi intero ; due omeri , due ulne , due rad) ; 
due femori , due tibie , due peronei , i quali certamente 
per la loro mole, e figura fi poffono attribuire adunifléf- 
fo fcheletro folo di rtatura affai grande ; vi fono inoltre 
molti orti del carpo, metacarpo, tatto, metatarfo, e mol- 
te falange delle dita; dei pezzi tanto del cocpo , quanto 
del metacarpo , e falange delle dita fe ne contano renti- 
fei : vi fono ancora molte apofifi , o fianoertremità , ed ag- 
giunte dell’ orti, e molte ancora delle medefime offa indi- 
stinte . , 

Ad un altro fcheletro certamente, o corpo pili piccolo, 
e più gentile appartengono una vertebra atlante , due ul- 
ne, e due radj, porzione dell’ orto fagro , e i 2. capi dei 
femori , % facilmente ancora alcune di quelle vertebre , « 
cortole, ed alcuni orti del carpo, metacarpo, taf fo, e me- 
tatarfo , e falange, che fono l'opra deferitre; giacche la lo- 
ro grandezza é affai minore di quella, che v^efi negli al- 
tri orti Amili, li quali appartengono al primo fcheletro. 

Per quella efatta, e diligente ricerca , ben fi conobbe , 
che oltre al corpo di S. Marcellino , del quale non fi pub 
dubitare a cagione dell’ ifcrizione , che vi fu, trovata , furo- 
no nel tempo fleffo collocate in quel luogo anche alcune 
offa di qualche Santo, o Santa Protettrice d’ Ancona , le 
quali folfero fiate già collocare, e rimarte negli antichi tem- 
pi vicino al cqrpo di S. Marcellino , le qnali noi credia- 
mo , che debbano piottoflo effere di S. Palazia , ( a ) che 
di altro Santo , come abbiamo procurato dimortrare nel ra- 
gionamento di erta Santa. 

Tutte quelle offa dopo di effere fiate riconofciute , e de- 
fcritte, furono collocate dentro una cadetta di abete ri- 
quadrata, lunga, e larga un palmo e mezzo , ed alta on- 
de nove , effendofi prima ricoperta con un fopracalice di 
velo bianco con frangia gialla ; indi fu la «détta chiufa 
con chiave, e ligata con nartro di fera di color di fofe , 
e poi figillata con fette figilli in forma di Croce , tanto 
nella parte anteriore, che fuperiore, e finalmente fu collo- 
cata denrró al cartone nello Ipartimento iftefl'o , in enfi fu* 

G 4 rono 

( a ) Con gli ojji di S. Marcellino fi enervarono altre offa 
di corpo piìt piccolo, che probabilmente pojfont dir fi di Santa 
Palazia . • . . 
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rono ritrovate 1’ offa ; ficcome i fragmenti piccoli , k poi. 
vere e gli avanzi dei pannilini putrefatti, furono tutti ra- 
dunati infieme vicino alla caffetta, e ricoperti con altro fo- 
pracalice limile di velo bianco, e frangia gialla ; dopo di 
che furono nuovamente riporti al loro luogo i laftroni , e 
ricoperto, come era prima, il cartone intorno ad un’ ora 

di notte. . , _ 

§. 18. Intorno alla vifita de’ Sagri Corpi efporta ne’ tre 
ultimi Paragrafi per motivo di non punto alterarla, ho tut- 
to con l’ifteffe parole pigliato dall’ accuratiflima relazione 
fetta dall’ eruditismo Padre Odoardo Corfini Prepofito Ge- 
nerale delle Scole Pie, il quale unitamente ha date alla 
ftampa rifleffìoni intorbo alla fteffa talmente proprie , che 
poffono per verità dirfi ammirabili ; poiché incontratoci ac- 
cidentalmente in Ancona nel tempo della S. Funzione , in- 
vitato, v’intervenne, e nel breve fpazio della fua dimo- 
ra, in cui per lo piti venne obbligato al letto per la dolo- 
rofa fluflìone della Podagra, con li pochi baffi rilievi , If- 
crizioni, e qualche fcarlo documento dell’ Archivio della 
Cattedrale medefima, Ceppe sì bene riflettere, privo di qua- 
lunque altra neceffaria notizia : Io , quantunque in più d’ una 
cofa non abbia potuto uniformarmi alle medefime , per effere 
in alcune il mio fentimento diverto ; non ho perù , che am- 
mirare , ed ho il tutto letto con indicibile piacere, meri- 
tando per verità Papplaufo commune, e mi perfuado, che 
fe egli averte avuto più tempo di attendervi , ci averebbe 
confolato anche con altre erudizioni forfè non contrarie al- 
le opinioni, che io ho creduto feguire. 

Sul motivo poi , a cui mi Tono appigliato di dare quel- 
le notizie della fteffa Chiefa, che mi fono capitate ; ag- 
giungerò ancora a quanto ho riferito , aver etto nel pur 
volte citato Landò Ferretti al libro 5. , che dell anno 
ureo., o (a) all’Altare del Sfi. Sagramelo nella 

Navata a mano finiftra dell’ ingreffo dell’ ifteffa Cattedrale^ 
Pietro delta Francefca Pittore di Borgo, S. Sepolcro dipm- 
fe l’ Iftoria dello Spofalizio di Maria Vergine con S. Giusep- 
pe, come fi legge nella 2. parte delle vite raccolte da Gre- 
gorio d’ Arezzo nella vita di erto Pietro Lazzaro Bernabei : 
l’ifteffo afferifee con l’autorità di Giorgio Vaffari , e dice 


anco- 


(a) Pieno della Francefca dìplnfe nelP Altare del Sania- 
mo Sacramento nelP anno incirca 1350. 


alla Cattedrale (T* Ancona . io ^ 

ancora eflere detto Altare de Jure Patroriatus delli Conti 
Camerata. "/ (..• r* 

§. 19. "Fra li molti pregi , per li quali detta Cattedrale 
meritamente ì contradiftinta , potiamo, annumerare quello 
rimarchevoliffimo del gran Teforo delle Sagre Reliquie de* 
Santi , che in efla ritrovanti , e quivi piace farne regiftro 
di quelle alla mia notizia» e fono 

II Corpo intero , e incorrotto di S. Ciriaco Martire Ve- 
fcovo, e principal Protettore d’ Ancona., (a) 

Il Corpo di S Marcellino Anconitano Velcovo e Protet- 
tore della medefima Città.. . ' ’ 

Il Corpo di S. Liberio Confettore Protettore della Città 
i fletta . 

Il Corpo di S. Palazia Vergine t: e Martire Protettrice 
della medefima. _ . , 

Il Corpo di S. Laurenzia Anconitana. 

.• Il Corpo del Beato Antonio Fatati Anconitano .Vefcovo 
della medefima. 

Il Corpo del Beato Girolamo Ginelli Anconitano. 

§. 20. Oltre li detti .Sagri Corpi, fono in detta Cattedrar 
le le feguenti .Sagrofante Reliquie, (£) 

Un pezzo di Legno della SS. Croce di N. S. Gesìi Cri- 
flo, la punta della la'r\cia, con la quale fu aperto il Cofta- 
to a Noflro Signore Gesù Crirto, 

Un pezzo di chiodo, col qual* fu crocifitto. nel Santo le- 
gno della Croce . . , ’ , . 

Un pezzo di fponga colla quale fu abbeverato. ^ 

Del Fafciatore fattoli dalla S.antittìma Vergine , mentre 
era Bambino. 

Un pezzo di Vette inconfutile, e del Lintco , col quale 
fu involto nel Saato legno della Qxoce. 

Una Spina della Corona, colla quale fu coronato. 

Della colonna, nella quale fu. flagellato . 

Un pezzo di velo. Cingolo , .fi Capelli della gloriola Ver* 
gine Maria. ; 

Un peazo d’otto di S. Gioacchino.^ „ f . 

Del Pallio di S. Gialppp* Spofo della gloriola Vergi- 
ne Maria. 

Il Piede deliro di S. Anna Madre della Saptittìma Ver- 
gine Maria . • : ‘ ., 

• ‘ PRO- 

(a ) Corpi Santi, che fono in dffta Chiefa . V 
(b) E Sagre Reliquie. 
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Un pezzo d’ offo di S.- Gio: Battila Precurfore di No- 
ftro Signore. 

Dell’ offa, e veffimento del B. Elifeo Profeta. 

Del capo di S. Simeone Profeta. 


APPO STOLI. *.'-. . 

Del capo, e un pezzo d’ offo di S. Pietro Principe del— 
li Apposoli • “ . ’ 

Del capo, ed un pezzo d’ offo di S. Paolo Appoffolo. 

La teda di S. (riacomò Minore Appoffolo.;:' .• 

Un dito, ed un pezzo d’ offo di S. Tommafo Appoffolo* 
Di S. Giacomo Maggiore Appoffolo. 

Del capo , braccio , ed un pezzo d’ offo di S. Andrea 
Appoffolo . 

Della vede di S. Giovarirri Appoffolo,- ed Evangeliffa. 
Dell’ offa di S. Filippo Appoffolo. 

Di S. Bartolommeo Appoffolo. <* . ' •; 

Di S. Mattea Appoffolo, ed Evangeliffa. - ; , 

Di S. Simone Appoffolo** * -*• -, t . , 

Di S. l)adeo Appoffolo. ••• w 
Di $. Mattia Appioftolo. . / L - 
Di S. Barnaba Appoffolo. 

Di S*. Luca Evangeliffa"." ' 

Di 'S. 'Matco Evangeliffa.** ' 


. - . ’ -j ^ A N T L MARTIRI. 

Un offo , ed un dente' di S. Ciriaco primo Protettore 
d’Ancona. "» *.'• / '..r- * . 

Un pezzp d’offo di S. Sebaffiano Martire. 

L’ offo del ginocchio di S. Giorgio Martire» 

Della carne di S. Stefano Protomartire , con un. pezzo di 
faffo col quale fu lapidato, qual Reliquia narra S» Agoffi- 
ho nel decimo Tomo delle, fue Opere, nel Serm. 32. cor.fer- 
varfi in Ancona. •, - • 

Dell’offa di S. VenafPzio da Camerino Martire. 

D.ell’.qffa de’ SS. Cofmo, e Damiano Martiri. 

"Dell’ òffa di S. Cefare Martire. 

Di S. Sigifmondo Re Martire. 

... . ‘ 1 Dell’- 
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delle Sacre Reliquie . 

Dall’ offa di S. Ignazio Vefcovo Martire . 

Di S. Policarpo Martire. 

Di S. Ippolito Martire . 

Offa, e graffo di S. Lorenzo Martire. 

L’ offo della gola di S. Vincenzo Martire . 

Dell’ offendi S. Tommafo Cafttuarienfe . 

Della Teda , ed offa di San Pellegrino , e Compagni Martiri. 
Un (lineo di S. Aieffandro Papa , e Mai-tire. 

Una (captila, ed, altre offa de’ Santi Innocenti. 

Il cranio di S. Prolpero Martire . 

Un pezzo d’ odo di S. Emidio Martire. 

CONFESSORI PONTEFICI. 

\ . . 

Il libro di S. Marcellino Vefcovo Protettore d’Ancona, 
col quale orkndo a, Dio liberò la Città d’Ancona dall’In- 
cendio del Fuoco , come narra S. Gregorio Papa nel pri- 
mo libro de’ fuoi Dialoghi . / 

Un pezzo' di velie di S. Martino Vefcovo 
Di S. Leone Papa . 

Dell’ offa di S. Liborio Vefcovo. 

Dell’ offa di S. Felice Vefcovo. 

Di S. Eleucario Arcivefcovo di Ravenna . 

Un dente di S. Probo Arcivefcovo di Ravenna, 

Delli Precordi , ed un pezzo di tela intinta nel Sangue 
di S. Carlo Borromeo Arcivefcovo di Milano. 

Un pezzo d’ offo di S. Nicolò di Bari . 

DOTTORI. 

Dell’offa di S. Gregorio Magno. 

Di S. Ambrogio. 

Di S. Agoftino . • - 

Di S. Girolamo . 

Di S. Bafilio Magno . 

Di S. Atanafio. 

Di S. Gio: Grifoftomo . 

Di S. Gregorio Nazianzeno. 

Di S. Gregorio Taumaturgo. 

Di S. A n (elmo. 

Di S. Tommafo d’ Aquino . 

Di S. Bonaventura, Tutti Dottori di S. Chicfa. 

CON- 
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CONFESSORI NON PONTEFICI. 

La patella della fpalla di S. Rocco Confeflore. 

Un pezzo d’oflo di S. Lazzaro. 

Una corta di S. Eufebio Confertore . 

Dell* ofla di S. Geminiano Confeflore . 

Di S. Benedetto Abbate. 

Di S. Antonio Eremita . 

Di S. Coftaazo Confeflore. 

Del cilizio di S. Francefco d’Aflìfi. 

Un pezzo d’ orto di S. Filippo Neri . 

Un pezzo d’ orto di S. Francefco di Paola. 

Un pezzo di oflb di S. Francefco Xaverio . 

Il Braccio deftro di S. Antonio Abbate . 

DELLE SANTE VERGINI MARTIRI, 

ED ALTRE SANTE. 

Un pezzo d’ oflb di S. Palazia Vergine, e Martire. 

Delli denti di S. Laurenza Vergine, e Martire. 

Del capo di S. Orfola , ed un pezzo d’ orto di una delle 
lue Compagne Vergini, e Martiri. 

Una corta di S. Dorotea Vergine, e Martire. 

Del capo di S. Lucia Vergine, e Martire. 

Una corta di S. Margarita Vergine , e Martire . 

Dell’ ofla di S. Barbara Vergine, e Martire . 

La Tefta intiera di S. Candida Vergine , e Martire . 
Del capo , e capelli di S. Maria Maddalena . 

Dell offa di S. Maria Cleofede , di S. Maria Salome . 
Tonica, velo, e capelli di S. Chiara Vergine. 

CATALOGO DELLE RELIQUIE 

Cte fono fate donate alla Chiefa di S. Ciriaco Cattedrale tP 
Ancona dalla fomma Beneficenza di Nojìro Signore 
Papa Benedetto XIV. felicemente Regnante . 

r' H n J? e . zzo Tela intinto nel Sangue di Noflro Signore 
Gesù Crirto ufeito con miracolo da un’ Ortia Confagrata . 
Della camigia della Santiflìma Vergine Maria . 

La limatura della Catena di S. Paolo. 


Delle 


delle Sacre Reliquie, 1 op 

Delle offa di S. Giovanni di Dio. 

Della carne di S. Andrea Corfini . 

Delle offa di S. Pio Quinto. 

Delle offa di S. Ignazio. 

Delle offa di S. Francefco Xaverio . 

Delle offa di S. Francefco Borgia. 

Delle offa di S. Stanislao Kofika . 

Delle offa di S. Francefco di Pavola. 

Dèlie offa di S. Pietro d’ Alcantara . 

Delle offa di S. Diego. 

Delle offa di S. Filippo Neri . 

Delle offa di S. Andrea Avelino. 

Delle offa di S. Giovanni da Capiftrano. 

Delle offa di S. Felice da Cantando . 

Della Tonica di S. Francefco d’Aflìfi. 

Della carne di S. Francefco di Sales . 

Del Cilizio di S. Carlo Borromeo . 

Del Piviale di S. Gaetano . 

Della Cocolla di S. Antonio di Padova'. 

Della bombace col Sangue di S. Nicola da Tolentino . 
Delle offa de’ SS. Cofma, e Damiano. 

Delle offa de’ SS. Giovanni, e Paolo. 

Delle offa de’ SS. Vincenzo, ed Anaftafio. 

Delle offa di S. Fedele da Sigmaringa . 

Delle offa di S. Camillo de Lellis.' * 

Delle offa di S. Pietro Regalato. 

Delle offa di S. Giufeppe da Leoneffa. « 1 

Delle offa di S. Catarina Ricci . 

Delle offa di S.- Catarina Vergine, e Martire, 

Delle offa di S. Catarina Fielchi . 

Delle offa di S. Giuliana Falconieri, 

Delle offa di Santa Prifca . 

Delle offa di S. Cecilia. 

Delle offa di S. Chiara. 

Delle offa di S. Lucia . 

Delle offa di S. Appollonia , v 
, Delle offa di S. Agnefe . 

Delle offa di S. Barbara. 

Delle offa di S. Catarina da Siena. 

Delle offa di S. Rofa di Lima . 

Delle offa di S. Francefca Romana. 

Delle offa di S. Orfola . • ■ > 

Delle 


r 
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Delle offa di S. Sinforofa . 

Delle offa di S. Elifabetta Regina di Portogallo. 

Delle offa di S. Margarita Regina di Scozia. _ 

Delle offa di S. Monica . 

Delle offa di S. Brigida. 

Delle offa di S. Margarita di Cortona. 

Delle offa del Beato Aleffandro Sauli. 

Delle offa della Beata Lucia dì Narni . 

Delle offa di S. Ciriaca Martire. 

f 

, CATALOGO 

De' Vescovi <T Ancona » 

§. ai. Avanti di dar termine alle notizie , che mi fono 
fiate poflibili unire intorno alla Cattedrale d’ Ancona, Ita 
bene che qui fi formi il Catalogo di quelli che hanno pre- 
ceduto nella medefima al Governo Spiriruale del Popolo 
Anconitano, ciob de’ Vefcovi , de’ quali fiamo pur troppo 
fcarfi di memorie per le ragioni addotte in rilpofla alla 
quarta obiezione fatta nel ragionamento di S. Ciriaco , e 
decome all’ Ughelli, che ne ha con tanta attenzione trat- 
tato , non ]t nufcitp rinvenirle pienamente , così meri- 
terò compatimento ancor io, fe qui ne mancaranno molti. 

E’ cofa certa però, che fin dal principio della Criftiaua 
Fede, ebbe la Città d’Ancona di quella, e cognizione, e 
feguici , come fi arguifee dal faffo fin dal tempo , in cui fe- 
guì la lapidazione del Protomartire S. Stefano, uno di quel- 
li co’ quali fu lapidato, che tuttavia fi conferva nel Tefo- 
ro, delle Sante Reliquie nella Cattedrale medefima; Il che 
a fuo luogo fi è abbaiìanza provato , o non fi farebbe cer- 
tamente potuto con tanta venerazione fin d* allora confer- 
varé, fe non vi foffero in effa flati Tempre li Fedeli , e 
con quelli il fuo Capo, e così il Vefcovo . 

Si deduce ancor quell’ illeffo dall’ antichiflìma, collante 
Tradizione da Landò Ferretti riferita nel lib- a. dell’ Iflo- 
ria d’Ancona; Che S. Pietro Appoflolo , paffando in Ita- 
lia dalla Dalmazia affieme con S. Paolo circa l’anno qua- 
ranta di Criflo, quivi fermatoli vi predicaffe il Vangelo 
nel Tempio di Giove, che dopo fu detto di S. Salvatore, 
poi di S. Pellegrino, e che del Popolo buona parte (è ne 
convertiffe , come conviene ancQB credere poiché Tappiamo 
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d? Ancona,' , hi 

dalli atti degli Apposoli, che a qualunque Predica di qoe- 
flo gran Santo mirabili, e numerofe converfioni Tempre fé* 
guivano; onde non b da porli in dùbbio, che il di luifer- 
vidiflìmo zelo avrà quivi lafciato a quello Popolo qualche 
Difcepolo in qualità di Vefcovo per mantenerlo nella fede 
collante, come Tappiamo aver Tempre praticato gli Appo- 
floii , e altri Santi in provedere alla confervazione del frut- 
to dalla loro predicazione prodotto. 

Ma quantunque di ciò potiamo efler certi ; contuttociò , 
è a noi fin ora incognito il primo Vefcovo dal detto San- 
to Apposolo eletto della medefima, ( a ) e gli altri anco- 
ra per li primi intieri tre Secoli , onde comincierò il Ca- 
talogo di quelli , che fin qui Tono venuti a notizia . 

§. 22. S. Primiano di Nazione Greco, ma nato in An* 
cona b il più antico Vefcovo della medefima , che fu 
ora noto ( b ) . 

Num. 1. Di lui non Tappiamo quando, e da chi venif- 
fe eletto all’ Appefiolico Impiego , e folo abbiamo notizia 
del Tuo Martino feguito in Spoleti Città dell’ Ombria Torto 
Mafienzio li 31. di Agofto dell’ anno 307. Le ragioni che 
ci hanno indotto a confederarlo Vefcovo d’ Ancona con 1 ’ 
Ughelli, fi pollone ofiervare nel ragionamento , che fatto 
abbiamo fopra di quello Santo , il di cui Corpo trasferito 
in Ancona j ripofa nella Chiefa fotto il fuo Titolo , già 
Parrocchiale, ed ora de’ PP. Minimi dell’ Ordine di San 
Francefco di Pavola. 

Dopo il di lui Martirio con fi fa chi per anni venti fia 
flato Vefcovo di Ancona. 

Num. a. S. Ciriaco Gerofolimitano , ( c ) già Rabbino 
Ebreo per nome Giuda nell’ anno 327. fu da S. Silvellro 
Papa primo eletto Vefcovo d’Ancona , e dopo avere per 
anni 36. governata quella Chjefa, ritornato ìnGerufalem- 
ina alla vifita de’ Luoghi Santi fu ivi in odio della Fede 
fatto morire per ordine di Giuliano Apofiata nel Giorno 
primo di Maggio dell’ anno 3 63. Il di lui Corpo trasferii 
to in Ancona ripofa incorrotto nella fu a Cattedrale . Si 
legga il ragionamento precedente per lui fatto .... Dopo 
il Martirio di S. Ciriaco fono a me affatto incogniti li Sog- 
getti, che in qualità Vefcovile per anni 145. governarono 
la Chiefa Anconitana.. 

-Num. 

(a) Catalogo de' Ve [covi tf Ancona . 

(b) S. Pr ini ano . (cj S. Ciriaco. 
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Num. 3. Trafone Anconitano (<*) da Simmaco Primo 
Sommo Pontefice nell’anno undecimo del fuo Pontificato , 
che fu di Crifto 508. , Venne eletto Vefcovo d’ Anco- 
na . Ughelli Ital Sac. de Epif. Ancon. Sarac. par. 4. pag. 
5 2 9- 

Non fi fa quanto tempo quello Trafone governafTe la 
Chiefa Anconitana , e per confeguenza ne pur è noto fe 
vi fia fiato altro Vefcovo tra lui, ed il feguente . 

Num. 4. S. Marcellino Boccamaiori Anconitano (£) 
circa l’anno 550. da Vigilio Primo Papa eletto Vefcovo 
d’Ancona, che governò per anni 26. incirca; Il fuo Cor- 
po ripofa in quella Cattedrale. Si legga il di lui ragio- 
mento . 

Num. 5. Succefiore di S. Marcellino nelVefcovado nell* 
anno 577. fu Tommafo (r) eletto da Benedetto Papa pri- 
mo. Ughelli loc. cit. Sarac. cit. pag. 531. 

Num. 6. Al fuddetto fuccefle nel Vefcovado Severo ( d ) 
nell’ anno 599. eletto da S. Gregorio Primo , da cui fu 
fatto Vtfitatore della Chiefa Ofimana. Ughelli , e Sarac, 
citati . 

Num. 7. Giovanni (e) fu fucceflore di Severo , e fu 
eletto da Onorio Primo nell’ anno 8. del fuo Pontificato , 
che fu di Crifto 629. Sarac. cit. 

Num. 8. Maurofo (/) fuccefle al detto Giovanni nel 
Vefcovado d’ Ancona , egli intervenne al Concilio Roma- 
ne Lateranenfe, in cui fi legge la di lui fottofcrizione nell’ 
anno 647. fotto Martino Primo . Land. Ferretti , lib. 3. 
Sarac. cit. 

Num. 9. Dopo Maurofo fu Vefcovo d’ Ancona Giovan- 
ni Anconitano, (g) il di cui nome nell’anno 670. Si leg- 
ge tra le fottofcrizioni de’ Vefcovi della Provincia Penta- 
poli, oggi Marca di Ancona , nel fedo Concilio Genera- 
le , terzo Coftantinopolirano celebrato nell’ anno fuddetto 
a tempo di Papa Agatone Primo , e di Coftantino quarto 
Imperatore , dal Baronio riferito , dove fi legge : Joannec 
Epifcopui Pcclefta Anconitana Provincia Pentapolu. Compa- 
gnoni Reg. Picgn. par. 1. lib. 1. Ferr. Sarac. Ughelli ci-> 
tati . 

Non 

( 

(a) Trafone. (b) San Marcellino, (c) Tommafo. 

( d ) Severo . ( e ) Giovanni . ( f) Maurofo . 

( g ) Giovanni II, • . 
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Non è a notizia fin ora chi forte il fucceflore di detto 
Vefcovo Giovanni Anconitano. 

Num. io. Villateo Anconitano ( a ) fu eletto Vefcovo 
tT Ancona nell’ anno 744. al tempo di Zaccaria Papa pri- 
mo . Di quello Vefcovo fi fa menzione nel Concilio Ro- 
mano celebrato fotte detto Pontefice , e nell’ anrichilfimo 
Codice de’ Concili in Vaticano. Ughelli , e Sarac, ci- 
tati . 

Num. 11. Tigrino (£) fuccerte Vefcovo d’Ancona a 
Villateo 1 * anno 826. Di lui fi fa menzione nel Concilio 
Romano celebrato fotto Eugenio Secondo : Ughelli e Sa- 
rac. citati . 

Num. 12. Leopardo Anconitano (c) fu dopo Tigrino 
eletto Vefcovo d’ Ancona 1 ’ anno 866. a tempo di Nicolò 
Primo , dal quale fu mandato legato in Bulgaria , come 
narra Guglielmo Biblioticario con il Platina, e Marc’ An- 
tonio Sabellico : Ughelli, e Sarac, citati. 

Num. 15. Paolo Anconitano (d) fucceffe Vefcovo d’ 
Ancona a Leopardo 1 ’ anno 878. a tempo di Giovanni 8. 
da cui fu mandato in Oriente , e particolarmente in Co- 
ftantinopoli , dove intervenne al Concilio ivi celebrato , 
come narrano il Baronio annal. Eccl. anno 878. , Carlo 
Sigonio de reg. Irai. Librò quarto, Landò Ferretti lib. 
Ughelli , e Sarac, citati : memoria di lui è regiftrata nella 
feoonda parte del Decretto Canonico. 

Num. 14. Belongerio (?) dopo Paolo fuddetto fu Vefco- 
vo d’ Ancona , leggendoli egli ìbttofcritto in una donazio- 
ne fatta aTeodofio Vefcovo di Fermo l’anno 887. prefen- 
te Carlo Imperatore : Ughelli ; e Sarac, citati . 

Num. 15. Erfemario (/) fuccefle Vefcovo d’ Ancona 
al detto Belongerio 1 ’ anno p6 7. . Si legge la di lui fot- 
toferizione nelle lettere Sinodali di Giovanni XIII. del 
Sinodo celebrato in Ravenna 1 ’ anno fuddetto póp. Ughel. 
Append. I tal. Sac. de Epifc. Anconit. Sarac, citar, pag. 
5? 2.- > 

Num. 16. Trafone (^) fecondo fu Vefcovo d’ Ancona 
dopo detto Erfemario, come fi legge in Una féntenza a fa- 
vore della Chiefai di S. Fiora d’ Arezzo in Tofcana fotto 
J’ Impero di Ottone IV. nel primo anno del fuo Regno 

. ' H in i 

(a) Villateo. (b) Tigrino. (c) Leopardo. 

(d) Paolo, (e) Eelongerio . (f) Erfemario. 

(g) Trafone IL. . . 
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in Italia che fu di Criflo 98;. Ughel/i , e Sarac, ci- 
tati . 

Non fi fa chi a quello Trafonc fuccedefle immediata- 
mente nel Vefcovado. 

Num. 17. Stefano (a) fi trova fottofcrirto Vefcovo d’ 
Ancona nell’ anno 1050. in un Pontificio Diploma, o fia 
Bolla di Papa Giovanni XIX. ivi chiamato XX. in quella 
forma: Stepkanus Epifcopus Ancone njis . Filippo Labbè tom. 
I. della nuova Biblioteca de’ libri manofcritti . 

Non fi fa chi folTe l’ immediato fucceflòre nel Vefcova- 
do a detto Stefano. 

Num. 18. Transberto (b) b nominato Vefcovo d’ An- 
cona in un Breve di AlelTandro Terzo d’ una conferma di 
concelfione da lui fatte ai Canonici della Cattedrale per 
certa porzione delle Oblazioni, che venivano fatte in quei 
tempi ai Santi Corpi di quella Chiefa . Qual Breve in 
data del 1177. fi trova nell’ Archivio Capitolare; Ma cir- 
ca il tempo, in cui detto Transberto fu Vefcovo , nou ci 
decolleremo dal dato femimento nelle riflelfioni emanate 
colla relazione del riconolci mento feguito de’ Sagri Corpi 
a car. 41. , Onde fecondo quello diremo , che m intorno 
all’anno 1080. 

Num. 19. Ridolfo (c) fu Vefcovo d’Ancona nell’ anno 
1092. fecondo la memoria , che di lui fi legge nel Con- 
vento de’ Frati di S. Maria delli Angeli deli’ Ordine de’ 
Camaldoli di Firenze , riferita dall’ Ughelli nel lucgo ci- 
tato, Sarac, citati. 

. Num. 20. Marcellino fecondo (d) vien nominato Vef- 
covo d’Ancona nel Breve di AlelTandro Terzo poco avan- 
ti nominato , come abbiamo detto di Transberto , onde 
non decollandoci dalle lodate riflelfioni a car. 38. , dire- 
mo, che fu Vefcovo intorno all’anno 1097. 

Num. 21. Bernardo (e) dell’ anno 1128. era Vefcovo 
d’ Ancona , come apparifce da Pergamena che con*Reli- 
quie era dentro la Pietra Sagra d’ un Altare , che nel 
disfarfi , fu colle flefle Reliquie pofla in una Cadetta nel 
Tefcro delle Sante Reliquie della Cattedrale : Quello Ber- 
nardo è parimente nominato nel Breve fuddetto . 

Num. 22. Lamberto (/) fu d’ Ancona Vefcovo , come 
fi rende chiaro dall’ Ifcrizione pofla nel Parapetto avanti 

la 

(a) Stefano, (b) Transberto . (c) Ridolfo. 

(d) Marcellino IL (e) Bernardo, (f) Lamberto. 
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la Captila delle Sante Reliquie dell 1 ideila Chiefa ; e' fi 
pub leggere nelle dette rifleflìoni, alle quali aderendo, di- 
ciamo , che fu intorno all’ anno 1150., come in effe a car. 38. 

Num. 23. Tommafo (4) fu Vefcovo d’Ancona nell’an- 
no 1177. • come afferma il Baronie negli ann. Eccleliafli- 
ci , dove nel parlar di Aleflandro Terzo ad an. 1177. d> 
ce , che concede molte Indulgenze alla Chiefa d’ Ancona 
Cattedrale, mentre il fuddetto era della medefima Vefcovo. 

Num. 24. Gentile (£) fu fuccelfore di Tommafo fuddetto 
nel Vefcovado d’ Ancona nell’ anno 1x77. , leggendofi la 
di lui fottoferizione nel Concilio Lateranenfe /otto Atef- 
fandro Terzo, ed è nominato in una Bella di Lucio Ter» 
zo in favore dell’ Abbate di Porto novo : Ughelli , c Sa- 
rac. citati. : 

Num. 25. Beraldo (c) fuccefle nel Vefcovado a detto 
Gentile : u trova il fuo nome in un Diploma di Enrico 
Re di Germania , che fu Imperatore fedo di quel nome, 
in data dell’ anno 1186. confervato nell’ Archivio della 
Cattedrale. Si trova anche il fuo nome in una ifenzione, 
che era fiata fatta nell’ anno medefimo all’ Altare della 
Pietà dell’ ifleffa Chiefa , riportata dal Sarac. loc. citato , 
Ughelli citati . 

Num. 2 6. Girardo (d) fuccefle a Beraldo nel 1204. Vi 
è nell’ Archivio della Parrocchia di S. Marco d’Ancona 
Documento autentico in Pergamena , dal quale rifulta , 
aver efTo tal Chiefa confagrata , ed indente aflegnati i li- 
miti tra cfTa, e la Parrocchia di S. Martino; ed in efTo ù 
chiamato , non con la lettera iniziale Ai come viene in 
più monumenti nominato; ma con tutte le lettere compi- 
tamente Girardo. 

Num. 27. Fra Ruffino Lupati (e) Padovano dell’Ordi- 
ne de’ Minori Conventuali dopo detto Girardo fu Vefcovo d* 
Ancona 1 ’ anno 1232. Di eflfo fa menzione Ridolfo Tufli- 
nicuii in Seraph. Hift. Gregorio Papa nono, che lo eleffe, 
li fcrifle in data del Laterano nel mefe di Novembre 1233., 
che faceffe ritornare fotto 1 ’ ubbidienza della Sede Apodo- 
fica il Podeflà , e Configlio Anconitano , che aderiva alli 
Nemici della Chiefa ; altrimenti interdicefle la Città , e 
fcommunicaffe li Configlieri : 1 ’ Ughelli regiflra tal lettera 
nel luogo citato, e il Saracini< 

H 2 Num. 

( a ) Tommafo II. ( b ) Gentile . ( c ) Beraldo . 

( d ) Girardo , v ( e ) Raffino Lupati . 
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Num. 28. Giovanni Boni (a) Anconitano fuccefle alLu -1 
p*ri l’anno 124;. come apparifce per Bolla d’ Innnocenzo 
IV. nell’ Archivio della Cattedrale enfiente. Ughel. e Sa- 
rac. loc. cir. 

Non e noto , chi immediatamente fuccedefle al fuddetto 
Vefcovo Boni . 

Num. 29. Pietro Romanello (b) è notato Vefcovo d’ 
Ancona in un Breve di Onorio IV. l’anno 1287. Ughel. 
e Sarac. cit. 

Num. 30. Pietro Capoccio (c) fuccefle nel detto anno 
1287. al Romanello, e Vefcovo d’Ancona e nominato da 
Onorio quarto, che li commette la difefa de’ k Beni Eccle- 
fiartiei di un Moniflero ; Ughel. e Sarac. cit. 

Fu quello Vefcovo nell’ anno feguente trasferito alla 
Chiefa di Viterbo, Ughel. cit. 

Num. 31. Beraldo , ovvero Bernardo (d) fucceffe nel 
Vefcovado al Capoccio , ma dopo diqci anni da Bonifacio 
Vili, fu trasferito a! Vefcovado di Rieti ; come nel regillro 
del Vaticano apparifee .• Ughelli, c Sarac. cit. 

Num. 32. Fra Nicolò(e) degli Ungari Anconitano dell’ 
Ordine de’ Minori Conventuali da Bonifacio XIII. fu eletto 
Vefcovo d’Ancona nell’anno 1299. in luogo di Beraldo, o 
Bernardo fuddetto . Si legge di lui un’ Ilcrizione in fino 
marmo fcolpita nella Cattedrale, in cui fi fa memoria del- 
la Confagrazione da lui fatta nell’ anno 1306. dell’ Aitar 
Maggiore. Ughelli, e Saracini ne’ luoghi citati. 

Num. 33. Tommafo de Mono (f) Nipote del Cardinal 
de Morrò, e Vefcovo di Cefena ; Da quefta fu trasferito al 
Vefcovado d’ Ancona nell’ anno 1525. da Papa Giovanni 
XXI. Ughelli , e Sarac. cit. 

Num. 34. Niccolò Frangipani (g ) Baron Romano Cano- 
nico della Bafilica di S. Giovanni in Laterano fu eletto 
Vefcovo d’ Ancona da Clemente VI. 1 ’ anno 1342. e regir 
firato nel Vaticano: Ughell. Sarac. cit. 

Num. 35. Agofiino da Poggio (h) Lucenfe Canonico di 
San Romualdo di Camerino, fu eletto Vefcovodi Ancona 
l’anno 1344. da Clemente VI. come dal Regiftro del Vati- 
cano. Morì in Francia 1 ’ anno 1348. Ughell. e Sarac, cit, 

* Num. 

( a ) Giovanni Boni ( b ) Pietro Romanello . 

(c) Pietro Capoccio, (d) Beraldo , 0 Bernardo. 

(e) Nicolò degli Ungbari . ( f ) Tammafo de Mono. 

( g ) Nicolò Frangipani . (h) rlgojìino da Poggio 
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Num. 36. Ugone (a) Francete Priore del Moniftero Ad- 
riaco dell’Ordine di S. Benedetto, desinato Vefcovo d’ An-* 
cona da Clemente Vi. l’anno 1548. ma morì avanti la Spe- 
dizione delle Bolle del Vefcovado : Ughell. è Sarac. . . . 

Num. 37. Lanfranco (b) Salvetti Anconitano in detto an- 
no 1348. fuccefle Vefcovo d’Ancona al desinato Ugone. E- 
ra dell’ Ordine de’ Minori Conventuali, e dopo un anno dall’ 
ifteflo Clemente VI. fu trasferito alla Chiefa di Bergamo l’ 
anno 134?. Ughel. Sarac. loc. cit. 

Num. 38. Giovanni de Tedefchi (c) Anconitano fu in 
luogo del fuddetto dallo fteflb Pontefice eletto Vefcovo nell’ 
anno medefimo. Sta nel regiftro del Vaticano . Lo deferive 
anche F. Francefco Gonzaga Generale de’ Minori OlTervanti . 
Landò Ferretti lib; 5. Ughel. Sarac. cit. 

Num. 3 9. F. Bartolomeo Ulario (d) Minore Conventua- 
le fu eletto Vefcovo d’Ancona l’anno 1381. da Urbano VI. 
che lo trasferì poi alla Chiefa di Fiorentina , e poco dopo 
lo creò Cardinale : Ughelli , e Sarac, citar. 

Num. 40. Guglielmo de Normandi (e) Romano dell’ Or- 
dine di S. Benedetto fu da Urbano VI. nel 1 3 86. eletto Vef- 
covo d’Ancona , e poi da Innocenzo VII. trasferito alla 
Chiefa di Todi 1 ’ anno 1405. Ughel. Sarac. cit. 

Num. 41. Carlo degli Atti (f ) Romano 1 Monaco di S. 
Gregorio di Venezia dell’ Ordine di S. Benedetto fu eletto Vef- 
covo in luogo del fuddetto dall’ ifteflo Papa 1 ’ anno 140$. 
morì in Roma l’anno feguente 1406. Ughel. Sarac. cir. 

Num. 42. Lorenzo Ricci (g) Fiorentino dall’ ifteflo Papa 
fu eletto Vefcovo d’Ancona 1 * anno 1406. e poi in altre 
Chiefe trasferito : Ughell. e Sarac. cir. 

Num. 43. F. Simonc de Vigilanti (h) Anconitano Gene- 
rale dell’Ordine Eremitano di S. Agoftino fu eletto Vefco- 
vo d’Ancona l’anno 1409. da Aleffandro V. ma non eden- 
dò Hata approvata detta elezione dal Succeflore Giovanni 
XXIII. Io trasferì alla Chiefa di Sinigallia 1 ’ anno 1413. 
come per fua Bolla data in Roma . Di lui fi fa menzione 
nel Concilio di Coftanza celebrato al tempo di detto Ponte- 
fice alla feffione XX. Parlano di lui F. Giufeppe Pamfilo , 
e F. Filippo Elefio Agoftiniani. 

H 3 Num.. 44.,. 

.( a ) Ugone ( b ) Lanfranco Salvetti . 

(c) Giovanni di Tedefchi, (d) Bartolomeo Ulario. 

(e) Guglielmo de Normandi.' ( f ) Carlo degli Atti , 

(g) Lorenzo Ricci, (h) Simon; de Vigilanti . 
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Nnm. 44. Pietro Ferretti (a) Figlio del Conte Liverot* 
to Anconitano, dal detto Pontefice in quell’ ifieffo anno 1413. 
fu eletto Vefcovo d’Ancona, e le ne conferva la Bolla ap- 
pretto il Sig. Cavalier Conte Ottaviano Ferretti. Quella E- 
lezicne venne perturbata dal fopranominato Vefcovo Vigi- 
lanti , il quale non contento della fua Traslazione aSinigal- 
lia, difendeva il fuo Jus di Vefcovo d’ Ancona ; ma efsen- 
do fiato creato Sommo Pontefice Martino quinto, Egli acquie- 
tò la differenza confermando il Vigilanti nella Chiefa di Si- 
uigallia, e trasferendo il Ferretti a quella d’Afcoli: Ughel. 
Sarac. cit. 

Num. 45. Afìorgio degli Agnefi(b) Napolitano Vefcovo 
Militenfe da Martino V. nelPoccafione fuddetta fu trasferito al- 
la Chiefa d’ Ancona , e la governò per anni 14. cioè fino 
all’anno 1436. in cui da Eugenio IV. fu trasferito a quella 
di Benevento. 

Ad ifianza di quefio Vefcovo da Martino V. nell’ anno 
1422. fu unito a quello d’Ancona il Vefcovado di Umana 
con 1 ’ obbligo ad efso, e di lui Succeffori perpetuamente d’ 
intitolarli Vefcovo di Ancona, e Vefcovo di Umana; Efic- 
1 come il Vefcovo di Umana aveva anche il titolo di Conte 
della medcfima ; così il Vefcovo di Ancona fin da quel 
tempo affunfe il titolo di Vefcovo di Ancona e di Umana , 
e Conte di detta Umana : Ugel. Sarac. cit. 

Num. 46. Giovanni (c) Vefcovo di Segni da Eugenio 
IV. nell’ Anno 1436. fu trasferito da quella alla Chiela (P 
^A-ncona, e di Umana, e poco dopo morì. Ughel. Sarac. 
Num. 47. Giovanni Caflarelli ( d ) Baron Romano Vefco- 
vo di Fondi da detto Eugenio IV. l’anno 1437. fu trasferi- 
to alla Chiefa d’Ancona. Moti in Roma l’anno 1460. Ughel. 
e Sarac. cit. 

Num. 48. Agapito Cenci (e) Romano Canonico della 
Eafilica Vaticana , e Auditore della Camera Appofiolica , 
fu eletto Vefcovo d’ Ancona, e di Umana da Pio li. 1 ’ an- 
no 1460. fu poi dallo fteffo Pontefice trasferito alla Chiefa 
di Camerino l’anno 1463. Ughel. Sarac. cit. 

Num. 49. Beato Antonio Fatati (f) Anconitano nell’ anno 
1463. da Pio II. fu eletto Vcfcevo d’ Ancona , e di Uma- 
na. Morì con fama di Santità li 9. Gennajoi474. 

,11 

(a) Pietro Ferretti . (b) Afìorgio degli Agnefi . 

(c) Giovanti, (d) Giovanni Caffnrelli . 

(e) Agapito Cenci . (f) B. Antonio Fatati. 
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Il foo Corpo incorrotto fi venera nella Cattedrale d’Anco- 
na. Ughell. Sarac. cit. 

Num. 50. Benincafa de’ Benincafi (4) Anconitano Cano- 
nico della Bafilica Vaticana da Innocenzo Vili, fu eletto 
Vefcovo d’Ancona, dove morì 1 * anno 1505. Ughel. e S.i- 
rac. cit. 

Num. 51. Giovanni Sacco (£) nato in Sirolo dell’antica 
Famiglia delli Conti Cotteli fu Succefiore del Benincafa nel 
Vefcovado d’Ancona, e di Umana; Oltre il Vefcovado eb- 
be molte riguardevoli Cariche , e dignità in Roma , dove 
morì : Ughell. e Sarac. cir. ‘ 

Num. 52. Pietro degli Accolti (f) Aretino Auditore del- 
la Camera da Giulio ÌI. fu eletto Vefcovo di Ancona, e di 
Umana, poi promoffo al Cardinalato , fu chiamato il Car-' 
dinaie di Ancona nell’ anno 1511. Tenne quello Vefcovado 
fino all’ anno 1514- in cui lo rinunciò al Nipote: Ughel. 
e Sarac. 

Num. 53. Francesco degli Accolti (<i) Aretino da Leone 
X. fu eletto Vefcovo di Ancona, e di Umana li 6. Aprife- 
1514. per rinunzia fattali dal Zio fuddetto: morì in Anco- 
na 1 ’ anno 1523. Ughel. c Sarac. 

Num. 54. Baldovinetto de Baldovinetti (e) Fiorentino 
Confobrino del fopradetto Francefco, e Nipote per Sorella 
del detto Pietro alli 26. di Marzo dell’ anno 1524, fa da 
Clemente VII. eletto Vefcovo d’ Ancona , e di Umana : 
morì in Ancona l’anno 1538. Ughel. Sarac. 

Num. 55. Aleflandro Farnefe (/) Nipote di Paolo III. 
li 12. Agoflo del fuddetto anno 1538. ebbe in amminiftra- 
zione il Vefcovado fuddetto Ughel. {e Sarac. 

Num. 56. Girolamo Granderoni (g) Senefe Umilmente 
Nipote di Paolo III. Arcivefcovo di Molfeflk, e poi Vefco- 
vo di Mafia, fu dal detto Pontefice al Vefcovado d’ Anco- 
na, e di Umana trasferito li 15. Novembre 1538. e lo go- 
vernò fino al 1550. Ughell. e Sarac. cir. 

Num. 57. Giovanni Matteo de Luchis (é) Bolognefe fu 
da Giulio III. eletto Vefcovo d’ Ancona e d’Umana li 2.’. 
Maggio 1550. e poi dall’ ideilo Pontefice trasferito alla Chic- 
li 4 ' fa 

(a) Benincafa de' Benincafi . (b) Giovanni Sacco. 

(c) Pietro degli Accolti, (d) francefco degli Accolti } 

( e ) Baldovinetto de ’ Baldovinetti . 

(f) Ateffandro Farnefe (g) Girolamo Granderoni . 1 1 

( h ) Gian Matteo de Luche . 
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fa di Tropcia nel Regno di Napoli li 6 . Febrajo 1556. Ughel. 
Sarac. cit. 

Num. 58. Vincenzo de Lnchis (*) Fratello carnale del 
fuddetto Giovanni Matteo, fu eletto Vefcovo d’ Ancona, e 
di Umana dal fuddetto Giulio III. li 6 . Febbraio 1556. mo 
ri poi l’anno 1585. e fu feppellito nella Cattedrale d’Anco- 
na, dove li fu fatta una molto propria Ifcrizione fopra la 
Pietra Sepolcrale .• Ughcl. 9 Sarac, citar. 

Num. 59. Carlo Conti (£) Barone Romano fu nell’ anno 
1 585. da Sifto V. eletto Succeflbre del fuddetto nel Vesco- 
vado, e da Clemente Vili, fatto Cardinale il primo di Lu- 
glio 1604, Morì in Roma li Decembre 1615. e fu Sep- 
pellito in S. Lorenzo in Lucina Suo Titolo : AgoflinoOldo- 
vino . Addizioni al Ciacconi . Sarac. cit. 

Num. 60. Giulio Savelli Barone Romano, e Cardinale (c) 
Diacono prima , e poi Prete del Titolo di Santa Sabina 
fu da Paolo V. eletto VeScovo d’ Ancona , e di Umana li 
11. Gennajo 1616. governò tal ChieSa (ino all’anno 1622. 
in cui la rinunziò al Seguente. Ughcl. Oldovino, e Sarac. cit. 

Num. 61. Luigi Gallo (d) Ofirnano fu eletto VeScovo d’ 
Ancona per la Suddetta rinuncia da Urbano Vili, morì in 
Ancona li 2. Agofto 16J7. ad ore 17. e fu Seppellito in 
quella Cattedrale : Ughel. e Sarac. cit. 

Num. 6 i. Giovanni Niccola (e) Conti Barone Romano 
creato Cardinale da Aleffandro VII. li 14. Gennajo 1664. fu 
contemporaneamente eletto VeScovo d’Ancona , dove dopo 
molti anni morì, e fu Seppellito in qnella Cattedrale , in cui Se 
ne Mede tuttavia il Sepolcro Accadde la Sua mqrte li 20. 
Gennajo dell’ anno 1698. come apparisce dalla deputazio- 
ne del Vicario Capitólare in quella Cancellaria VeScovile. 

Num. 65. Marcello d’ ASle (/') Cardinale di S. ChieSa 
Prete del titolo di S. Martino nc’ Monti, fu da Innocenzo 
Papa XII. li 6. del MeSe di Febbraio dell’ anno 1700. eletto 
Succeflbre nel Vefcovado al nominato defonto Cardinal Con- 
ti, e dopo avere con ammirabile vigilanza preceduto al go- 
verno di quella ChieSa ^on fama di Santità pafsò all’ altra 
vita nella Città di Bologna , dove fi era portato per curarli 
della fua infermità li ir. Giugno 1709. Il fuoCorpo fufep- 

...V •• • •. pel- 

fa) Vincenzo de Lue hit . ( b ) Carlo Comi Cardinale . 

( C ) Giulio Savclli Cardinale . ( d ) Luigi Gallo . 

(e) Gian Nicola Conti Cardinale . 

(f) Marcello di' Ajle Cardinale. t 
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peTlito in detta Città di Bologna ; Ma il fuo cuore portato 
in Ancoha in vigore del fuo Teftamento rogato dal quon- 
dam Pietro Paolo Novelli li d. di Aprile , e poi aperto li 
15. Giugno dell’ anno fuddetto. 

Num. 64. Giambattifta Bufi! {<*) di Viterbo Cardinale 
Prete di Santa Maria in Ara Cagli nell’anno 1710. da Cle- 
mente Papa XI. fii eletto Vefcovo d’Ancona dopo il fudder- 
to Eminentiffimo d’ Afte , e con fomma gloria rette quel 
Popolo , per la buona direzione del quale , dopo avere pub- 
blicate Santiftime Leggi nel Sinodo, che [celebrò nel Mele 
di Settembre dell’ anno I72d. portatoli in Roma , ivi ter- 
minò quella vita mortale li 25. di Decembre dell’ anno me- 
delimo , ed il fuo Corpo fu feppellito nella Chiefa del futj 
titolo Cardinalizio . 

Num. dj. Profpero Lambertini fd) Bolognefe Prete Car- 
dinale del titolo «1 Santa Croce in Gerufalemme li 20. Gen- 
naio dell’anno 1727. fu dal Sommo Pontefice Benedetto XI lì. 
eletto Velcovo d’Ancona, per la morte del fuddetto, e do- 
po averla Santilfimamente governata, fu trasferito all’ Arci- 
vefcovado di Bologna fua Patria nell’ anno 1730. al tempo 
di Clemente Papa XII. alla morte del quale effendo ftato 
creato Sommo Pontefice nel giorno 17. di Agofto dell’ anno 
1740. a beneficio della Chiefa univerfale , feliceraenteregna. 

Num. 66. Bartolomeo Maffei da Monte Pulcianof c ) Prete 
Cardinale del Titolo di S. Agoftino li 21. Maggio dell 1 an- 
no 1731. fu da Papa Clemente XII. eletto Vefcovo d’Ancona 
in luogo dell’ Eminentiftìmo Lambertini , edopo avervi con ra- 
ra prudenza prefieduto, e nel Mcfe di Ottobre dell’ anno 
173& celebrato un molto plaufdjile Sinodo , pafsò all’ altra vi- 
ta li 20. Novembre dell’ anno 1745. 

Il fuo Corpo fu feppellito nella Chiefa Cattedrale nella 
Navata, che conduce all’Altare del Santiftimo Sagramento 
appretto la fcalinata, per cui fi patta alla Cappella delle San- 
te Reliquie. 

Num. 67. Monfignor Nicolà Mancinforte Anconitana 
Vefcovo di Sinigallia, dopo la morte del fuddetto fu trasfe- 
rito 

fa) Cioan Battila Buffi Cardinale . 

( b ) Profpero Lumbenini Cardinale , ora Sommo Pontefice 
Benedetto Xllf. 

f c ) Bartolomeo Maffei Cardinale . 

(d) Mcxfigvor N/eoia Maacinforse . 

/ 
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rito alla Chiefa d’ Ancona dal Sommo Pontefice Benedetta 
XIV. li 17. Gennajo 1746. 

Con molta pietà , e zelo governa quello fuo Popolo per 
il cui Spirituale maggiore profitto celebrò nel mefe di Set- 
tembre dell’ anno 1756. un molto profittevole Smodo. 

Siccome poi era quali palTato un Secolo da che li Vefco- 
vi d’ Ancona avevano tralafciato d’ intitolarli più oltre 
Vefcovi ancora di Umana, contenti di ritenere fidamente quel- 
lo di Comi della medelima , il detto Sommo Pontefice , aven- 
do letta la Bolla dell’ unione di quelle due Chiefe fatta da 
Papa Martino V. nell’ anno 1422. ed in elTa 1 * obbligo im- 
porto alli ftelfi Vefcovi d’ intitolarfi anche Vefcovod’ Uma- 
na , refe tutto a notizia di quello Prelato, inculcandoli 1 ’ 
obbligo di riaflumere il tralafciato titolo , come per lettere 
a lui dirette in data de’ 22. Aprile 1747. Perciò egli 1 ’ ha 
prontamente rialTunto , e s’ intitola prefentemente Vefco- 
vo d’ Ancona, e di Umana, e Conte di detta Umana. 


AVVISO AL LETORE. 


Dopo aver confegnato il Manofcritto della preferite Opera ad 
effetto di jìamparfi , effendo altre cofe accadute , che merita - 
tatto effer qui regiftrate , ho pigliato P efpediente di aggiun- 
gere a quanto fi è detto la feguente Relazione del celebre 
Oratore Signer Abbati Tommafo Dionifi Anconitano , il qua- 
le con fuo eruditiffirrto Panegirico ha molto maggiormente 
fatto ri fallare le Sagre Funzioni , che in detta Relazione 
vengono de ferine , 
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RELAZIONE 

Delle felle celebrate nella Cattedrale d’ Ancona li giorni 
21. , 22. , e 22. Maggio dell’ Anno 1758. per la 
traslazione de’ Sacri Corpi de’ tre Senti Protettori 

CIRIACO, 

MARCELLINO, 

E L I B E R I O, ! 

G iacevano in tre dipinti Sarcofagi ne! fotrerranco della 
Chiefa Cattedrale di Ancona i tre Santi Ciriaco, Mar- 
cellino, e Liberio Protettori della Città , e quantunque co- 
llante fbfTe la tradizione , che ivi i facri Corpi fi racchiu- 
deffero ; pure non fe ne aveva un’ autentica memoria , che lo 
alficurafle. Quando piacque al Signore di foddisfare l’antico 
defiderio de’ Cittadini colla manifeftazione dei Santi Corpi ; 
giacchi fattili aprire da Monfignor Uluftriffimo, e Revereu- 
diflimo Niccola Mancinforte Vefcovo di Ancona i facri De- 
pofiti coll’intervento di molte perfone nobili , sì Ecciefialìi- 
che , che Secolari , fu aperto in prima il Sarcofago di mez- 
zo, e fu con univerfale contento , ed ammirazione ricono- 
feiuto il Corpo del Principal Protettore Vefcovo, e Martire 
San Ciriaco mirabilmente intero ; ne’ feguenti giorni furono 
aperti gli altri due Sarcofagi , e furono in uno di elfi rinve- 
nute le offa di San Marcellino, già Vefcovo , e Patrizio dii 
effa Città ; ficcome nell’altro le offa di San Liberio . Lo l'cuo- 
primento di quelli Santi Corpi, che dalle ifcrizioni , e mo- 
nete ivi rinvenute, apparirono o collocati , o trasferiti da 
fette Secoli in circa, riempì di uno firaordinario giubilo tut- 
ti i Cittadini, e fi pensò fin d’ allora non meno da Monti- 
gnor Vefcovo , che dall’ Illuflriflìma Comunità di collocare 
,1 Santi Corpi in convenevoli Urne alla pubblica villa ; e i» 
Comunità decretò di fileggiarne folennerr.entc la traslazio- 
ne , di cui per appagare non meno 1’ altrui divota curiofi- 
tà , che per lafciarne ai Poderi una neceflaria notizia , it 

ne 
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ne forma un quanto più breve , altrettanto più veridico 
racconto . . 

Seppe appena il Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. 
di gloriola memoria lo leuoprimento de’ Santi Corpi , che 
volendo dare un nuovo contraflegno della fua divozione ai 
Santi Protettori, e del fuo amore a quella Chiefa, di cui era 
flato già Vefcovo , ordinò che a proprie fpefe fi formaflero 
due Urne di marmo pei due Santi Marcellino , e Liberio , 
Jafciando alla pietà deli’ llluflriffimo Pubblico di formare 
quella del fùo Principal Santo Protettore CIRIACO, in ono- 
re di cui permife il difpendio di una ragguardevole fomma. 
E dal Pontefice, e dalla Città fi pensò nella innovazione 
medefima di confervare l’antico; e perciò volle quegli, che 
fotto de’ Sarcofagi medefimi fie ne formaflero Urne di mar- 
mo ornate di metalli dorati ; e la Città opportuna cofa ri- 
conofcendo il fare che nel Depofito medefimo, in cui fin ad 
ora il Sacro Corpo di San Ciriaco era flato racchiufo , in 
avvenire ancora così intero alla pubblica villa fi manifeftaf- 
fe, ordinò che nella parte anteriore fi aprifle , e così aper- 
to, e ripulito il marmo, di vaga (coltura , e di ricchi me- 
talli dorati in ogni parte fuperbamente fi fregiafle. 

E’ il fiacro Depofito ( che in avvenire più convenevolmen- 
te chiameremo Urna del Santo) di marmo Greco di altezza 
palmi otto , di lunghezza palmi undici, di larghezza palmi 
cinque. Nella fiommità di ella Urna vedefi un Putto di mar- 
mo , che nella delira fofliene una Mitra , nella finiflra il 
Paftorale, tutto di metallo dorato, lignificanti la dignità Ve- 
fcovile del Santo Protettore s lateralmente al Putto fiorgono 
due volute, che formano cimale, o fia finimento adetta Ur- 
na, al fino intaglio delle quali danno nobil rifalto altri do- 
rati, che interiormente, ed efleriormente l’ arricchifcor.o . Ai 
piedi del Putto giace una targa foflenuta da due tefte di 
Cherubini alati , cui le nuvole al di fiotto forman foflegno , 
e fra la targa, e i Cherubini vagamente s’ intrecciano due 
Palme di metallo dorato fimboleggianti il martirio del San- 
to, leggendoli nella fopraddetta targa l’ ifcrizione : Corpus San- 
tìi Cariaci Epifcopi i & Martyris Patron: Pr 'mcipalis Ancona: . 
Aila preziofirà della parte fuperiore aggiungono vaghezza due 
Serafini, che podi negli angoli dell’ Urna hanno al di fiotto 
due cappe, e due volute dorate anch’ elle, che ai lati dan- 
no un quanto bello, altrettanto ricco finimento. Corrifipon- 
denti alla ricchezza di tuttociò fono quattro grofli fedoni di 

me-- 
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metallo parimenti clorato, due de’ quali gentilmente ripie-»-' 
gati nella parte anteriore, e due pendenti in doppio giro dai 
lati, vanno a cader quali nella parte inferiore dell’ Urna , 
in mezzo di cui vedefi una cartella in forma di Conchiglia 
con due palme di lauro, che intrecciate infieme , e tutto a 
oro, e dall’un lato, e dall’altro vagamente fi flendono . 

Lo fpecchio, o vogìiafi dire l’apertura ( per cui giacente 
vedefi in Pontificali veftimcnta l’ intatto Corpo del Santo ) 
viene prima chiufa da criftallo, indi al di fuori da una la- 
mina di metallo lavorata in bafTorilicvo, e dorata infieme , 
che con intreccio di cifra fpiegano le lettere iniziali del San- 
to Protettore. E perché la divozione de’ Cittadini abbia il 
contento di vedere più comodamente il Corpo del Santo, re- 
ità l’Urna di lui da un bafamento di marmo follevata aldi 
l'opra della menfa dell’Altare, che in giufta disianza di fi- 
jiilTimi marmi è flato coftrutto. 

Nel tempo, che nella Chiefa inferiore fi andava tutto ciò 
preparando, abbellivafi con vaga, e ricca apparatura la par- 
te fuperiore della Cattedrale medefima . Quello gran Tem- 
pio, che in Croce formato alla Greca , in tre navate fi di- 
vide, ha nel fuo mezzo una gran cupola, cui formano baie 
quattro gran pilaltroni , i quali altrettanti arconi fofienendo 
giungono fino al tetto della Chiefa , fopra di cui la cupola 
in grande, ma proporzionata elevazione fi eflolle. Sei archi 
inferiori foftenuti da colonne, tre per parte fi flendono fino 
alla cupola, e fei altri archi ùmilmente, al di fopra della ciw 
pela giungono fino all’ Aitar maggiore, dopo di cui un graii 
cappellone, che forma il coro dà finimento alla Chiela. Per 
abbellire la medefima formofli quali dentro la Chiefa un’al- 
tra Chiefa; imperciocché per ricoprire il tetto fi coflrui ar- 
tefatto un foffitto a volta, fi diede diverfa figura agli archi , 
ed un nuovo cornicione tutto il lungo della Chiela ricorre- 
va. Vedevafi pertanto la cupola interiormente apparata da fe- 
rino di color celefie , ne! convello di cui , di tratto in trar- 
rò lcorgevanfi bianche nuvolette , che fofienevano diverfi grup- 
pi di alati Serafini; nella fommità di ella elevata appariva, 
e contornata di Angeli una colomba rapprefentante Io Spiri- 
to Santo, da cui, come tanti raggi , diffondendoli in ogni 
lato tante firifeie di velo giallo, e fra qnefle rompendofi,e 
pigliando nuovo colore la luce, formavano tutt’ infieme una 
vaghiffima gloria. 

Dilettevole fpettacolo era poi il vedere tutta la Chiefa ap- 
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parata di Damafco cremile fregiato di oro . Scannellate da 
galloni vedevanfi le colonne , che ne 1 loro archi venivano 
con graziolo contorno ricoperti da pannaroni di Damafco con 
frappe d’oro; fopra degli archi ricorreva il cornicione con 
fua fafeia pendente, centinata anch’eftò con frappa d’ oro . 
Sopra i detti archi inferiori forgevano .altri archi , che for- 
mavano il folfitto di tutta l’eftenfion della Chiefa , parte di 
cui era coftruiro in forma di crociera , ed altri a volto rea- 
le , il tutto di fondo bianco internato con damafehi fregiati 
anch’ e(Ti di varj felloni di lauro d’ oro , cartelle , conchi- 
glie, ed altri bizzarri, e pittorefehi intrecci. In profpetto 
della nobile apparatura prefentavafi la Tribuna dell’ Aitar 
maggiore , dal di cui arcone pendeva un grandiofo padiglio- 
ne di velluto cremile con fuo rovefeio di lama d’ oro , che 
dalla fommità della Chiefa feendeva fino al piano della me- 
defima. Dai due pilaflroni dell’arco maggiore fténdevanfi più 
oltre al di dentro due intercolqpnj femicircolari , nel termi- 
ne de’ quali vedevanfi piantate due gran colonne di ordine 
Corintio con Aie bafi, e capitelli d’oro, fopra le quali erge- 
vafì altro magnifico arco, da cui pendeva Gmilmente uu pan- 
natone di velluto con rovefeio pur d’oro. Un terzo arco fi- 
nalmente dava termine alla Tribuna, e quefto per fervire al- 
la profpettiva era minore sì, ma in tutto agli altri fomi- 
gliante ; e fra quefti archi, ficcome fra quelli della Chiefa, 

S endevano nobilitimi lampadari di criftallo ,< e negli angoli 
i efii moltiffime placche pur di criftallo di una ftraordina- 
ria grandezza. Un così grandiofo apparato eccitava la divo- 
zione nel vederfi particolarmente fra i primi due già detti 
atconi della Tribuna elevata fopra dell’ Altare maggiore 1’ 
Urna del Santo, che in tutte le fue parti attorniata da cri- 
ftallo, veniva ricoperta al di fopra da lama di oro foftenuta 
ne’ fuoi frapponi da quattro Putti dorati fedenti nei quattro 
angoli dell’ Urna medefima , che da molti groffi cerei refta- 
va illuminata . 

Così difpofte le cofe, dopo il precedente ftiono feftivo per 
otto giorni di tutte le campane delle Chiefe , e della Città, 
fi diede principio alla folenne Fefta del Principal Protettore 
San Ciriaco il dì zr. di Maggio, in cui cantò i primi Vef- 
peri Monfignor Illuftriflìmo , e Reverendiftìmo Ippolito de’ 
Roffi Vefcovo di Sinigaglia, a cui aftìfterono con Piviale, e 
Mitra Monfignor Pompeo Compagnoni Vefcovo di Ofimo , 
e Cingoli , Monfiguor Don Carlo Augufto Peruzzini Vefco- 
vo 
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vo di Macerata, e Tolentino, tutti a tale effetto particolar- 
mente pregati, e Monfignor Mancinforte Vefcovo di Anco- 
na, e di Umana; e nel fuo luogo 1 * Illuftriffimo Signor Mar- 
chefe Marcantonio Mancinforte Governatore dell 5 armi . Fa- 
cevano ala al Presbitero dall’ una parte le dignità , e Ca- 
pitolo della Cattedrale, che in tal giorno per la prima vol- 
ta comparvero ornati di piviali di lama d’ oro fregiati di ric- 
co gallone, dono ancor quello ( come le tante altre fue ric- 
che oblazioni al Santo ) della pietà, e generofità di Monfì- 
gnor nollro Vefcovo ; dall’ altra parte 1 ’ Illuftriflimo Magi- 
strato, e Regolatori della Città, venendo chiufo il Presbite- 
ro dal numerofo Clero veltiro in cotta. Per rendere piti de- 
corofa sì quella, che le altre fucceflìve funzioni fono (lati 
chiamati non meno dalle vicine , che dalle lontane Città i 
primari foggetti di canto , e fuono , che formando a tre co- 
ri vago concerto, venivano da copiofiffìmi muficali ftromen- 
ti accompagnati . Finita con tutto il decoro , e -numerofifli- 
mo concorfo di nobiltà sì forelliera , che patrizia , «d affol- 
lamento divoto di popolo la facra funzione, videfi illumina- 
ta nella fera la facciata della Cattedrale, le nuove mfira del 
colle, e tutte le cafe de’ Cittadini con innumerevoli fiacco- 
le , fecero una divota gara di rimoffrarne la loro divozione , 
nel tempo lìeffo , che la fortezza maggiore, il Rivellino , « 
i Baloardi collo fparo de’ cannoni , e mortari , diedero con- 
traflegni feftivi di giubilo. 

In tutta la notte precedente il giorno 2*. Feda del Santo 
Principal Protettore , fi onorò colle fiacre vigilie il Corpo 
del Santo, intorno a cui i Signori Parrochi » e Sacerdoti 
pacarono la notte m continui di voti fialmeggiamenti . Nella 
mattina dello ftefiò giorno 22. fi vide nella fiala del Capito- 
lo il ritratto di Monfignor Vefcovo, che le dignità, e Ca- 
nonici della Cattedrale in fegno di gratitudine a perpetua me- 
moria gl’ innalzarono colla feguente ifcrizione : 

Munificentissimo Prefitti Nico/ao Mancinforte , dignitates , & 
Canonici in grati animi rnonumentum P. P. 

Moveva poi a tenerezza la divozione con cui le numero- 
fe Confraternite del Suburbio, e vicine cartella fi portarono 
nella Città, e per erta cantando preci afcendevano alla Cat- 
tedrale per venerare i Santi Protettori , e per offerire ( co- 
me hanno fatto altre Chiefe della Città ) di cere abbondan- 
ti donativi . 

Nella mattina di quello giotno icefe dai contiguo Epifco- 

poi 
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pio alla Cattedrale preceduto dal Clero , accompagnato tfaf 
Signori Canonici, e Magiftrato Monfignor de’ Rolli Vefco- 
vo di $inigaglia unitamente coi fopraddetti tre Vefcovi , e 
cantò Pontificalmente la gran Meda in onore del Principal 
Santo Protettore Ciriaco con drepitofa mufica, ed interven- 
to copiofiflìmo di nobiltà, e di popolo maggiore del giorno 
precedente, cui fi difpenfarono copiofamente le immagini del 
Santo Protettore, che te dignità , e Canonici fecero didri- 
buire. In mezzo alla folennità delia Meda recitò una Pane- 
girica orazione in lode del Santo il celebre Oratore Sig. Aba- 
re Tommafo Dionifi nobile Anconitani . 

Nel dopo pranzo fi cantarono i Vefperi a Cappella , nel 
qual tempo fi ordinò la proceffrone, che* in lungo giro inco- 
minciò dalla Cattedrale , e pafiando per la Chiela di San 
Domenico, fcefe nella Piazza, e da efi'a retrocedendo per la 
via detta del Rafiello alla Cattedrale tornò . Mirabile fu l v 
ordine, la divozione , e la magnificenza della medefima. S” 
incamminarono preventivamente con ottimo regolamento tut- 
te le Confraternite della Città , ognuna delle quali cantando 
preci divote , ciafcuno de’ Confratelli un cereo accefo potti- 
va. Colio fteffò fideuva feguivano gli Ordini Religiofi , che 
Umilmente con cerei accefi falmeggiando, ingerivano nel nu- 
xneroliflìmo popolo fpettatore edificazione, e tenerezza infic- 
ine. Dopo di quelli venivano i Signori Canonici della Chie- 
fa Collegiata di S. Maria della Piazza . A .quelli fuccede- 
va il Clero, e dopo il- Clero vediti di uniformi Pianete di 
lama d’oro venivano i Signori Parrochi sì della Città, che 
della Diocefi . Terminava la procedane il RevecendifGmo 
Capitolo, che con piviali di lama pur d v oro sccrefcevano e 
madia, e magnificenza ; dopo de’ quali moltifftmi Cavalie- 
ri, non meno Cittadini, che Foradieri a queda cittadinan- 
za aggregati, con torchi accefi- precedevano, accompagnava- 
no, e feguivano l’Urna del Santo, che fiotto magnifico Bal- 
dacchino portata , veniva fodenuta nei quattro angoli dai 
quattro già detti Veficovi, vediti ancor eglino di piviale, e 
ornati di mitra . Dopo la Sagra Urna chiudeva la proceffio- 
ne I’ Uludridìmo Governatore dell’ Armi , e 1’ Illudridìmo 
Magidrato, che parimente con torcia accefa venivan fegui- 
ti da incredibile folla di numerofidìmo popolo. 

All’ufcire che fece dalla porta maggiore della Cattedrale 
l’Urna del Santo fi udì lo drepito di tutta 1’ Artiglieria e 
delle Fortezze, e de’ Baloardi, etti fecero eco con Sai ve Rea li 

. ' • le 
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le navi , che fi ritrovavano in porco, udendoti contempo- 
raneamente il giolivo rimbombo di tutte le campane della 
Città . Con quello accompagnamento , ed ordine giunte la 
procefiione alia Piazza grande , la quale pavidamente dai 
Soldati del prcfidio della Città era (lata tenuta finallora vuo- 
ta di popolo. Dall’ una parte di ella vedeva!! fchierata in 
regolare ordinanza la procefiione , che in diverfe linee lima- 
ta prendeva ripofo ; dall’altra parte affollato vedovali il po- 
polo, che la procefiione legni ; e nel mezzo di ella un pal- 
co, cui facevano ala delira i quattro Vefcovi , ed il Reve- 
rendiffuno Capitolo, e l’ala fini lira fi formava dall’ Illuflrif- 
fimo Magillrato; l'otto ricco Padiglione la facra Urna fu col- 
locata. Sul palco lleflb a finiltra del Santo afcel'e allora lo 
llcffo Sig. Abate Dionisj, che con breve ragionamento infer- 
vorò il popolo alla divozione del Santo Protettore. Dopo di 
quello feguitando i Mufici a cantare Inni divoti profeguì la 
procefiione il fuo cammino, che allora tanto piu nobile fpic- 
cava , quanto piu full’ imbrunir della fera le accefe fiaccole 
maggiormente rifplendevano . Per quanto numerofo fofie il 
popolo fpettatore e per le vie, e da’ balconi, da’ quali ric- 
che tappezzerìe vagamente pendevano , non vi fu nò confu- 
(ione, ne ffrepito, ma in tutti, e tutto fpirava pietà, e di- 
vozione. 

Così terminata la facra funzione fu trasferito dalla Chie- 
fa fupcriore all’inferiore il Santo Corpo, e fu alla prefenza 
de’ quattro Vefcovi , di Monfig. Ferdinando Giuliani Vica- 
rio Generale, di alcuni Canonici, e di molta Nobiltà, col- 
locato nel già preparato preziofifiìmo Sacro Depofito; prima 
di chiudere , e fuggellare il quale fu letta dal Cancelliere 
Vefcovile la feguente memoria, che nell’ Urna fieffa fu ripofla* 

, r 

Anno Domini MDCCLVIII. , die vero xxn. Maii . 

S. CYRIACJ Epifcopi , tv Martyris , & Principalis Patroni 
Corpus p turi uni Sreculorum decurfu in Catbedrali bau Eccle- 
fta opportune cujloditum , femperque veneratimi , Hyppolito de 
> Rubsis a Sanilo Secando Senapa Uien/I , Pampe jo Compagnoni 
Aitximanó , tV D. Carolo Peruzzini Macerai enfe Epifcopis 
celebritatem decor antibus , Capitalo , Clero , Populoque Anco- 
nitano comit antibus , per Civitatsm folemniter translatum , ho- 
Korifice tandem reconditum , Apopolica Sede Vacante BENE- 
DICT1 XIV. P. 0. M. Anconitani jam Antiftitìs ^Ecclefix , 
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& Crvitatis Benefattori; eximii morte attenta , Nicolao Man- 
cinforte xilt. Anno Anconitanam , & Humanatenfem Eccle- 
Jiàni Prafule Regente , /ibetaiiqete Senati * , tanti , piique Ope- 
ri i benemeriti s , Òffibtts Sanélorum MARCELLINI Epifcopi , 
KfP LIBERI I Confeflorii fejantìim , eleganterque repofitis . 

Nel confccutivo giorno xj. fi celebrò nella medefima Cat- 
tedrale, coir intervento come Copra, la Fella de’ Santi Pro- 
tettoti Marcellino, e Liberio , le di cui offa in due didime 
Urne furono collocate nell’Altare Maggiore, vedendoli appe- 
fà in quella di S. Marcellino la ricca, e prezi ofa Croce Ve- 
scovile di zaffiri, ornata di Diamanti, che la munificenza del 
Defonto Pontefice pochi giorni prima della felice Tua morte 
aveva a quello Santo Velcovo mandata in dono . In onore 
di quelli Santi nella precedente notte erano (late con Sal- 
tneggiamenti celebrate le fiacre vigilie; e nella mattina di ef- 
fo giorno cantò (biennemente la Pontificale MclTa Monde. II- 
luflriflìmo , e Reverendiflìmo Pompeo Compagnoni Velcovo 
d’Ofimo, e Cingoli coll’ afiìflenza degli altri tre Vcfcovi di 
fopra più volte mentovati . Celebraronfi altresì eolia (Iella 
.folennità de’ palfati giorni i Vefperi , ne’ quali canrò Mon- 
% Uluftriflìmo, e Reverendiflìmo Don Carlo Augulìo Pe- 
ruzzini Velcovo di Macerata, e Tolentino , dopo de’ quali 
con (bienne Te Deum fi rendette grazie al Signore pel (elice 
leuoprimento de’ Sacri Corpi de’ noftri tre Santi Protettori . 
Nelr intnonarfi il detto Inno di ringraziamento nella Catte- 
drale, rimbombò per tutta la Città lo fparo replicato delle 
fbttbzze, baloardi, e navi, col fiuono inficine univerfale del- 
le campane ; dopo di che furono le oda di detti Santi , col- 
io fteflò intervento come fopra, onorevolmente Tipofte. 

Era già avanzata la notte, e come nelle altre fiere illu- 
minata vagamente fiammeggiava tutta la Città , e nella 
campagna eziandio nel gioro delle Colline in profpetto del 
Duomo ardere vèdevanfi di tratto in tratto fboehi di giubi- 
lo. In quello tempo affolloflì tutto il popolo alla gran Piaz- 
za, per godere i fuochi artefatti in rrna macchina, eh’ era ivi 
flirta preventivamente difpofta ; invenzione, e fpirirofo dife- 
so del Sig. Lorenzo Dareti Anconitano. 

Rapprtfentava quella un magnifico Tempio circolare, per 
afeenaere al qoalé ne’ lati vedevanfi fituate due grandiofe 
fcale di marmo bianco, che facevano capo in un grande ri- 
piatto circondato d’ ognintorno da balaoftri d’oro. Nel mez- 
zo di 
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zo di efTo piano foftenuto da Tedici colonne di marmo Afri- 
cano ergevafi il gran Tempio ornato con proporzionate nic- 
chie, e dentro di effe alcune ftatue di bronzo rapprefentanti 
diverfe virtù . Sopra le colonne pofavafi una maeftofa cupo- 
la, nella cima di cui in leggiadro atteggiamento di volo ve- 
devafi nna fama . Dai quattro gran finefìroni della cupola 
prendeva luce l’interno del Tempio, dentro di cui fofìenuti 
dalle nuvole in gloria vedevanfi 1 tre Santi Protettori Ciria- 
co , Marcellino, e Liberio, che in diverfi atteggiamenti , co- 
gli occhi rivolti in alto, imploravano dah Cielo benedizioni 
lovra di Ancona, che in profpettiva effigiata veniva dalle 
mani di due Angioli leggiadramente foftenuta. 

I co pi oli fuochi artefatti,, che la cingevano, arrecarono e 
collo feoppio, e colla luce, e co’ diverfi giuochi, e più col- 
la diverfità de* colori, che rapprefentavano , un altilfimo giu- 
bilo, e maraviglia nell’affollato popolo fpettatore , il quale 
di un sì vago Spettacolo tanto più ne godette , quanto che • 
non ne avvenne alcun difordine, e tumulto ; nò dallo feop- 
piare, e vibrarfi de’ fuochi fteffi, ne ricevette alcuno il mi- 
nimo nocumento . Così in tributo di gratitudine , e di offe- 
quio a* Santi Protettori terminò la folennitì de’ tre fefiivi 
giorni; ma non terminù, nò fi ò punto minorata ne’ Citta- 
dini la divozione, vedendoli- in gran concorfo, in oggi anco- 
ra, ripiena di divoti la Cattedrale , a cui frequentemente 
accendono per venerare de offa de’ Santi Protettori , da cui 
inceffaatememe ne imploriamo, e con tutta fiducia ne fpe- 
riarno , e le benedizioni , e le grazie . 



lì, RA- 
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RAGIONAMENTO SECONDO. 

Notizie intorno al gIoriofiffur.o Santo 
MARCELLINO EOCCAMAJORI PATRIZIO , 

Vefcovo , e Protettore della Città di' Ancona . , 

i. “W — ^Opo di aver unite tutte quelle notizie, che mi 
j fono fiate pofiìbili intorno al S. Martire , Ci- 
1 J riaco Gerololimitano Vefcovo , e principale 
Protettore della Città d* Ancona, col folo motivo di contri- 
buire in qualche conto all’ accrefcimento , che tanto defidej 
ro, della divozione verfo il medcfimo ne’ miei Concittadini : 
Ora colla ragione ideila mi fono indotto a raccogliere an- 
che quelle, lé quali riguardano S. Marcellino Anconitano 
Vefcovo, anch’egli di tal Città, da cui è venerato in qua- 
lità di Protettore primario dopo S. Ciriaco fuddetto ^ ma per 
quanto mi fi*, affaticato nel far detta unione, poco, anzi po- 
chifiimo mi h riufeito. di ritrovare, e fe qualche cofanonnc 
aveffero fcritto S. Gregorio ne’ fuoi Dialoghi , Filippo Fer- 
rari nel fuo Catalogo de’ Santi d’Italia, c qualch’ altro ; fta- 
rci per dire, che ni: pure quel ^oco farebbe fiato poffibile . 
Di tal mancanza per altro non e colpevole la Città d’ An- 
cona, («) mentre la vera incontraftabile caufa e provenuta 
dalle molte, e rimarcabili calamità, alle quali c fiatafecon. 
do i tempi logge tta, e fpecialmente dalla totale di lei di- 
luzione, cd incenerimento feguito !’ anno 846. per mezzo 
dei Saraceni, come fi è rapprctentato nella rifpofia alla quar- 
ta obiezione da me fatta nel fine delle notizie , che riguar- 
dano San Ciriaco i Dico bene però, che da quanto hanno 
fcritto li fuddetti, e qualch’ altro in pochi fogli, s’ arguifee 
chiaramente, effer lui fiato ricolmo di tutte le virtù in gra- 
do il più eroico, che lo fanno riconofcerc per un gran Santo . 

§. 2. Fu S. Marcellino Anconitano, come li è detto, del- 
la antica, e nobil Famiglia de’ Boccamajori » ( b ) Non fi 
fa il tempo predio , in cui venne alla luce del mondo, per- 
che difeordano tra loro i Scrittori; Tutti però convengono, 

che 

( a ) Ragione , perche manchino di lui memorie . 

( b ) Tu della nobile antica Famiglia Anconitana de ’ Boc~ 
cani a fori . 


igitized by Googl| 


Intorno S. Marcellino.- r ^ 
che egli fiorifTe dentro il Secolo fedo : (a) Li rincontri: t 
che fi hanno delle fue ammirabili prerogative in tutto il ri- 
manente della fua vira, datino a divedere chiaramente qual 
folle il di lui portamento fin dalla prima fua fanc ullezza , 
(b) e di averlo Dio tutto per fe fcelro prima eh’ egli fof- 
fe capace di donarfeli, e che appena giunto all’ufo della ra- 
gione li fuoi andamenti, e inclinazioni tutte fodero indiriz- 
zate a divenire un gran Santo . Gli uffici confpicui poi', a’ qua- 
li venne promoflo, si nello flato di Secolare , che di Ecclefia- 
ftico, ad evidenza rjmolrrano, ed il prefitto , che fece ne’ 
fludj , (r) a’ quali da’ fuoi Genitori fin da’ primi anni ven- 
ne applicato, e le virtuofe qualità, delle quali appieno era 
flato da Dio dotato, (d) 

Che tale folle univerfalmcnre riconofeiutó, non b d’ averli 
alcun dubbio ; poiché mentre fu al Secolo foflenne li mag- 
giori impieghi nel governo della Patria da lui amminillrati 
con ammirabile pritdenza, e bontà , corrje atferifee Laudo 
Ferretti r Ifl. dt Anc. Uh. j. Ma come che tutte le fue pro- 
penfioni, e premure erano di non attender ad altro, fe non 
a Dio unicamente; fi rifolfe efentarfi totalmente da tutte le 
cure del Secolo, e per meglio afficurarfene , incamminarli al- 
la via Eeclefiaflic* ; é ponendo in efccuzione una tale deter- 
minazione avanzolfi di grado in grado alla Sacerdotale Di- 
gnità : (e) Chi ebbe la forte di oirervarlo in quello (lato, eb- 
be molta occafione di ammirare il gran progrelfo , che fece 
in tutte le criftiane virtn (/) colla fua vita ritirata , atten- 
dendo unicamente a perfezionare le fteflo , ed innoltrarfi al- 
la maggiore unione con Dio.- Ma ficcome il Signore voleva 
da lui efler fervito alla villa di tutti , e che attendere a 
perfezionare ancora gli altri ; lo delfino al Vefcovado dalla 
Jua Patria, e fece che tale ver.ifle eletto da Papa Vigilici., 
( g ) come ci fa credere il Saracini, nelle fue Notizie Ifloricbe 
a 1 Ancona nella parte 4. de' Vefcovi carte 5^0. 

7- I J A tal 

( a ) Fiorì nel fefto Secolo . 

( b ) Sue virtuofe qualità fin dalla prima fua fanciullezza . 

( C ) Suo profitto negli fludj . 

(d) E ferriti) Ufficj co f pi cui , mentre fu focolare. 

( e ) Si appigliò pofeia alla via Ecclefiaflica e fu promoflo 
al Sacerdozio : 

(f) Suo grande avanzamento in tutte le crifliane virtìi . 

(g) Venne eletto Vefcovo della fua Patria da Papa Vigilia 
Primo circa P anno 551. e P accettò per ubbidienza . 
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A tal «lezione ognuno pub comprendere qual refiftenza 
avrà fatta la fua. fontina umiltà, la quale alla per fino do- 
rette arrenderà all’ubbidienza. Non fi ha notizia alcuna dell’ 
età, in cui era quando fu eletto Vefcovo; ma quando fi ab- 
bia a dar fede al citato Saracini , fi pub bene concepire l’ an- 
no auafi uree ifo , in cui fatta venne una si fanta elezione ; 
poienfc, (e vero, come lui dice, aver governato tal Chie- 
fa per lo fpazio di i 6 . anni, e che ebbe per Succedere Tom- 
malo 1 ’ anno >577. a tempo di Papa Benedetto XI. , che fi- 
nì di vivere li 31. Luglio 578., fecondo alTerifce il Dcatjat; 
ne viene in confcguenza, che la medefima feguiffe circa l* 
anno 551. nel fine del Pontificato di Vigilio fuddetto , il 
quale morì li io. Gcnnajo 555., conforme allo fteflò Dotyat 
nelle fue Prenozioni Canon, ai ìib. 2. cap. 31. 

§. 3. Aquietate dunque le fue ripugnanze cagionate dalli 
Utniliìfimi fentimenti col merito dell’ ubbidienza ; è affai cre- 
dibile, che in Roma fi portaffe dal Vicario di Crifto, ed al- 
la vibra di quei Santuari , e dopo feguita la di lui Ccnfa- 
grazione (<*) accompagnata da quella dilpofizione , che deve fup- 
porli in perfona sì Santa , facefle in Ancona ritorno tra le 
acclamazioni del fuo amatiflìmo Gregge, di cui fi accinfecon 
maniere corrifpondenti al pafiorale fuo zelo , a procurarne 
lo fpirituale profitto. 

Siccome poi la vita, e la cafa de’ Prelati Ecclefiafiici de- 
ve efler la norma , c la regola della vita de’ fudditi ; così b 
parimente da credere, che il nofìro Vefcovo nell’ interno , 
ed efterno proprio, e nel governo della fua famiglia preferi- 
veffe primieramente leggi sì fante, che ferviflero a tutti di 
efempio , (£) e che poi accintofi alla vifita delle fue peco- 
relle, le pafeeffe con la divina parola, con raccomandare !a 
frequenza de’ Sagrandoti, toglier gli fcandali , e abufi, con- 
cordar gli animi, render ben ordinato, c regolato il fuoCle- 
ro, e Popolo con guadagnarlo a Dio, e trarlo al di lui amo- 
re ; mentre fi fa molto bene, che altro non cercava, fe non 
D:o , nb per altro operava , che per Dio ; e percib quanto 
poteva negare alla propria fenfuaiità, tutto negava; e ledi 
lui azioni, parole, e movimenti parca, che fodero un’armo- 
nia, operando tempre con uno fieffo fembiante, con uno (pi- 
rito Tempre tranquillo, con un corpo tutto cowpodo , chz 
moiìrava effer ricetto d’ un cuore di Serafino , il quale non 

vivo 

( a ) Sua Con f aerazione'. 

( b ) Sue maniere ndC ejercizio dell 1 impiego di Vefcwo. 


• 
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viveva, che d’ amore: forte onorato, forte deprezzato, Tem- 
pre era lo fterto ; umilirtlmo di cuore ; tutto pietà per al- 
trui ; tutto rigore per fe medefimo ; e giacché quanto ope- 
rava, 0 internamente, o ellernamente tutto era per Dio, e 
in Dio ; fi può ben dire eflerfi egli formato , per quanto 
portìbilc ad umana creatura, fuir e Templare della vita di Ge- 
sù Crifio i c tale appunto fi fece fcorgere nel pratico eferci?io 
di tutte le ^rifiiane virtù , 

Jn fatti la fede de’ rivelati Mirterj quanto in lui forte e- 
minente ben fi comprende dalle premure , che eflìcacirtìme 
aveva di renderla Tempre più radicata nel popolo Tuo . ( a ) 

Da querta fede perveniva in lui quella piena confidenza , 
chp» iq Dio tenevai non fperando, che in quello. 

Quelle due virtù producevano in erto , quella della cariti 
yerfo Dio; di cui tutto ardeva, p verlo il proffimQ , al di 
jcui bene Tempre anelava. 

Querta carità lo rendeva ammirabile nell’ eTercizio dell’ 
orazione . 

Tale orazione rendevagli connaturale l’umiltà, tanto che 
fi (limava l’uomo peggiore dpi Mondo, e indegno affatto del 
Vefcovado. 

Li feqtimenti dell’ umile, e generofo Tuo cuore Io reTero 
finché ville Toggetco aj divino volere , raflegnatiffimo in tutti 
gl' avvenimenti ; tanto che la Tua indifferenza , e rade- 
gnazione facevamo , che per lui forte tutto lo fterto : ric- 
chezze , povertà, onore, diTprezzo, Tanità , infermità , ama- 
rezze, dolcezze , pace , guerra , travagli? , ripoTo , morte, 
e vita. 

Da qu.erta raflTcgn azione nafeeva in lui una pazienza invin- 
cibile, ch’egli mortrava nelle occafioni. tanto che per qual- 
filla colà, cne le avveuifle, badava a lui il riflettere, erter 
volontà del Signore . 

La temperanza. fu cosi {ingoiare, che il Tuo mangiare , e 
bere fembrava uu continuo digiuno. * 

La modellia poi era in lui còsi grand? , che lo rendeva 
venerabile , e ogn’ altro nel vederlo fi componeva . 

Mai accarezzò il Tuo corpo, o nodrl con delizie la pro- 
pria carne ; anzi artài rozzamente, la trajt^va eoo aflineqjie, 
e macerazioni, togliendo in sì fatta guifa ogni, fomento ili 
ribellione al fenfo per confexvaxe più illibato il candorp dell’ 

'■ ì 4, fW* 

(.a) E di tutte le virtù da lui pojf lute -in grafi* erotto. 
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angelica purità, di cui fu tanfo vago fin da Tuoi anni più 
giovanili, e pericolofi ; Onde fa duopo concludere , eh’ egli 
in un grado il più eroico polfedette tutte le crittiane virtù , 
ed infieme adempì pienamente tutte le parti di zelantiffimo, 
e vigilantiflìmo Vefcovo, e Pallore. 

Tutto ciò afficurano quelli, che di lui hanno fcritto , tra 
quali Landò Ferretti : IJi. di’ Ancona lib. 3. Lazzaro Bertia- 
bei nelle Cron. di' Ancona cap. 10. il Saracini citato , ed al- 
tri ancora da citarli, e quant’ altro faremo di lui per raccon- 
tare in apprettò. Vien anche ciò confermato da Filippo Fer- 
rari nel Catalogo de’ Santi d’Italia, dove nel giorno p. dt 
Gennajo di lui così parla: Marccllinus ob ejus virtutes ad Sa- 
cerdotium , & Epifcopatum eveflus , non fuperbia elatus ; feci 
jejuniis , vigiliis , & oratiombus pervi gii , camera fuam mace- 
rando cruci figebat , plenus erat charitate , manfietudine , & le- 
nitale ; caftitatem perpetuo colui t , multaque in co erat apud Do- 
minarti fiducia . Ó‘c. 

§. 4. Ma quantunque in ogni virtù folle il di Iuicottume 
oltremodo perfetto, e quantunque sì grandi follerò le fue 
attinenze, cerne fi detto : dopo più anni da lui indefetta- 
mente impiegati in un continuo efercizio del fuo Appottoli- 
co Minittero , per cagione dei quale ebbe a ttar quafi fem- 
pre in moto ; ora in Città i ora in Diocefi alle frequenti vi- 
lite, ed all’ univerfale follievo colia mira fempre a Dio ap- 
plicato: Piacque alla divina bontà porgerli occafione di mag- 
gior merito impoflìbilitandolo a far più oltre un tal moto da 
fé medefimo , con renderlo talmente podagrofo , che neppur 
li giovava 1’ ajuto del battone: (a) E perciò volendofi da 
un luogo all* altro trasferire , conveniva in feggia a mano 
farli portare da Tuoi famigliar! ; ed ancorché li dolori acer- 
bamente lo tormentalfero , non cefsò mai dai digiuni , ora- 
zione , ed elemofine . Onde fi refe a Dio tanto grato , che 
'nelle cengiunture erano le fue orazioni prontamente cfaudi- 
te, come fi riconobbe in tante occafioni, tra le quali una 
■fu quella dell’orribile incendio Tanno incirca 570. , accefo 
; -• in 

( a ) Divenne podagrofo in maniera che neppure con /’ ajuto 
del bajìone poteva regger/i : Ciò non oflante fi faceva portar da 
per tutto in efercizio dell ’ Ufficio Paflorale ; e mai j’ ajlenne dai 
digiuni , orazioni , onde fi refe a Dio tanto grato , che pronta- 
mente efaudiva le fue preghiere } ed è rimarchevole la libera- 
zione dall' orribile incendio cP Ancona a fua interceffione ottenu- 
ta circa P anno 570. 


Diqil 
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in Ancora, che fcnza miracolo non poteva eftinguerfi , e do- 
ve l’acqua fuole di propria natura edere alle fiammecontra- 
ria., pareva allora qual oglio , e pece in fomento delle me- 
defime divenuta in guifa tale, che quel fuoco rendevafi inc- 
ftinguibile, come fe dal Cielo foftenuto fofl’c , o per li pec- 
cati del popolo , o per dar maggior rifalto alle di lui inter- 
ceffioni, il quale pregato ad implorare il divino ajuro, s’ ac- 
cinfe a farlo con lagrime di compadrone: Indi fattofi porta- 
re da fuoi in cofpetto del fuoco, e dove quello era più vee- 
mente , con animo di morire in quel luogo, o colla viva fi- 
ducia in Dio vincere quelle voraciflìme fiamme ; e temendo 
degli altri, non di fe lìdio, fece che tutti fi allontanando , 
e rimafto egli folo al fuoco vicino lenza fperan2a di fotrrar- 
fene da fe deflo, attefa la fua inabilità fopra riferita, ni? di 
edere da altri fovvenuto, profeguì le fue preghiere a Dio , 
con vera fede efponendoli in fagrificio per il fuo Gregge la 
propria vita. 

Stando in tal pofitura contro il fuoco; la maggior forza di 
quello per diabolica operazione verfo la perdona di Marcel- 
lino indrizzoffi , quafi che paventar lo volede ; ma il Clc- 
mentidìmo Iddio, che colla fua potenza rifiede fempre adi- 
fefa de’ fuoi veri fervi , raffrenò qui il di lui gagliardo im- 
peto, anzi in breve fpazio di tempo divenuto minore venne 
per fe Aedo a mancare, e volando nel mezzo del libro, eh’ 
egli orando, e leggendo teneva in mano, (^)quelloin buo- 
na parte ahbrugiÒ , fenz’ arrecare offefa alcuna alla fagraper- 
fona, la quale avvedutafi della diabolica malvagità , chiuden- 
do fubito il libro, miracolofamente in quello reftrinfe il fuo- 
co , di ral maniera, che non ne rimafe una fcintilfa danno- 
fa per la Città; onde alzando gli occhi al Cielo il S. Vefco- 
vo refe lodi al benefico Dio per una grazia si fegnalata, in 
memoria della quale dopo la di lui morte preziofa fu queflo 
libro riporto nell’ infigne Reliquiario della Cattedrale della 
rteda Città , dove tuttavia riverentemente fi conferva così 
mezzo abbrugiato, (£) e moftrafi pubblicamente tra le altre 
fagrc Reliquie in un vafo d’ argento collocato colli fuoi cri- 
rtalli attorno donato Tanno 1667., come riferì fee il Sarac. cit. 
Con applicarfi fecondo i. tempi un tal libro agl’ infermi, mol- 
* ti 

( a ) Rimanendo il fuoco riflretto nel libro , che aveva nel- 
le mani . 

( b ) Qua l libro fi conferva nel Reliquiario di San Ciriaco , 
e anello mediante fi fino .ottenute altre fegnalatiff.me grazie . v 
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fi rniracolofamente hanno ricuperar» la fanità, come raccon- 
ta iì citato Ferrari nel rapprefenrar , ch’egli fa» il gran pro- 
digio fuddetto » dove di tal libro dice ; ad cufus contaÈlum 
ni hanc ufque ditm plutei tgroti furiati di cantar : Si rileva in- 
oltre quanto fi ù detto da S. Gregorio Papa nel / ih . 1 . de* 
fuoi Dialoghi al cap. 6. » e da alta Scrittori fopra citati . 

§. Quelli e fomiglianti fatti rendevano ogni dì più ve- 
nerato » e riverito il Santo Prelato, e molto più quel cuore , 
con cui operava continui miracoli vivendo una vira Angeli- 
ca in corpo umano. Non fu però quello, che rendette, co- 
me pur doveva , avi gloriola la fua fama predò a tutti ; ma 
quegl’ invafati , que’ frenetici, que’ Paralitici, e quegl’ altri 
infermi rifanati , 1 quali facevano gridare per tutte le parti 
miracoli , miracoli . La gente però più lenfata aveva forma- 
lo altro concerto dell’ eroiche virtù, con le quali ogni dì ren- 
deafi Marcellino più amabile , e più onorato, e più riverito 
predò ogni condizione , e qualità di perfone . 

Siccome poi il fuo eflere di podagrofo non permettqwali da 
le Hello il portarli, dove Io fpingeva il fuo Appoftofico ze- 
lo, e la fua ardenti dima carità ; così etto col farfi dovun- 
que voleva portar m feggia , (a) egualmente, che prima , 
«lèrcjtò con univerfale llupore tutte le parti del fuo impie- 
go, facendofi ritrovare ( non ottante il di lui graviffimo in- 
comodo ) in ogni luogo prefente ; Tanto che fi rendeva 
per tal motivo, m tutto maravigliofo ; e per le contrade , c 
luoghi , per li quali , o pattando', o fermandoli , era porta- 
to , granile fi faceva 1’ affollamento delle perfone per veder- 
lo , e raffigurarlo, acclamandolo tutti Santo. E a dire il ve- 
to era tanto riguardevole la fua virtù , «. perfezione , che 
non poteva non efler ammirata, anche da quelli, che da ef- 
fe alieni affatto vivevano: Ed in sì fatta guifa, come efem- 
plare eonfidecato d’ogni virtù, e perfezione conduce il rima- 
nente del fuo yivere , finché a J>io piacque coronarne il fi- 
ne col gloriofo patteggio da quella tranfitocia alla vita im- 
mortale . 

§. ò- Ma fe la morte per Io più è un eco , il quale rif- 
poode alla vita: effondo fiata quella di Marcellino , come ab- 
biamo veduto, tanto virtupfa, e tanto Tanta , non ha potu- 
to, le non efler fanta, e piena di atti virruofi la morte, la 
quale Ceguì tra continue am oro le attrattive verfo il fornmo 

Tuo 

( a ) Continuò i» j) fatta guifa il fuo vivere fino al fine con 
farfi portare ovunque lo chiedeva il fuo zelo. 
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fuo bene Iddio il giorno 9. del mele di Gennaio nell’ anno 
incirca 577., (*) dopo aver per anni a6. governata la Chie- 
fa d’Ancona con tanto profitto , e vantaggio della medefi- 
mi, con tanta gloria di Dio, e con tanto tuo merito. 

Alla. prima notizia, che n'ebbe, intenerita la Città tutra\ 
per la memoria del Pallore tanto amato d ede in dirottia- 
mo pianto, e tutta fi commoHè correndo chi in qua, chi in 
là per vedere, o per udire. In uno de’ giorni apprelfo fi de- 
terminarono le fclenni efequie ; onde velino il (agro Cada- 
vere de’ fuoi abiti pontificali, fu proceffìonal mente accompa- 
gnato dal Clero, Senato, e Popolo, e porrato alla Chieia 
Cattedrale, dove furono celebrati li divotiffimi Ufticj fecon- 
do il Rito della S. Chiefa Romana; ( 4 ) Dopo la qual fun- 
zione fatta col concorlo di tutta la Città, e paefe vicino , fi» 
onorevolmente in un Sepolcro a parte riporto s fin tantoché 
illurtrata da Dio in tutti i Tempi la fua Santità con moiri 
miracoli, fu coll’autorità del Vicario in terra di Gesù Crifto 
«('porto alla pubblica venerazione , e dichiarato Santo : Ed 
allora fu collocato in un’arca predo quella di S. Ciriaco . 

( c ) Nell’undecimo Secolo poi fi» trasferito nella fotterranea 
Confezione , dentro un’arca di marmo limile a quella di S. 
Ciriaco v ove dopo alcune grate di fèrro fotto le volte della 
liiddetu Cattedrale manifèrtamenre tuttavia fi onora affiena: 
con quelli di detta S. Ciriaco, e di S. Liberio. (<f ) 

La fua fèlla fi celebra li 9. di Gennaio giorno , in cui 
pafsò alla gloria del Cielo , (e) ed il pubblico Anconitano 
in riconofeenza di gratitudine, fa nello fteflò giorno «a di lui 
onore folenne luminaria con gran copia di cera , eden do flato 
dal medefuno eletto in uno dei fuoi Protettori . 

§. 7. De’ molti miracoli , co’ quali Dio fi compiacque 
rendere manitèlla la Santità del nortro Samoinvita, in mor- 
te, e dopo negli altri tempi fufl’eguenti , (/) ne danno Qual- 
che 

(a) Sua morte fegati a ti 9. Cenno jo 577. 

(b) Efequie , e fjf altura . 

( C ) Succeffiva Canon ixaiione , netta qual ocea fotte il Sacro 
Corpo fu collocato in un' arca preffo quella rii San Ciriaco . 

(il ) E poi nell' undecimo Secolo fu trasferito nella fotterrunea 
Confezione ove ora fi venera . 

(e) Se ne celebra la Fejla li 9. Grana jo : F^ f 4 eletto dall* 
Città eT Ancona Protettore con farli osanno folenne offerta di cera . 
. ( f ) Sua Santità da Dìo tL affata con miracoli in vita , in 

mone , e dopo mone. •. 
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che motivo li Scrittori nominati, ed altri, tra quali il ci- 
tato Filippo Ferrari intorno a quelli operati in vita nel ri- 
ferire lo ltupcndiffìmo di aver liberata la Città d’ Ancona 
dall’orribile incendio, di cui tutti fcrivono uniformamente , 
li cfprime con quelle parole: Cum Civitas Anconitana incen- 
dio mifere conflagrare , quoti eo magie crefccbat , quo magis ex- 
tinguere conabantur ; Anconitani ad Santlum Tpifcopum , quern 
Deo cbarum mirabiliaquc feci [fi fciebant , confugiunt , orantqut 
ut Urbi inccnfx fubveniat &c. Intorno poi agli altri operati 
dopo la fua gloriofa morte parla in quella forma : Cum au- 
tem ex hac vita S. Marcellinus deccjfa JJet , corpufque illius ad 
S. Cyriacum Urbis Patronum conditum e[fet , multi s claruitmi- 
raculis , ex quibus pauca narrare non piget : Dopo le quali pa- 
role, fa il racconto delli fcguenti : 

Un certo nobile Anconitano privato della villa degli oc- 
chi , condotto alla tomba di S. Marcellino in compagnia de’ 
fuoi confanguinei nel giorno feflivo del medefimo implorò il 
di lui foccorfo, a cui il Santo Vefcovo apparve ricoperto del- 
le fagre velli, e toccatili gli occhi, li rettimi la villa. ( <* ) 
Nell’ anno feguente il giorno medefimo , nn ricchilfimo Cit- 
tadino della llefi’a Città, raccontando con gran devozione al- 
la fua Famiglia le azioni, e miracoli di S. Marcellino ; non 
potendo ciò fioffrire il Demonio gettò il di lui figlinolo nel 
fuoco , ( b ) il quale quantunque per qualche fpazio venilfe 
da lui voltato in elfo col capo, e con tutto il petto , final- 
mente da quello ellratto, illefo affatto rimale. 

Mentre era Vefcovo della medefuna Città Tommafo fuc- 
celfore del detto Santo , eflendofi quella incendiata in ma- 
niera tale , che con veruna umana forza poteva effinguerfi , 
mentre fi prevedeva la rovina in gran parte ; portaro nel 
luogo dell’incendio il riferito libro di San Marcellino, fubi- 
tamente cefsò . ( c ) 

Ma lenza piò oltre inoltrarli alla traccia de’ piò numero- 
fi prodigi a di lui interceffione da Dio operati : Balla quan- 
to abbiamo rapprefentato nelle preienti notizie a promuove- 
re in tutti, e fpecialmerjte ne’ fuoi Concittadini la maggior 
divozione verfo il medefimo, per farli degni eflì ffeflìcontal 

mez- 

( a ) Reflitu) la vijìa ad un cieco . 

( b ) Il Tiglio di un divoto del Santo gettato dal Demonio 
nel fuoco , rimafe fenza alcuna lefione liberato. 

( c ) Portato il fuo libro proceffaonalmentc nel luogo di' un 
gran diffamo incendio', refaò fttbir» cjìinto . . 
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mezzo di quelle grazie , deile quali non è fcarfa la Tua ge- 
ncrofa beneficenza: Chi brama dunque farne efperimento , le 

10 feelga per Avvocato, e confidentemente in ogni bifogno 
a lui ricorra, e lo efperimenterà Tempre, e prontiffimo , ed 
efficaciflìmo nella Tua interceffione . 

Oltre li nominati Scrittori fanno di tal Santo menzione il 
Martirologio Romano nel giorno 9. di Gennajo, ed il Car- 
dinal Baroniq nelle Tue annotazioni a detto Martirologio . 
(*j) Monfig. Pietro Galefini Anconitano nel Catalogo de’ 
Santi hb. 2. cap. 59. L’Abate Ferdinando Ughelli nella Tua 
Italia Sagra de Epifc. Ancon. Raffaele Volaterano nel libro 
17. della [ita Antropologia al capo , che comincia Marcbiano- 
-rum , circa il mezzo ; il P. Nadafi nel Tuo Anno Celefte fotto 

11 9. Gennajo j ed altri molti . 

Se ne celebra in Ancona, e Tua Diocefi ogm anno la Fed- 
ita , e officio fotto il rito di doppio di feconda elafi* con P 
ottava nel giorno 9. di Gennaio. 

La venerazione verfo quello gran Santo Tempre avuta, fi 
rende maggiormente chiara dall’ efTerli fiate dedicate alcune 
Chiefe, nominate nelle Bolle di Aleflandro III. del 1177. e 
di Lucio III. del 118$. dall’ Ughelli riportate: (b) ed in- 
oltre dal confervarfi. con tanta divozione , e premura nel te* 
foro delle Sagre Reliquie apprefio la Cattedrale d’Ancona in 
una cadétta d’argento il vangeliario , di cui lo fteffò Santo 
fcrvivafi. . ■ ; 

Intorno al riconofcimento del Corpo di quello' Santo, fi 
legga l’aggiunta fatta al Ragionamento di San Ciriaco intor- 
no alla Chiefa Cattedrale d’Ancona. 


/ 


. RA- 

( a ) Autorità , r he fi allegano. v " 

(, b ) Segni dimorativi della venerazione verfo il medsf.mo\ 
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RAGIONAMENTO TERZO. 


In cui fi contengono notizie intorno 

AL GLORIOSISSIMO S. LIBERIO, 

Figlio e? un Re del f Armenia maggiore Fremita con t aiuto 
degli arnie biffimi Religiofi Crociferi 
Protenore d'Ancona. 


§. i. "W" A Città d’Ancona dopo S. Ciriaco venera egual- 
I mente a S. Marcellino per fuo Tutelare, e Pro. 

JL-i tettore S. Liberio, o Oliverio, chiamato Liber- 
to da Pietro de’ Natali, Uè. n. cap. ijo. , e Limberto dal 
Galefino Martir. li 27. di Maggio . 

Di quanti Santi appartengono alla Città fuddetta ; di tur* 
ti fiamo poveri di notizie per le ragioni allegate in rifpofla 
alla quarta obiezione fatta in occafìone , che fi e parlato di 
S. Ciriaco ; ma di S. Liberio le poche fono inoltre molto 
confufe , e varie apprettò li Scrittori ; (a) onde io , fatta 
matura riflertione a quanto dice ciafcuno dell! medefimi , e 
confrontatine li tempi indicati , dirò in primo luogo quel- 
lo, che con verità iftorica per certo ho riconofciuro ; niente 
dicendo che non fia da loro detto; pigliando qualche cofa da 
uno , altre da .altri, con far di tutto il rilcontro , e concor- 
darne IL tempo . 

In fecondo luogo addurrò li nomi delli Scrittori , e farò 
noto quello , che non mi e riufc’to mettere in chiaro ; acciò 
porta ogn* altro fupplire con la propria confiderazione ; e pe- 
rò non darò ad allungarmi in- portarne le ragioni ; poiché 
allora piò dovrei {tendermi in erte , che in dar notizie dei 
Santo . 

In terzo ed ultimo luogo dirò qualche cofa in difèfa con- 
tro quello ne congettura il Padre Daniele Papebrocchio . 

§. 2. Dico dunque primieramente, che S. Liberio figliuo- 
lo 

C a ) Le notizie inorno a guefìo Santo non foto fono forfè ; 
ma confufe , e varie apprejfe li Scrittori. 
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lo d’ un Re dell’ Armenia maggiore, (a) di cui non fi fa ìi 
nome; ricevette dal fuo ottimo Genitore un’ educatane mol- 
to Tanta, alla quale corrifpofe pienamente la buona indole 
del medefimo ; il quale effendo fiato da Dio dotato d’ ihcli- 
nazione affai grande verfo la perfezione criftiana , altro non 
btamava, fe non di unirfi unicamente con lui, efervirlonel 
modo più perfetto lontano dalli firepiti della corte , e gran- 
dezze del Mondo . Ma cohfiderando noh poterli ciò riufcire 
appretto del Padre, e riè tampoco effere fperabile dal mede- 
fimo, che teneramente l’amava , la permiflìone del da lui 
defiderato totale, e perpetuo allontanamento ; rivolle le fue 
premure al fuo Padre Celefte , chiedendo lume per tonofoe- 
re la fua volontà, ed alfifienza per efeguirla perfettamente.. 

§. 3 . Continuò per qualche tempo ad un tal motivo leirie 
fervorofe preghiere, finché alla fine infpirato da Dio fenza Im- 
puta del Padre fconoGciuto, e Colo dalla Paterna, ( b ) e Reai 
Cafa partiffi verfo la Paleftina con animo di vifitare quei 
Santi Luoghi, illufirati già dalla PrefenZa deli’ Umanato Fi- 
glio di Dio. 

Giunte in Gerufalemme , dove appieno foddisfece la fua 
divozione, e talmente fi trattenne vn contemplare li Mifterj 
ivi operati dell’ umana Redenzione , che giunfe molto facil- 
mente ad un grado di orazione molto difimto , mediami li 
favori del Divino Amore, (c) 

Godè sì fattamente della libertà acquiftata di unirfi a! fufe 
Dio lontano da tutte le vanità, che confiderando le diligen- 
ze fi facevano dal Padre per ritrovarlo in tutte le parti , fc 
fpecialmente in quelle, «elle quali allora fi ritrovava, temè 
di effere fopragiunto ; onde ritolte partirne, < porrarfi in Ita- 
lia mediante un naviglio, che opportunamente incontrò, al- 
la vifita de’ Santuari di Roma. 

§• 4- Con tale rifoluzione imbarcatoli giunfe in Ancona 

cir- * 

fa) Fu Figlio tf un Re Armeno , da cui ottimamente etite 
cato , fu da Dio dotato di' un inclinazione grandi firn a verfo fu 
perfezione criftiana ; onde bramò fin da F mònito fervide uni- 
camente a Dio lontano dallo flrepito dei Mondo : A tal fine pre- 
gava Dio , che C illuminale come ciò efeguire . 

( b ) Ifpirato da Dio , partì fconofchtto verfo h Paleftina . 
( c ) In Gerufalemme contemplando li Divini Miflerfaiunfe 
ad un grado tf orazione molto diflinto : Temendo ivi effer fi- 
pr agiunto dalie diligenze del Padre , s'imbarcò vetfo Italia per 
vi filare li Santuarj di Roma . * • • 
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tirca l'anno del Signore 420., ( a ) al tempo di Papa Boni» 
facio I. fecondo il Ferretti ljì. d' Anc. Itb. 2., dove nel trat- 
tenerfi qualche giorno gli parve , che apprettò la medefima 
averebbe potuto riufcirgli il trattenerli in vita folitaria , e 1’ 
attendere fenipre più a Dio. 

§. 5. Non mancò portarli fuccelTìvamcnte a Roma , in 
cui foddisfatta la fua ardentilTima divozione, non giudicò di 
fermarfi ; ma di tornare in Ancóna , come prontamente 
efeguì . (£) 

Nel fuo ritorno praticò le diligenze più efattc a rinveni- 
re, ove potelfe foddisfare al fuo Ipirito per una folitudine , 
in cui non avelTe a penfare, fe non che a Dio, e giudicò a 
ciò adattata una Chiefa in Contrada di Pinochiara fuori del- 
la, porta allora detta di S. Giovanni fotto il titolo di S. Sil- 
velìro. (c) 

Si diede ii buon incontro , che allora non vi era chi in 
quel fito folitario attittette la detta Chiefa , la quale niuna 
rendita aveva per corrifpondere a quella continua refidenza, 
che egli efibiva di tenervi . A tale effetto raccomandolTì cal- 
damente a Dio (d) con tutto il fuo fpirito, perché, fe ciò 
lòlfe di fua maggior gloria, gli venilfe accordata . Fece pei 
iurte le fue premure per ottenere quanto bramava, ed a tal 
fine domandò, c ricevette nella Chiefa Parrocchiale, e Igno- 
rale di S. Marco della (letta Città da’ Padri dell’ Ordine an- 
tichiflimo de’ Crociferi il loro Abito Religiofo in qualità di 
Laico, e con tal modo concorrendovi il divano volere , ot- 
tenne con tutta facilità il ritiro, in tal Chiefa, dove per più 
anni fece vita eremitica con Comma aullerità , continuata 
mortificazione, ed efercizio deila più alta orazione , vivendo 
più da Angelo* che da uomo. 

.5 6 . 

( a ) Ciunfe in Ancona circa 1 ' anno 420. e gli parve poter 
ivi far vita folitaria . 

(b ) Portojfi a Roma , e foddisfatta la divozione tornò in 
Ancona . 

(c) E giudicò al fuo intento adattata una Chiefa detta di 
San Silvejìro fuori della Città , dove allora non vi era chi vi 
ajfifteflc . ’ . 

( d ) Raccomandato fi a Dio , fece le fue diligenze , e vejlito 
nella AàbieJa di San Marco /’ abito dell ’ Ordine de' Cruciferi in 
qualità di Laico , rie fcigli ottenere il ritiro in tal Chiefa di San 
Sdveftro, dove fece vita eremitica , vivendo piu da Angelo ; che 
da uomo, 0 
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§, 6. In tal guifa giunfe al grado fupremO delle virtù , a 
cui da Filofofi, e da Teologi (i dà 1 ! nome di virtù d’ ani- 
mo purgato; e vaie lo lleffo, che di cuore puro, e fcevro da 
paffìoni difordinate . ( a ) 

Per parlare poi dell’ Amore, che ebbe verfo Dio ; quello 
certamente fu ardentiiTinao, e per efporre con parole le fiam- 
me cji amore accefo da Dio nel cuore di quefto Santo , ba- 
derebbe, per venirne in chiaro , riflettere (blamente a quel po- 
chilfimo, che quivi abbiamo detto rifpetto al molriffuno , di 
cui non abbiamo notizia, per concludere, che il fuo cuore 
era tutto amore verfo Dio ì E conciofiaccfachè la grandez- 
za dell’ amore fi ìpifura dal tempo , che dura , e quel- 
lo debba giudicarfi maggiore , che prima comincia , fegui- 

ta collante , e più tardi , o non mai finifce : ci conten- 

tereipo {blamente di riflettere a quella collante continuazio- 
ne , in cui e ripollo uno de’ più ahi gradi della carità più 
perfetta. 

In fatti cominciò quello fuoco ad appigliarfi alla di lui 
anima fino dall’ età di fanciullino ,• mentre già fi fa, che an- 
cor tenero lo fpignea a defiderare con li più crudi patimen- 
ti di andar ramingo per il Mondo in traccia del fuo amatif- 
fimo Dio, unico ilio bene, che pareagli di non poter mai go- 
dere fra le delizie della fua cafa Reale: contraflegno eviden- 
te, che fino d’ allora folle ben poderofo . Crebbe in una con 
l’età quella bella fiamma fino alla fua adolefcenza , in cui 
l’Amore Divino gli die a gulfare li primi faggi delle fue dol- 
cezze. E allora fu, che per tal modo s’ unì col fuo Dio , 
che come già affatto (poppato dalle terrene confolazioni ave- 
va tutto il Mondo fotto de’ piedi , e fi accrebbe in lui più 
che mai ardente la fiamma di forte , che crefcendo adifmilu- 
ra giunfe ad abbandonare il Padre, il proprio ereditario Re- 
gno , e tutte le reali delizie , pofponendole ad una vita mc- 
lchina, loliraria , llentata , e raminga, gelofo fempre , che 
non fi diminuiffe per effe l’intenfo luo amore ; ed appunto 
per maggiormente alficurarfene , incognito al Mondo tuttofi 
ridalle alla folitudine dell’ accennata Chiefola di S. Silvellr® 
in qualità d’ Eremita. 

Quivi furono le lue care delizie, e l’ indicibili fue conten- 
tezze, vedendofi giunto alla meta di tutte le fue brame, di 

K non 

• - . . * « | ti 

( a ) In tal gui fa giunfe al piu alto grado di tutte le vir- ? 
tu , e fu ardentijfmo il fuo amore verfo Dio . .. s\ 
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ron aver più alcuno impaccio, che gli divertiSTero per u» fol 
momento il penfiero di dare unito con il Tornino, e ToIoSuo 
bene ; onde gli fi accrebbe talmente il divin fuoco, che que- 
flo era tutto il fuo cibo, tutto il fuo ripofo , tutto il Tuo 
edere . 

Viveva continuamente immerfo in Dio, non dandogli alcu- 
na benché minima pena la mancanza di qualunque provve- 
dimento ancor necefiario, folo conTolandofi col tempre con- 
verTare con eflb lui, Tenza che potefle né meno immaginar- 
fi capace di darne un momento lontano . E Siccome cni ar- 
de per il fuoco di cocentidìma febreabborrifee qualunque no- 
drimento tutto che delicato, e gudofo ; nella guifa medesi- 
ma fentendofi da interno celede incendio infiammato non fa- 
peva appetire cofa veruna della terra , perché tutte le rin- 
veniva lciapire ; e a tale oggetto ancora a tutto Tuo potere 
fuggiva la comunicazione di chichefia: parendogli poco l’al- 
lontanamento, che aveva fatto dal Padre, dalla Patria, dal 
fuo Regno, e da tutte le grandezze Reali. 

Trattanto il di lui Padre, che per le Tue rari dì me qualità 
tanto maggiormente l’amava, non tralafciò diligenza alcuna 
per ritrovarlo in tutte le pani del Mondo ; ma non eden- 
dogli riufeito di poterlo mai rinvenire, mife finalmente il Tuo 
cuore in ripofo . ( a ) 

§. 7. In queda forma Liberio continuo per più anni in 
detta amata Tua l'olitudine, finché giunfe al fine della Tua vi- 
ta mortale, e con Sicurezza immutabile ad unirii eternamen- 
te nel Cielo con l’amato Tuo Dio. 

In quella occasione fi diede P incontro ( che in tal Città 
frequentemente fuol darfi) di trovarti in Ancona diverti Ar- 
meni ritornati da Roma in afpettazione dell’imbarco per fa- 
re a’ loro paefi ritorno. Sparlati la fama di tal morte perla 
Città fi cagionò una commozione universale ne! popolo tut- 
to, che in gran concetto di Santo teneva il Defonto Eremi- 
ta, (£)ed aflfolloSfi al luogo , ove era il Sagro Cadavere a mo- 
tivo di divozione verfo il medefimo. Tutti parlavano di lui, 

e del- 

( a ) Frattanto il fuo Padre fatte le maggiori diligenze per 
ritrovarlo in tutte le parti del Mondo , non avendo fwuto rin- 
venirlo , mife il cuore Juo in ripofo. 

(b) Giunfe a morte , e tal notizia cagioni gran commozione 
nel popolo tutto , eie ajfulfajfi , ove era il Santo Cadavere aj 
le motivo di tuvozione . 
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e dalie fue rare qualità , ed ofTervatefi le memorie («) e 
quanto era preflb al Defonto, fi venne anche in cognizione 
della fua condizione ; Tanto che accortivi anche gli Armeni 
fuddetti con i’ ajuto delli ritrovati rincontri , e del nome an- 
cora, raffigurarono nel cadavere la perfona Reale di Libe- 
rio, o Liverio,- onde alcuni di loro fi trattennero in Anco- 
na, come in guardia del di lui Sepolcro. Altri fi portarono 
in Armenia a ragguagliarne il Re Padre , che ancora vive- 
va, il quale fpedì prontamente alcuni Baroni, come in figu- 
ra di Ambafciatori per richiedere il corpo del Figlio , e trai- 
portarlo alla Patria . 

§. 8. Giunti in Ancona gli Ambafciatori efpofero 1* ifian- 
ze premurofe dell’Armeno Sovrano; appreflo li quali fi fcu- 
farono gli Anconitani con maniere affai proprie di non po- 
terle accordare, dicendo, che il Santo Giovane avendo elet- 
to di quivi abitare, ed incognito per l’appunto con il mo- 
tivo di non venire obbligato a ripatriare ; doverli pretumere 
la di lui volontà efTere fiata di voler ivi dopo morte contino- 
vare con il fuo Corpo la fua dimora. 

A tali ragioni non fi acquietarono gli Ambafciatori ; onde 
fu duopo di comun confcnlo di rimettere la controverua al- 
la decifione del Papa , il quale allora era Celefiino I. , co- 
me dice il Ferretti nel luogo citato , e non Gregorio Ma- 
gno, come dice il Ferrari. (b) 

Il Pontefice intefe le ragioni per l’ una , e 1* altra parte 
dedotte, decretò definitivamente dovere in quel luogo rima- 
nere il corpo dopo la morte, dove egli in vita il luodomi- 

K 2 cilio 

( a ) In tal con fioritura offeriate le memorie , e quarti' era 
appreflo il mede fimo , fi -venne in cognizione delta fua condizio- 
ne . Si diede l' incontro ( che frequente in Ancona fuol dar fi ) di 
efjervi alcuni Armeni venuti da Roma per far ritorno alla pa- 
tria : V' accorfeto anch' ejji , e con l' ajuto delli ritrovati rincon- 
tri , e del nome ì raffigurarono nel Cadavere la perfona reale di - 
Liberio ; onde alcuni di loro ivi fi trattennero in guardia del di\ 
lui Sepolcro ; Altri fi portarno in Armenia a ragguagliarne il 
Ladre , il quale fpedì in Ancona Ambafciatori a richiederne il 
Corpo per trafportarlo in Armenia. 

(b) Efpofero gli Ambafciatori le premure del loro Sovrano , 
e non acquietandofi alle ragioni degli Anconitani di non conce- 
derlo , fu rimeffa la caufa alla decifione di Papa Ce/eflino I. , 
il quale decije a favore degli Anconitani ; onde rimafe il Corpo 
nella Chiefa di San Silvefìro, dove opero molti miracoli . 
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ci'io s’ aveva c’crto , c dove aveva voluto ripofarfi moren- 
do. Sono parole del citato Ferretti, e del Bernabei, e altri 
da citarli, onde detto Santo Corpo rimale in tal Chiefa di 
S. Sii vedrò confervato, dove Dio fi compiacque d’ iliufirave 
la Santità di Liberio con molti miracoli a prò de’ fnoi di- 
voti. Rifufcitò morti alla vita : Dilcacciò Dcmonj da’ cor- 
pi ofTeffi. Mondò leprnfi : Redimì la villa a ciechi, ed altri 
infermi d’altri mali ridano; come fi legge negli Scrittori ; ed 
acciò quelle non fi credano efagerazioni : porterò qui alcune 
parole di Filippo Ferrari , il quale nel Catalogo de’ Santi 
d’Italia dotto li 27. di Maggio parlando del nollro S. Libe- 
rio tra P altre code dice : In Italiani navigans apud Anconem 
babau Crttciferorum fufcepto , vitam heremiticam fecit : Vói 
brevi tempore cum e vita deccjfijfet , plurimis pojì mortem mi - 
vacuili corufcavit ; narri & mortuos ad vitam revocale : D.v- 
mones ab obfcffis corporibus ejeciffe : leprofoi mundaffe : ctecis 
vi funi reflituiffe , alias aliis morbis laborantes fan affé , tra- 
dì tur ; quod ubi Armeni quidam ex Urbe Rema in Patriamre- 
verfi Patri nunciaffent idre. 

§. 9. Per tali motivi maggiormente verfo il Santo, il cul- 
to fi accrebbe in detta Chiela di S. Silvellro , fintantoché 
al tempo di S. Leone Papa I. intorno ali’ anno 455. ( a ) 
Genferico Re de’ Vandali venuto dall’Affrica con formida- 
bile edercito a’ danni d’Italia, e di Roma , che orribilmen- 
te faccheggiò : trovata refidlenza in Ancona non potendo en- 
trare nella medelìma, nè edpugnarla; fece innumerabili dan- 
ni alla (leffa, come fi è detto in ridpodta alla quarta obie- 
zione, intorno a S. Ciriaco, e tra gli altri rovinò del tut- 
to tal Chieda infieme con tutti gli altri edifici fuori della Cit- 
tà ; onde rimaila un mucchio di daffi produfle il cattivo ef- 
fetto di celiare a poco a poco la divozione verfo il Santo , 
a degno tale, che quafi padsò in oblivione; ma piacque poi 
alla divina bontà, che dopo anni 55. incirca , venifle mag- 
giormente accredciuta con il ritrovamento del duo Sagro Cor- 
po ; il che feguì, come fi dirà in appreflo. 

§. io. A! tempo di Papa Simmaco I. , e di Tradone Ve- 
dcovo d’ Ancona circa P anno 510. ( b ) fu S. Liberio in vi- 

fione 

(a) Dell'anno in circa 455. tal Ghie fa fu demolita da Gen- 
erico Re de' Vandali, e rimafe a poco a poco in oblivione la 
memoria del Santo . 

(b) Dell' anno incirca 510., mediante una vifione del San- 
te, fu ritrovato da! Vefcpvq Tr afone , p . 
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fione ad una religiofa donna fua divora, e avvcrtilla di pctf- 
tarfi dal Vetcovo fuddetto, e dirgli che faceffe diligenza petf 
ritrovare il Tuo Corpo, e le accennò anche qualche contraffe- 
gno di radiche di fichi falvatici appreflo il medefimo, e do- 
po trovato lo collocale in luogo conveniente ; e la Donna 
fece tutto prontamente. 

A tale ifianza Trafone fi refe affai facile , mentre della San- 
tità, e miracoli del medefimo la memoria continuava appref- 
fo lui; onde prontamente s’ accinfe all’opera, e fatto lo (pur 
go del luogo, fece con diligenza cavare , e lo ritrovò final- 
mente in una caffa intieramente confervato. 

Penfandofi poi in qual luogo fagro convenientemente fi 
aveffe a collocare , furono varj li pareri delle perfone ricer r 
cate dal Vefcovo, quali non accordandofi , non fenza infpi- 
* razione di Dio , fu pigliato quello efpediente : Che il S. Cor- 
po entro la fteffa caffa foffe porto fopra d’ un carro , come ri. 
ferifcono il Bemabei Ctonie. Ancona cap. 8. , ed il Ferretti , 
Ifi. Anc. lib. 2. cit. , e fi legaffero ad erto due Giovenchi in- 
domiti , e dove quelli lo conduceffero, s’ intendeffe effere. la 
vdlontà di Dio di doVerfi collocare ; Furono trovati li gio- 
venchi, e ligati al carro; e quelli per dritta via lo conduf- 
fero dentro la Città, e nella cima del monte, oggi detto di 
S. 1 Ciriaco ; dove era una Chiefa dedicata a S. Lorenzo Mar- 
tire, ( a ) onde ivi fu porto in un'arca di marmo * nel luo- 
go poi dove era ftato ritrovato fu fabbricata unaChiefoIa in 
memoria ed onore di S. Liberio, che tuttavia è in effere di 
ragione alla cala Trionfi fpettartte, 

In occafione datafi fuccertìvamente di effere fiata rovinata 
la Chiefa Cattedrale di S. Srefand da Goti , ove giaceva il 
Corpo di S. Ciriaco principale Protettore d’ Ancona, fu an- 
che effo nella fua arca appreffo quella di S. Liberio 1 ’ anno 
incirca 539., cioè 29. anni circa dopo del fuddettó, trasferi- 
to nella rteffa Chiefa, che in tal Oongiontura fu dichiarata 
Cattedrale. Col tempo poi -vi fu collocato appreffo li mede 
fimi in altra arca di marmo quello ancora di S. Marcellino ' 
come fi è detto, e furono tutti tre trasferiti nella fotterra- 
nea Confeffione nell’ undecimo Secolo, ove ora fono. 

§. il. In tal forma dunque feguì il ritrovamento, e traf- 
lazione del Corpo di S. Liberio nella Chiefa fuddetta , dove 
è fiato fempre in fomma venerazione ; e nelle congionture 

K 3 effen- 

( a ) E trafportato mila Cbitfa di San Lorenzo , ora San 
Ciriaco . 


Digitìzed by Google 



150 R/igìfotamento III. 

ettendoii ricorfo al medefimo dal Popolo Anconitano , fi fono 
ricevute fegnalatifiime grazie; (a) delle quali al riferir del 
citato Ferretti una fe ne legge in un libro nominato Brevia- 
rio, o Lezionano antico fermo a penna in pergamena con- 
fervato ne! Convento di S. Francefco delle Scale, ed è, che 
circa l’anno 1162., al tempo di Papa Aleffandro III. , ef- 
fendo la Città medefima attediata per terra da Tedefchi, e 
per mare da Veneziani nell’ occafione , che fi è efpreffa in 
lifpofia all’ altre volte accennata quarta obiezione : in un ca- 
fo sì urgente, fi raccomandarono gl’ Anconitani aquefioSan- 
to nella ricorrenza della fua fella; ed ebbe il pieno effetto 
Ja fua intercefiione ; mentre agli occhi degli attediami fopra 
il monte detto di 5 . Ciriaco comparvero innumerabili arma- 
ti con padiglioni , tende , ed infiromenti da guerra , per la 
qual villa intimoriti (come da loro poi fi riìeppe) fciolfero 
un tal attedio ; tanto che fu da quel pubblico eletto, erico- 
nofeiuto per uno de’ fuoi principali Protettori . ( b ) 

A quello propofito è da faperfi , ettiere fiata fempre grande 
negli Anconitani la divozione non folo verfo S. Liberio , ma 
ancora verfo tutti gli altri Santi Protettori , e ne anno fpe- 
rimentati gli effetti della loro beneficenza, di tal maniera , 
che qualunque faufio fucceflb attribuivano ne’ tempi fpeqial- 
mente antichi alla loro intercefiione, e gliene pattavano fre- 
quenti ringraziamenti; e ficcome credevano, che anche l’e- 
fiere nazioni nell’ approdare felicemente al porto, dovettero da 
quelli riconofcere la felicità del loro arrivo, e permanenza ; 
però obbligavano anche quelle a rendergliene le dovute 
grazie . ( c )* ; 

In pruova di che piace qui regifirare la rubrica 52. delle 
Confiituzioni , e antichi Statuti Anconitani alla collazione 
quarta de extraordinarus , ed è la feguente . 

De Palliis danài! per navi già Ecclefia Cathedrali Rub. 52. 
Antiquorum vejligia laudabtlia , & confuetudines imitante s , ac 
canjiderantes , quod Anconitana Ecsclefia Cathedralis , ubi San- 
tiorum quamplurimorum corpora requiefeunt , a navigantibus de- 
penni fpecialtter venerar ! , quibus navigantibus in tempeftatibus 

fin- 

( a ) Ivi fu in grande venerazione , e attefe le grazie ri- 
portate . 

(b ) Fu dagli Anconitani eletto per uno de' principali Pro- 
tettori . 

( c ) £ preferitte leggi particolari olii naviganti per stillo an- 
cora degli altri Protettori . 
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fluduofis ipfì beati Sancii divina grafia premuniti /ape vaca- 
ti fubveniunt piu .stuxiliis mirabiliter in occurfus ; duximus fta- 
tutndum , quod quilibtt Patrona! Navigli extra gulfum ad par- 
ta aliquas conducici , tcneatur , & debeat in redi tu ipfius na- 
vigli ad portum Antonie infra odavam diem a die reditus , pra- 
fatam Ecclefiam Qatbedralem cum aiiis , qui in dido navigio 
ledicrint , cion luminaria unitale juxta formam hadenut obfer- 
vatam ; Et illic portare , & offerte unum pallium novum de 
Serico , vel alio drappo confirvandum , & detinendum prò cal- 
ta ipfius Ecclefue y. valor is , C 9 * per tempora , qua inferius di » 
Jìinguntur , videlicet prò quolibet navigio capacitati s a quingen- 
tis mefiis fupra quolibet anno unum pallium valoris decem du- 
ca t or :on auri i & fi in aliquo navigio exifteret plus uno anno , 
prò uno anno folummodo debeat didum totum fpatium temporii 
-ipfius navigli computati . Item prò quolibet navigio capacitati s 
a ducenti s quinquaginta fupra ufque in quingenfit inclufive , 
unum pallium valoris odo florenorum auri , modis , & tempori- 
bus fupradidis : Et prò quolibet navigio capacitati s ducentarum 
quinquaginta mefiarum y vel ab inde infra prò fingulis duobus 
viagiis per ipfum facierufis unum pallium valoris. odo ducatorum 
auri ; teneatur , & debeat Domimi Potefias Ancona , & qui- 
libet ejus Judex ad petitionem operarii did<e E cele fin-' , vel Pro- 
curatori s di di operarli , vel alteri us admiffiftratoxis di thè Eccle- 
fìte prafens fiat ut um f acero inviolabiliter obfervari . 

§. 1*. Ma c tempo ormai di paflare a quanto mi fon pro- 
porlo in fecondo luogo ; e così riferire li nomi delli Scritto- 
ri, da quali rifultano le prefenti notizie , e quali cofe ne’ 
medefimi non mi fono comparfe chiare, o concordi. 

Dico dunque, che tali Scrittori fono li feguenti. (a) 

Filippo Ferrari nel Catalogo de’ Santi d' Italia fotto il 
giorno» 27. di Maggio. . • 

Giuliano Saracini nelle notizie Iftoriche d* Ancona /w. 2., 
Jib. 2. car. 75., 74. e par. 4. c. $ip. 

Ferdinando Ughelli hai. Sac. de Epifc. Anc. dove tratta 
dei Vefcovo Tralone. 

Pietro Galefmo nel fuo Martirologio fotto li 27. Maggio, 

Pietro Equilino Cathal. l'tb. ji. c. 155. 

Breviario, o Lezionario antico fcritto in pergamena con» 
fervala nel Convento di S. Francefco delle Scale. 

Statuto Anconitano nella Collazione 4. de extraord.inarii* 
Rub. 52. 

K 4 Lan- 

(a) Scrittori che trattano di San Liberio. 
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Landò Ferretti Jft. Anc. 3. ' * 

Lazzaro Bernabei Cronic. Ancona, cap. 8. \ 5 ' 1 

Pietro de Natali lib. n. cap. ijo. »v r ì • 

Per riferire poi quali fiano le coffe , dd!e quali non mi e 
riufeito ne’ medefimi venirne in chiaro, o trovate difeordi . 

Dico in primo luogo; una ettere intorno all’ arca di mar- 
mo , che dal Ferretti , e Bernabei ne’ citati luoghi fi atteri- 
fee (<*) con intagli rapprefeo tanti li Sagrofanti Mifterj , fat- 
ta fare dal Padre di S. Liberio appretto i!‘-fiume Eufrate , 
quando intendeva confeguire il corpo del Figlio in occafio- 
ne della fua morte ; e che nella traslazione del medefimo 
alla Chiefa di S. Lorenzo comparitte miracolofamenre in por- 
to galleggiando fopra il mare, da niuna mano umana con- 
dotta , e che con Tifteffi giovenchi , li quali trafportarono 
il Corpo , fotte tirata a terra , e portata , ove era il me- 
defimo . 

Sopra di ciò, riguardo al miracolo : Siccome a Dio tutto 
è poffibile, non vi è per tal rifletto motivo di contrattarlo ; 
ma perché nell’ Arca , che ho fatta ottervare ( per quanto mi 
; viene aderito ) fi vedono bensì fcolpiti con nobili intagli li 
Mitterj Sagrofanti ; vi é però la feguente infcrizione. 

_ T. J. Gorgonius V. C. tx Corniti . Largitionum privatarum , 
ex P. Fiat. Pie. fibi Juj. ' 

Da quella unicamente riconofco Una grande difficolti. 

. Il Saracini al luogo citato parlando di quella infcrizione, 
nello Penderla fenza abbreviature nel feguente modo, e con 
qualche sbaglio dovendoli leggere Titta Julius , e non Julius 
Lucius Qyc. ■ • t.c. 

Julius Lucius Gorgonius , <o ir clafiJJxmUs ex cernite largitionum 
privatarum ex Prafetlo Pretorio fieri fibi tiUtlum jujjit . 

Dice, che fia di perfona gentile, ma io non ne retto per- 
fuafo : poiché non può ftare la fcoltura de’ Mitterj della no- 
ttra Santa Religione in un’ arca , che fabbricata fia per per- 
fona Idolatra; onde quando ancora non potette foftenerfi , ef- 
-fere fiata quell’arca fabbricata per S. Liberio nel modo rap- 
prefentato dalli nominati Scrittori , ed anche dal citato Fer- 
rari ; Tempre dovrà però crederfi , che almeno fotte fatta per 
qualche perfonaggio fedele ; non implicando punto , che un 
Crittiano potette avere quei titoli , che fono in quella : mol- 
to maggiormente, che dopo la converfione dell’ Imperatore 
Coftantino feguita, feconu^ il Petavio Rat. Temp. in fuccef. 

Im- 

(a) In q tai conti tra loro tìifeor dina . 
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impcr. Rem. ? anno 524., le cariche indicate ‘nell* infcrizio* 
rie fi godevano dalle perfone Crirtiane ,• onde ncn farebbe 
gran cofa, che in quei tempi qualche Perfonaggio Cattoli- 
co, Ì1 quale averte avari quei titoli, fi forte preparato in quel- 
la il Sepolcro, mentre flava, o in Ancona, o altrove, «che 
"poi dell’anno 510., e così qnafi zoo. anni dopo , queft’ ar- 
ca fi folle feoperta in Ancona, o foffe ivi d’ altrove capita- 
ta'*, e che gli Anconitani fi prevalertero di quella per il Cor- 
po di S. Liberio. 

Quello crederei patelle penfarfi di tal arca a motivo deli’ 
iscrizione, che tuttavia in ella fi legge ; e quello veramen- 
te ò quello, che io credo più probabile _ Ma ficcome con 
quella congettura viene a contraflarfi , che tal arca foflefar- 
ta fabbricare dal Padre, e che nel riferito modo venirte pro- 
digiofamente in Ancona; così a foftener quello , che della 
medefima aflerifeono Scrittori di tanto merito, (a) non po- 
trebbe dirli altro, fe non che in tal arca quell’ infcrrzione 
fofle ivi apporta per indicare il nome del perfonaggio , che 
per San Liberio, « non per lui, la fece fare: Ma quello pa- 
ye a me meno credibile . 

E quando cib fulfiflefie ; a Dio non èra punto difficile - il 
farla capitar ira Ancona galleggiando fopra del mare ; e nell’ 
occafione, in cui fi fece del Santo Corpo la traslazione . 

Quello ò quanto mi pare porta congetturarli intorno all’ar- 
ca fuddetra, rimanendo ogn’uno in li beni di credere ciò 1 -, 
che gli parerà più credibile 7' c .< .i> • ■ : * 

Dico in fecondo luogo, che riferendo il Ferretti al luogo 
citato, apparire nel libro fuddetto coofervaro in S. France- 
filo delle Scale , qualmente capiraflero in Ancona di .ritorno 
da Roma Geremia Vefcovo GeTofol imitano, Gregorio Velco- 
vo' Effarconenfe, e Giovanni Eremita Sacerdote Armeno ,-ii 
qnali riferirtelo la Genealogia , e vira di S. Liberio. 

Stl di quello dico; che ficcarne ne’ Cataloghi de’ Vefcovi 
Gerofolimiraniy ed Effarconenfi non fi trova alcuno con det- 
ti nomi ; così non Colo non può intenderfi , come polla cre- 
derli al da loro rapprefentaro ,‘tni di più pare porta inferir- 
li , che non erano tali 4 quali fi facevano, e che dal credito 
dato a medesimi fieno nate le ccmfufioni ;■ e che fi' fia dato 
ai nome di Giovanni al di Ini Padre ; nome die non fi tro- 
va tra li Re Armeni »ra quei tempi almeno, ne’ quali fu a! 

Mondo San Liberio.:'- :>• 

... • Dico 

( a ) E ernie dexwjo amnvtlarfi . 
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Dico in rcrzo luogo, che ficcome alcuni de’ citati Scritto- 
ri per il motivo fuddetto chiamano il Padre di S. Liberio 
col nome di Giovanni . ’ . 

Soggiungo ora non poterli comprendere , fe ciò fia prove- 
nuto dalia relazione dei finti paffaggieri , oppure dalla diffe- 
renza del parlare nella lunga continuazione de' tempi, che 

{ )roduce per ordinario notabili mutazioni , fpecialmenre nel- 
a gran differenza del parlare, che paffa tra l’Italiano, e l* 
Armeno, e dalle differenti pronuncie, come vediamo conti- 
nuamente con P efperienza ; e fenza cercar altri cali. Il San- 
to medefimo, di cui qui abbiamo parlato, conforme fi è di- 
moftraro, da alcuni Scrittori è chiamato Liberio ; da altri 
Qliverio , da [altri Liverio , da altri Liberto, e da avieri 
Umberto , 

Dico in quarto luogo, che il citato Ferrari nel dire, che 
Pinftanza, fatta dalli Armeni per ottenere il corpo di S. Li- 
berio fia fiata rimeffa con il loro confenfo , e degli Anconi- 
tani alla decifione di S. Gregorio Papa I., difeorda dal tem- 
po, in cui feguì la morte del Santo} onde in tal fentimen- 
to non deve leguirfi un sì degno Scrittore, ma bensì il Fer- 
retti , il quale afferifee, effere fiata tal differenza decifa da 
Papa Celefiino I. , perchè effo allora prefiedeva al governo 
della Cliiefa uni vertale v e nort Gregorio . 

Dico in quinto luogo : non aver feguitati li citati Berna- 
bei , e Ferrerti , dove attribuifeono ad A.ttila la rovina del- 
la Chiefa di S. Silvefiro, in cui- giaceva il Santo Corpo ; 
poiché in quel tempo Attila non fu in Italia , e quando vi 
venne non pafsò il fiume Mincio , che paffa per Mantova r * 
Ho feguitato bensì la verità di effere fiata rovinata da Gen- 
ferico Re de’ Vandali, il quale con formidabile efercito ven- 
ne in Italia per farli Padrone dell’ Imperio Romano , e fe non 
era P interpofizione , e le preghiere di S. Leone I. Papa , 
oltre il fiacco che foffrì Roma, avrebbe da lui fofferto anche 
di effer incendiata; e quantunque a tempo dell’ ifieffo Papa 
venne Attila, e con miracolo fu perfuafo a retrocedere, ciò 
fu qualche anno prima, e non pafsò più oltre, come fi è detto. 

Dico in fefto luogo non aver feguitato il citato Saracini 
circa il tempo , in cui dice effer capitato S. Liberio in An- 
cona l’anno 507., il che è falfo, e difeorda dalla verità da 
tne allegata } anzi il Saracini in ciò fi contradice poiché fe 
nella par. 2. ìib. 2. off-. 73. così ha detto ; e poi nella parte 
4 * capr $zp. dicendo, che dell’anno 508. fu da Trafone ri- 

tro~ 

* * J 
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trovato il fuo Corpo con 1 ’ autorità del!’ Ughelli : chi non 
vede manifeftamente il gran sbaglio ? Onde circa li tempi 
della di lui venuta, morte, e ritrovamento del Santo Cor- 
po, mi fono appigliato al lentimento del Ferretti , che a 
maraviglia concorda con la verità . 

§. 15. Pattiamo ora a quanto per ultimo mi fon prefitto 
dire in difefa contro quello congettura il P. Papebrocchio in- 
torno a quetto Santo ì 

Il P. Daniele Papebrocchio ( a ) nell’ ABa SanBorum al 
tomo 6. del mele di Maggio Torto il giorno 27. nell’ aver 
ottervata tanta cónfufione, ò compatibile in quello dice ; ed 
io non fiatò ad allungarmi nel riferirlo: potendo ciafcuno da 
le {letto leggerlo nel commentario critico , che ivi fa ; in cut 
atterifce, che ficcome dal Ferrari fi dice la controverfia in- 
torno al Sagro Corpo decifa da S. Gregorio I. ; e che da al- 
tri il nome di Giovanni fi dà al Re Armeno Padre de! San- 
to r e ficcome ancora dicono tutti li Scrittori , che lo fletto 
Santo pigliò in Ancona l’abito de’ Relieiofi Crociferi , del 
qual Ordine il P. Papebrocchio vuole , cne fotte il principio 
nell’anno 1216. , e che fotte confermato dell’anno 1247. 

Da tutto ciò forma quefia congettura : che S. Liberio mo- 
ritte al tempo di Papa Gregorio X. , il quale fedò dall’ anno 
1270., all’anno 1276., mentre era Re d’Armenia Haytho, 
che dice altrimenti detto Joannes. 

Il detto Padre non può fare a meno di così congettura- 
re ; (A ) mentre avendo negato nel giorno 4. di Maggio , 
«he S. Ciriaco fia fiato propagatore dell’ Ordine fuddetto , 
offerendo, che il medefimo non fu antico nella Chiefa ; ora 
non potendo negare , che S. Liberio abbia vefiito quell’ abi- 
to; le accordafle etter lui fiato in quel tempo , in cui la 
Chiefa Anconitana, e li Scrittori tinti concordemente lo cre- 
dono; verrebbe a contradirfi circa quanto ha detto , come 
fopra intorno a S. Ciriaco ; il quale ettendo fiato martiriz- 
zato dell’anno $6$. , e S. Liberio venuto in Ancona, e ve- 
fiito un tal abito circa l’anno 420., e così anni 57. incirca 
dopo il Martirio di S. Ciriaco ; fi renderebbe troppo mani- 
fella la contradizione, fe lui vi ade ritte ; onde a tal fine ha 
dovuto negare ancora la miracolofa liberazione dell’ attedio 
de’ Tedefchi, e Veneziani alla ricorrenza della fua fefta nell’ 
anno cjrca 1162. poichb quello farebbe accaduto avanti il 

ton- 
fa) Contro quello congettura circa queflo Santo il Padre Pa- 
pebroccbio . ( b ) Difefa . 


Digitized by Google 


15 6 Ragionamento III.' 

tempo, che lui pretende adegnare all’ origine dall’Ordine 
fuddetto : Alla difefa dunque contro tal l'uà congettura bre- 
vemente m’ accingo . 

Dico pertanto, che per sbaglio dal Ferrari fi attribuifce a 
S. Gregorio Papa I. la decifione della nominata controver- 
fia, poiché in verità non fu a lui , ma a Papa Celeftino I. 
rimefla; e poi poteva riflettere detto Padre al grande arbi- 
trio, che pigliava da Gregorio I., che fu creato l’anno 492. 
a Gregorio X. creato l’anno 1271., come attefla il Doviat. 

L’errore per altro del Ferrari venendo dalli altri Scritto- 
ri corretto, con dire, che fu rimefla la caufa a Celeftino I. , 
quello folo balla per togliere il nome di Gregorio , fu cui 
fi fonda . 

Veniamo ora all’altro attacco del nome d’Haytho dei Re 
Armeno contemporaneo di Gregorio X., al qual nome dà il 
mcdefimo la fomiglianza di Joannes. 

Prima fi nega una tale pretefa fomiglianza ; e poi fi di- 
ce , che quello non fa alcuna forza contro il noftro aflunto , 
lpecialmente in tanta lontananza di tempo pattato tra la 
morte di S. Liberio fcguita a tempo di Celeftino I. , che fe- 
de dalli 3. Novembre 425. fino a 6 . Aprile 452., e l’,.anno 
1271. , irti cui fu creato Gregorio X. contemporaneo di det- 
to Haytho . E’ tale fopra tutto ciò l’evidenza, che non ac- 
cade dir altro. 


Palliamo dunque all’Ordine Religiofo de’ Padri Crociferi. 

Io che mi trovo Rettore della Parrocchiale Chiefa di S. 
Min-co d’Ancona, in cui appunto fu l’Ordine fuddetto, po- 
trei fufficientemente far conofcere l’antichità del medefimo 
in’ detta Parrocchiale dalle Scritture, e memorie , che fono 
nell’Archivio della medefima, e dire, che fi conferva in etto 
la memoria d’ avervi veftito l’abito detto Santo. 

Si Conferva ancora particolar memoria di eflerfi .in quello 
Mofiaftèro ricoverato Papa Alettandro HI. in abito di pelle- 
grino per alcuni giorni l’anno 1160., mentr’ era perfeguita- 
to da 'Federico I. Imperadore ; di dove fi portò fconoìciuto 
a Venezia ; e dopo aggiuftate le differenze con 1 ’ Imperato- 
re, e tornato in Roma, concede molti Indulti non folo-.a!!’ 
ottetto Mònaftero, ma a tutta ia Congregazione de’ Crocife- 
ri, della quale era amantilfimo . . 

Vi é in elio anche memoria d’indulgenze concede al me- 
defimo da Gregorio IV. l’anno S28. 

Vi e inoltre documento autentico della confagrazione dcl- 
- la 
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la fletta Chiefa fatta tanto tempo prima , che fotte creato 
Gregorio X., anzi tanto prima del tempo, in cui pretende 
aver avuto principio 1 ’ Ordine medefimo . 

Ma quando non fi volefle far conto di tali memorie ed al- 
tre, che rifultano dal medefimo Archivio, fi faccia rifleflìo- 
ne’ alle feguenti autorità, e Bolle de’ Sommi Pontefici. 

Che fia antichiffimo 1 ’ Ordine de’ Crociferi , e che abbia 
avuto per fuo Inftitutore S. Cleto, che fu il fecondo Papa 
dopo S. Pietro, fono le feguenti autorità. 

Nel libro intitolato: Heroum compilata preconi a , qui Re li- 
gi unum Ordine* fundarunt , auxerunt , vcformarunt , & illtt- 
jlrarunt : di Antioco Onofri alla pag. 67. fi legge : SunBus 
Cletu* Pentifex Tertius pojì S. Petrum Ordini s Cruciferorum 
fu[> Hofpit alitate prima* fundator beatum finem forti tu* cjl dio 
26. ■ Aprili* an. 92. Ed alla pag. 252. S. C Ictus Pont. Prima * , 
qui Patte JEmiliano fccundus pofi Apofivlorum Prirtcipem omni- 
bus tam mctuendus , quam miti * Dei Ycclefiam p ubera avi t ; 
Cruciferorum Ordini* fub hofpitahtate prima* Fundator , anno* 
ultra duodscim curri prafuiffet Romre Martyrio coronata * , pro- 
pugnatoY non regnavit ; Regnavi t Expu.gnator . Angelorum unus 
falutifero Crucis figno ornata * San&o apparuìt Cleto &c. Ro- 
di g. de Acugna in x. par. decreti dijì. 54. Lez-raa torà. 2. An- 
nui. Carmelit. ad an. 81., & ad an. gz 6. Aioyfius Contari- 
nas in ejus Viridario , P. Aloyfiu.s Biurier Cadejlinus part. 1. 
Summarii vit. Fundator , Morig. Orig. delle Religioni cap. 31. 
Benedetto Leoni Ve f covo di' Arcadia , Polidoro Virgilio Origine 
delle cofe : Cronica Martiniana : Sylvefìer Marul. O ce art. Re li- 
gi on. Anni bai Canal, vit. SS. Fundat. S abell. lib. 2. , e 6. 
Forma ProfeJJionis Cruciferorum’. profittar, promitto , & voveo 
Deo ,■ Beata Maria femper Virgini , < 2 >* Patri nojìro Beato Cle- 
to : Francifcu* Gratianus in Compcnd. Ration. Can. circa orig. 
Relig. F. Marc. Ang. Balduc ■ in fiia bijì. M. Alpb. Ciacon. 
in vita S. Cleti toni. 1. anno Domini 79. fol. 37. in addi:. Attg. 
O/dini Soc. Jcfu , Lud. de Pont. tr. 2. cap. 14. 

Bolle di Aleflandro HI. , e VI., e di Clemente IV. indi- 
cate dal P. Filippo Bonanni nel libro intitolato : Ordinum 
Religioforum in Fccle fia . 

Bolla d’ Urbano III. emanata l’anno 1187., che comincia 
Cum AnteceQ'or tu us , di Alcffandro III. emanata l’anno 1 169. 
di Pio V. emanata l’anno 1568., che comincia ; Nibil in Ec- 
clefta Dei: di Gregorio XIV. emanata l’anno 1^91., che co- 
mincia Romcnu* Pontifex : Quali Bolle in compendio fi leg- 


\ 
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f ono in Flavio Cherubino Romano, e vi fono citate altre 
olle, ed autorità, oltre le quali fi pub leggere Fafciculum 
tcmporu m : V'ita di Cleto III. Papa nella Biblioteca Vaticana : 
e Cri filano Adricomio Delfo nella Vita , e Martirio di S. Ci- 
riaco . 

§. 14. Concludiamo dunque, che S. Liberio figlio d’ un 
Re dell’Armenia ( a ) Maggiore venne fconofciuto lenza Ca- 
puta del Padre in Ancona, dove ricevuto P abito de PP. Cro- 
ciferi l’anno incirca 420., fi ritirò a far vita Eremitica nel- 
la Chiefa di S. Silvcftro fuori delle porte di detta Città, do- 
ve viffe fantilfimamente, e dopo pochi anni pafsò al Cielo; 
cd in tal occafione riconofciuto , fu pretefo dal Padre il fuo 
Corpo, e Copra di ciò Papa Celerino primo decife a favore 
d’ Ancona . 

Fu rovinata tal Chiefa da Genferico Re de’ Vandali cir- 
ca l’anno 455., e poi dell’anno 510. incirca ritrovato il fuo 
Corpo fu trasferito nella Chiefa di S. Lorenzo , poi Catte- 
drale, e ora fotto il titolo di S. Ciriaco; ed in tutti i tem- 
pi avendo con la fua intercellìone efperimentate la detta Cit- 
tà grazie Angolari l’elelTe per fuo Protettore; onde non ri- 
mane altro per continuare a ricever gli effetti della fua be- 
neficenza , che renderfene fempre più degni , e mantenere 
fempre viva la divozione verfo il medefimo. 

Se ne celebra in Ancona, e fua Diocefi ogn’ anno la Fe- 
da, e l’Officio fotto il Rito di doppio di 2. ClafTe con l’ot- 
tava li 27. di Maggio. 

§. 15. Dopo aver terminato il prefentc Ragionamento ;( b ) 
mi è fovvenuto ritrovarli nell’Archivio della nominata Chie- 
fa Parrocchiale di San Marco d’Ancona già Moniflero de’ 
Religiofi Crociferi un iflromento di donazione fatta alla me- 
defima , e per effa alli Padri F. Albrico, F. Rainuzio , F. 
Ugone, F. Boninfegna, e F. Roberto nel giorno 1 1. del Me- 
le di Marzo dell’anno 1177. da Pietro de Boni, Stefano, e 
Domenico di Gamberto di quantità di terreno, o fieno ripe 
polle dietro la Chiefa , e Moniflcro fino alla lirada del ma- 
re ad effetto, che li fervifTe di Cimiterio, come infatti fer- 
vi anticamente . 

Piace qui aggiungere quella notizia per maggiormente far 
riconofcere quanto fia lontano dal vero ciò, che dice il P. 

Da- 

( a ) Conclufìont di quanto fi è detto . 

(b) Altro documento , che prova P antichità delP Ordine de ’ 
Crociferi in Ancona. 
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I>aniele Papebrocchio, di non aver avuto l’ordine de’ Croci- 
feri il fuo principio fe non l’anno 1216 , e che folo confer- 
mato forte nell’anno 1247. 

Circa la ricognizione fatta da Monfìgnor Vefcovo Man- 
cinforte del Corpo di quefto Santo , fi legge 1 ’ aggiunta al 
Ragionamento di San Ciriaco intorno alla Chiefa Cattedra- 
le d’Ancona. 

Intorno poi al nobilirtìmo Sarcofago, in cui ripofail Cor- 
po di quefto Santo, fi leggano l’eruditiftìme riflertìoni, che 
emanarono unite alla relazione del ricognofcimento luddetto 
nell’anno 1756. le quali per verità mentano di crter lette . 

RAGIONAMENTO QUARTO. 

Notizie intomo alla Gloriofa Vergine, e Martire 
SANTA PALAZIA 

Protettrice della Città tT Ancona . 

§. r. Ltre li Santi Marcellino, e Liberio riconofce ia 

■ I Città d’ Ancona dopo S. Ciriaco egualmente 
per fua Protettrice , e Padrona Santa Palazia 
Vergine e Martire. 

Nacque erta da nobiliflimo fangue nella Città di Tiro in 
Italia vicino al lago di Bolfena: {a) Suo Padre era Genti- 
le, e venne con la fua famiglia , ed averi ad abitare in An- 
cona, dove a rifleflò della fua diftintiflìma condizione , non 
meno che de’ beni di fortuna , de’ quali era abbondantirti- 
mo, efigeva una fommaftima, ed eliercitava autorità più 
che di perfona privata» 

Siccome egli , -quantunque privo del lume della vera fede, 
era dotato di fentimenti , e virtù morali corrilpondenti al 
proprio carattere ; ( A ) cosi unitamente con la fua Conforte 
Madre di Palazia non tralafcio diligenza per riportarne un’ 
ottima educazione; c fi adoprò, che venifle abilitata in quel- 
le 

( a ) Nacque in Tiro di rtobil fangue : Il fuo Padre ‘venne 
con offa ad abitare in Ancona. 

(b) £ quantunque Gentile età di viriti morali dotatole die- 
de un' ottima educazione alla figlia. 
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le virtù , ed efercizj ai di lei fedo convenienti per dar rs- 
lalto maggiore alia fua nobil indole. 

A tal fine fece ricerca la più elatta nella fletta Città per 
rinvenire una delle più bene accomuniate Vergini Cittadine 
della medelima, che allora vi fodero, per prenderla in fua 
cafa: (<*) E la fornirla bontà di' Dio fece in maniera che 
gliene forte proporta una per nome Laurenzia , povera ben- 
sì, ma ricolma di tutte le più rare prerogative , che mag- 
giori non potevano fperarfi ; e non fapendo che forte dipro- 
tertrone Crirtiana , I’ accettò al fno fervizio , e confegnolle tal 
figlia, acciò Tempre più. fi migliorarti: con la di lei aifirtenza . 

Appena partati gli anni della fanciullezza, anelando il Pa- 
dre a! più portìbile riguardo ortervò , che le rare qualità di 
Palazia erano accompagnate da una bellezza incomparabile ; 
(£) non volle che averte la libertà di praticare per tutto il 
fuo palazzo ; ma rifervolle una fola parte del medefimo , ove 
era una torre, per quivi ricevere riatta la direzione daLau. 
renzia, e toglierle ogni ■occalione di trattare aitre, le quali 
fodero di qualità differenti . 

Rirtrena in tal forma alla fola pratica d’urta sì gran di- 
rettrice.- li fuoi penfieri, e le fue inclinazioni tutte a quel- 
la comunicava , e con molta foavità ritrovando animelle . le 
fue confidenze, fi unì alla medefima con genio il più linee- 
rò, che con particolare attrattiva veniva corrifpofto da Lau- 
renzia ; (c) la quale ficcome era ripiena d’amore verio 
Dio ; così giudicò fuo dovere di unirla al medefimo con ufar 
tutti i mezzi per portarla alla cognizione della fede , e far- 
gliela abbracciare . 

Acciò tale determinazione poterte avere il fuo pieno ef- 
fetto, rivoltò in primo luogo le fue più fervorofe premure 
all’ amorofo fuo Dio; e poìeia usò tutte le maniere più pro- 
prie i tanto che facilmente riufcille a farla certa , che fuori 

: , della 

( a ) E per meglio educarla fece ricerca di’ una delle pii* bene 
accojìumate Vergini d'Ancona , e propoflali una per > nome Lau- 
renzia , P accetto non fapendo ejjer Qrifiiana , e P accompagno 
con detta fua figlia . 

( b ) Di cui riconofcendo oltre le altre prerogative un ’ incom- 
parabil bellezza , non volle , che praticale in ogni parte della 
fua cafa ; ma la refirinfe in una con detta Laurenzia , ove era 
una torre. i • . . « 

( a ) Laurenzia riconofcendo la di lei buon' indole , pensò ri- 
durla alla cognizione della vera Fede. 
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della Crirtiana Religione ogn’ altra era falfa , e che fuori dì 
quella neflun poteva lalvaru j ed a maggiormente in ciò con- 
fermarla , le fece noto , che a fua gran forte rrovavafi an- 
eli’ erta della medefima inalterabilmente feguace. 

A tali perfuafive concorrendo la grazia di quel Dio , che 
già 1* aveva deftinara 1* oggetto del iuo amore , fi arrefe tal- 
mente Palazia, che domandò iftfntemeute di edere appieno 
irtruita, e fucceffivamente di eflerne aferitta , mediante il 
Santo Battefimo ; ed in ciò nulla perdendo di tempo Lau- 
renzia, dopo averle dichiarati con molta chiarezza li Sagro- 
fanti Mirteti , trovò maniera di farla fegretamente bat- 
tezzare . ( a ) 

§. 2 . Nelle di lei belle difpofizioni naturali , come in ter- 
reno fertile allignò torto , e gittò profonde le fue radici la 
grazia, che ricevè nel Battefimo (£) : E ciò per tal modo 
che ben torto diè chiare mortre di quei portenti, che pofeia 
in lei fi feoprirono : porgendo a fuo tempo il frutto corrif- 
pondente alla coltura divina. Sin da qu:l principio fi fè por- 
gere in lei inclinazione a cofe grandi ; mentre li fuoi trat- 
tenimenti, e i fuoi penfieri non erano fe non d’orazione, e 
mortificazione. Diietravafi della folitudine in cui viveva , e 
del filenzio, e difprezava le cofe temporali , afpirando come 
di fuo iftinto , all* eterne . E ciò che non può non recar ma- 
raviglia fi è , che appena rigenerata con il Santo Battefimo 
già defiderava forti-ire la morte per Crirto. 

In quel tempo l’Imperatore Diocleziano mode la decima 
perfecuzione contro la Chiefa , la quale fu tanto crudele , 
che chi legge i travagli, le afflizioni , e tormenti , che in 
tal perfecuzione patirono li Criftiani , (c) non può fare a 
meno di non fi muovere a compaflìone i Ne fentiva le rela- 
zioni da Laurenzia, ed in vece d’ inorridirci al racconto del* 

‘ L le 

(a) E tanto bene fi regolò con P ajuto divino , che riefcille % 
e trovò modo di farla battezzare . 

( b ) Ricevuto il Battefimo , fece in lei prodigiofo effetto la 
grazia , e tanto unijfi a Dio , che già bramava dar per lui la 
fua vita . . 

( c ) Cominciò in quel tempo la crudelijfima perfecuzione con- 
tro li Crifltani mojfa da Diocleziano , ed effa ne fentiva le re- 
lazioni da Laurenzi d , che invece cP inorridirla , P infiammava- 
no a maggior de fiderio di patire per Gesù Crijìo , e fi farebbe 
anche manifejìata , fe la prudenza di Laurenzia non P avefie 
trattenuta . ' . . . 
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le più crudeli barbarie, che venivano praticate ; anzi le lì 
infiammava il cuore per il gran defiderio di patire per la con- 
fetiìone della Fede ; e parendole aliai minori i loro tormen- 
ti del premio, che godevano in Cielo, afpirava anch’ erta a 
morire così per giungere a confeguirlo . Acccfa da quella 
brama ardentiflìma penfava far noto al Padre , e a tutti il 
fuo eflere di Crilliana ; confiderando , che prontamente fareb- 
bero a lei dati e li desiderati tormenti * e la morte per amor 
di Gesù Cri Ho ; ed averebbe anche ciò effettuato, le lapru- 
denriflìma Laurenzia non P avelie trattenuta con dirle , non 
cffere allora il tempo di andare incontro al cimento del la pro- 

{ >ria virtù; ma bensì procurare di maggiormente atiòdarla nel- 
a folitudine , in cui era trattenuta dal Padre fenza manife- 
ftarfi da fe medcfima. Così cominciò Palazia a dar fegni di 
quella prontezza, con cui a fuo tempo ebbe a patir tanti tira- 
zj per mantenerti collante nella fantiflìma Fede . 

Cominciò pure il Signore a comunicarle fin d’ allora parte 
di quello fpirito , e. di quella orazione, che pofeia praticò . 
Tali furono li fuoi primi efercizj appena ricevuto il Batteti- 
mo , e tali i detiderj , che convien dire fodero aliai (inceri , 
ed acceti ; mentre in appreffo mediante P ajuto divino , li 
vide compiuti . («) Non capiva ella in fe flella pel gran 
piacere, chele cagionava il contiderare, che già'era ferva di Ge- 
sù Critio. Negli efercizj del!' umiltà mofìravati attenta ; poi- 
ehò torto che ti vide in tale fiato , contiderandoti giunta 
al porto , cominciò , come da porto alto , e ticuro a ri- 
mirare i pericoli, ne’ quali era vi/ìuta prima del Santo Bat- 
tetimo . 

§. j. Con sì felici principi crefceva ogni giorno più nelle 
virtù del fuo rtato, e fempre più infcrvoravafì nell’ amore 
del Signore , da cui ti conofceva sì amorfamente liberata 
dalle vanità, e tenebre, nelle quali farebbe vilfuta. Aveale 
già conceduto il Signore dono di lagrime , appianandole con 
erte il cammino della via purgativa, cheperquei, i quali co- 
minciano, è il primo, e più neceffario ; poicnò prima di pia- 
gnere le colpe patiate, e farne di erte la penitenza, indarno 
li affatica chi penfa innoltrarfi nell’orazione ; Quindi deter- 
minò più, che mai davvero di metterti fotto de’ piedi il 
Mondo ; e di fare df lui quel niun cafo , che merita ; nò 
riefee punto di maraviglia, che ne deprezzatile la batiezza , 


( a ) Perfe^Jonofll trattano in tutte le virtù . 
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e la viltà , fe già cominciava a lcoprire la grandezza di 
Dio . ( m ) 

In tutto il tempo poi, in cui vide così riftretta inlìemé 
eoa Laurenzia , impiegofTì in orazione la più alta e perfe- 
verando in trattenerli con sì dolce compagnia, qual era quel-» 
la del fuo Dio , provava un gran fentimento della divina 
prefenza, come già avveniva all’ Apposolo ad Gal. 2. ». 20. 
Vivo ego, jam non ego , vivit vero in me Cbrifius . 

§. 4. Quanto finora abbiamo detto , e quanto faremo per 
dire fino al racconto del gloriofilfmio fuo Martirio, in par- 
te fi raccoglie da quello, che in brevifiìme parole annorap. 
prefentato di lei li Scrittori, che fucceflìvamente fi citeran- 
no } ed in parte ancor s’ arguifee ; eflendo meramente im- 
ponibile, fpecialmente fotto una direzione sì fanta, quale fu 
quella di Laurenzia, che tutto ciò non feguifie in perfona , 
che ebbe tanto amore verfo Dio, e che foffrì per lui con tan- 
ta cofianza li piti crudeli tormenti , apprezzando quelli più 
di quant’ altro poteva il Mondo contribuire alla diftintìfiima 
fua condizione, ed alle Angolari doti, delle quali fu dalla 
natnra generofameate arricchita ; ohde lenza alcun dubbio 
potiamo di lei afferire, che adempì a tutto fuo potere, me- 
diante 1 ’ affluenza di Dio, perfettamente i precetti della di- 
vina legge; ed usò tutte le immaginabili diligenze nel più 
efatto adempimento di tutti li configli Evangelici ; de’ qua- 
li, ficcome uno de’ principali ò 1’ ubbidienza, quella fu in 
ella ammirabile, mentre ville , verfo chiunque l’era fiato af- 
fegnato da Dio per fuo legittimo Superiore : E di qhi nac- 
que il fuo prodigiofo avanzamento nella perfezione Crifiia- 
na ; mentre efeguì di puntino quanto le veniva preferito 
dalla Santità di Laurenzia, che cenfiderova datale dalla Di- 
vina bontà per Superiora nella direzione del fuo fplrito. ( b) 
Quanto poi alla cafiità ; efia irf modo particolare rifplen- 
dette in quella felice Vergine ; ed appunto fembrava , che 
la purità degli fpiriti Angelici goduta per condizione della 
laro natura, fofie acquifiata da lei, parte in grazia di que- 
lla «virtù, e parte in grazia di privilegio parzialmente da 
Dio difpenfatole . * { 

Il niun conto inoltre, ch’ella fece di furti quei beni di 
fortuna, de’ quali era abbondantifiima la fua cafa, eleggen- 
do in vece di quelli tanti Martiri , ed il terminar la fua vi- 

L 2 ta 

(a) Arrivò ad unir fi con Dio nel più alto grado eP orazione. 

( b ) Suo ammirabile progrejjg in tutte le virtù . 
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ta in un pcnofiflìmo efiglio per mantenerfì fedele al divino 
amore ^ rimoftrano evidentemente lo l'pifito , che ebbe di 
flrettiflìma Evangelica povertà. 

All’ abborrimento , che aveva verfo le cofe tutte di Mon- 
do , teneva unito il rigore contro fe fiefla con farla da ne- 
mica di fe medefima, intimando guerra crudele contro le di 
lei membra per confervare gelofamente 1’ amicizia con Dio . 

Siccome poi d’ordinario nell’anima, in cui Iddio difegna 
di ergere fublime l’edifizio della perfezione , convicn fi sca- 
vino profondiflìmi i fondamenti dell’ umiltà, così quanto fa- 
rà più profondo in un foggetto a riguardo di quella virtù tl 
conofcimento delle proprie jniferie , tanto farà per appunto 
abbondante in elfo il teforo di virtù , ede’foprannaturaii do- 
ni i onde quantunque la fcarfpzza delle notizie non mi per- 
metta riferire i portenti dell’umiltà, che aleutamente lì fa- 
ranno veduti nella nortra Santa , credo però di poter alferire 
per cofa certa, che a mifura della Santità , che nella fua 
prodigiofa vita fi l'corge, rifplendette in lei il balTìlTìmo con- 
cetto di fe medefima tanto nel fuo interno , che nell’ eflcr? 
no, che vale a dire, tanto pel fegreto ritiro del di lei cuo- 
re, che nell’elìerne dipioftrazioni , per cui li diede a cono- 
feere la virtù , che internamente rilìedeva nella fua anima . 

Dalla virtù dell’umiltà fenz’ alcun dubbio nafeeva in lei 
quella della gratitudine,- mentre riflettendo, che Dio con una 
maniera sì ftraordinaria l’aveva portata alla fua Santilfìma 
Fede, lìruggevafi in amaiiflìmo pianto, e ringraziamenti per 
le obbligazioni sì grandi, che contratte aveva col Signore, 

• Per nconofcer poi la fortezza , e grandezza d’ animo in 
lei sì nobile, generofo, invincibile, e faggiamente arrifehia- 
ro nell’ imprendere cofe grandi ed ardue: fi faccia rifleflo al- 
la qualità del Martirio, eh’ effe foftenne , e fenza addurne 
altra ragione per provare che in grado eroico pofledefle que- 
lle, ed ogn’ altra virtù , potrà rimanerne cialchedpno per- 
lùafo » 

Un tal rifleflo gioverà ancora a rimoftrare 1’ ammirabile 
pazienza che ne’ luoi travagli efereitò, ed il godimento, che 
provava in patire per amore di Dio. 

Che diremo della prudenza , che nella vita fpirituale fc 
appunto lo fteflb, che fono gli occhi nel corpo umano, e 
che tra ie virtù tiene .il primo pollo, come maellra, e gui- 
da di tutte ? Conviene certamente dirli , che il Signore , il 
quale di tapte virtù aveva fornita la diletta fua ferva Pala- 
. . . 
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zia i la volle ancora affai ben proveduta di quella < affinch ?! 
non fi rimaneffe al bujo , e come privo d’occhi tutto il bel 
eompollo dell’ altre fue così prodigiol'e virtù . 

Tale prudenza in lei, deve dirfi per cofa certa , andava- 
Tempre unita con una grande fincerità, per la quale così fer- 
mo era il Tuo impegno a favore della verità , che anziché 
permettere una leggiera bugia , tutteché in ordine ad ottimo 
fine, avrebbe rinunziato alla felice riufcita di qualunque più 
grave, e importante affare. A differenza della prudenza mon- 
dana che per ordinario dalla fincerità, e verità va difgiunta. 

§. $. Per effere la Fede il primo paffo , o per meglio di-* 
re il gradino primiero, per cui fi afcende alla vita eterna , 
volle il Signore, che la fua ferva Palazia , pollo che fcelta 
l’aveva a Santità così eminente 4 foffe fegnalatiffinaa nella 
pratica di quella virtù, fu cui tutto poggia il fondamento 
del grand’ edifizio . Per quanto le cofe che da quella virtù ci 
s’ inlegnano, fieno in fe fleffe così ofcure , e ricoperte con 
tanti veli } Ciò nondimeno avevaia il Signore dotata d’ una 
fermezza così grande nel crederle, che più non avrebbe fat- 
to, quando gli oggetti le fi foffero rapprefentari agli llcffi fert- 
timenti corporei, (a) Prova di ciò incontrallabile fia laco- 
flanza, e fortezza, con cui in contellazione della medefrma 
patì tanti firazj , e martiri . , 

Quanto poi alla fermezza della fua fperanzà in Dio con- 
cepiva quel virile coraggio, che fe conofcere a tante , e sì 
evidenti prove nella lleffa occafione . In quella fperanza ave- 
va ripolle le maggiori Tue contentezze, mercecché niuna del- 
le terrene fu mai capace di recarle il menomo alleggiamento . 

Ma che avrà a dirfi dell’ ardentillìmo amore , che ebbe 
verfo Dio! Solo diremo, che fu nel più alto grado perfetto . 
In fatti ficcome non é, che fi dia veruna pofa il fuoco : e 
col continuo non mai interrotto Tuo movimento va fempre 
rinforzando, e afcendendo nell’ intenfione del fuo calore : In 
tal guifa appunto il cuor di Palazia infocato di amore del fuo 
Dio non era che mai fi fiancale di fpedire da fe le fue fiam- 
me verfo la sì cara fua sfera: Quivi aveva fiffati i fuoi pen- 
lìeri ; quivi ripollo il centro de fuoi defiderj j quella fi era 
la fua converfazione ; quello il fuo ripofo: quello 1’ alimen- 
to di che viveva : Cominciò quello fuoco ad appigliarli alla 
di lei anima fino da che ricevette il Santo Battefimo , e 
crebbe in una coll’età quella bella fiamma in ogni tempo , 

L 5 fia- 
ta) Arrivi) in guido eroico a pojjrder/e tutte . . 
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finché giunfe vittima di quell’ amore fagrificata nel gloriofio 
Martirio, come fi dirà in appreffo. E come che Tamore del 
Proflìmo fc un efferro dell’amore di Dio, ne rifinita, che l’a- 
nima amante di Dio, lo fia per confieguenza ancora del Profi- 
fimo, procurandoli quel vero bene, che da Dio gli fi defi- 
dera , e vale a dire la beatitudine eterna. La carità di Pa- 
Jazia verfio i tuoi Proffimi , direi per efiprimertpi , che fotte 
lavorata fui modello medefimo dell’eccefiivo amore , che ave- 
va verfio di Dio . 

§. 6. In quella guifia elTendo aficefia Palazia al più alto gra- 
do delle virtù nel tempo, in cui dal Padre veniva nel rife- 
rito modo cuftodita in compagnia di Laurenzia -,<■ piacque a 
Dio , che fi rendette manifefta la di lei Santità j c che ve- 
nifie coronata con uno flrepitofiq Martirio ; II che accadde 
nella maniera leguente . 

Le ferve della cala paterna dopo lungo tempo alla per fi- 
ne s’aviddero, che il vivere di Palazia, e di Laurenzia era 
dal loro affai differente s onde pollefi maggiormente in cu- 
riofità s’ accinfero ad offervarle ; e riconobbero con eviden- 
za, che veneravano Crifto . (<*) Riflettendo poi fiopra di ciò 

feria- 

( a ) Fu feoperta Criftiana , e per tale accufyta apprefl'o il 
Padre , il quale tentò ogni Jìrada per dijlorla dalla Santa Fe- 
de, e non riefeitugli , la battè con le fue mani , finche ebbe for- 
za ; poi fattala fpogtiare da fuoi fervidoù , fece che ancor ejfi 
vi fi ft ancafiero nel percuoterla i poi con l' intelligenza del Pre- 
fide , la fece metter prigione , dove tenuta più giorni fenza al- 
cun cibo ; fu da Dio refocil/ata fol minifiero eP un Angelo , ed 
animata : Condotta avanti il Prefide , fu da lui cavamente e- 
fortata a difiorfi dalla Criftiana Fede , e non giovando la fece 
gettare nel fuoco , il quale fuggendo da e fia verfo li Gentili , 
ne ucci f e alcuni , fenza arrecare ad effa nocumento . Da ciò ca- 
gionata gran commozione ; il Padre fiimandofi vituperato , ri- 
nunciò P effer di Padre , e confegnolla al Prefetto per nome Dio- 
ne , acciò la faceffe morire . Il | Prefetto la fece gettare con un 
Jafio al collo nelP alto mare j ma mitacolofamente fu da Dio li- 
berata , e camminando fopra P acque , ritornò a terra . Il Prefet- 
to la fece carcerare di nuovo , e poi in una barchetta a certo 
naufragio la collocò afiieme con Laurenzia : Dalla tempefia fu- 
rono portati a Città l'ecchia , dove da Promoto Proconsole arre- 
fiate ; furono mandate in Roma a Diocleziano , il quale le man- 
cò fu e figlio nella Città di Fermo , dove confumate dalle mi fe- 
rie morirono ambedue nel giorno medefimo p.df Ottobre delP.Mtuo^o^. 
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fedamente, fiabilirono renderne il Padre informato, e tal de- 
terminazione efegnirono , accufandole che niun conto faceva- 
no del li Dei . 

A tale avvifo refiò il Padre fbrprefo , e chiamata a fe la 
figlia; volle da lei fentire, fe veramente ciò fofle vero ; ed 
accertatofcno fi sdegnò grandemente contro della medefima 
e molto più contro di Laurenzia , da cui fi credette per tal 
caufa tradito ; onde contro di effa rifolverte di vendicarfi . 

A mutar poi il propofito della figlia voltò tutti li fuoi pen- 
fieri, e praticò tutte le più poffibili diligenze , le parlava 
amorevolmente, ed efortavala, che non s’ appigliale al par- 
tito di adorare un Dio folo per non irritare contro di fe gli 
altri Dei; e rifpondendole Palazia, che adorava il Padre , 
il Figliuolo, e lo Spirito Santo, -li quali, quantunque fieno 
tre Perfone diftinte , non fono però che un Dio folo in ef- 
fe nza ; Replicolle, che almeno fi contentane di adorare oltre 
dette tre perfone anche Giove, Apollo, e gli altri Dei dagl* 
Imperatori loro adorati ; fe non folle altro per isfuggire de 1 
medefimi il rigore che efercitavano contro quelli , Ti quali 
s’ allenevano come lei dall’ adorarli : E ripigliando la ftef- 
fa, qualmente il Dio, che adorava , non ammetteva coni- 
pagnia d’ altri Dei ; e che nelfun timore umano farebbe ba- 
llante a farle mutare il propofito del fno cuore ; avvertili» 
il Padre , thè profegucndo ella ad eflere in tal fentimento 
troppo oftinata, fenza afpettare dall’Imperatore il provvedi- 
mento , vi avrebbe lui provveduto ; e fenfa riguardar punto 
nò 1’ eflere di figlia, nò il fuo eflere di padre , le averebbe 
farti patire gravi tormenti, e la morte ancora, fe quelli non 
fodero ballati . Di poi partiffi fommamenre alterato , e la- 
fciolla fola ; ma la valorofa Donzella non fi turbò in veran 
conto, nò diede legno d’ alcun timore. 

Dopo qualche fpazio, le riparlò nel modo medefimo il Pa- 
dre, e trovatala non folo immutabile nello fteflo proapfito ; 
ma avendo di più con difprezzo delle Paterne Deità mfcorfo 
alla fua prefenza : paffaro il Padre al furore, cominciò a per- 
cuoterla da fe fteflo con le fue mani : quando fi trovò fianco 
di tal maniera, che più non poteva , comandò a certi fuoi 
fervitori , che la fpogliaflero , e con la maggior fierezza la 
flagellaflero . 

Li fervitori ubbidirono, e la batterono fin che per la'lUn- 
chezza non potevano più alzare le braccia. In sì fa^rk ma- 
niera trattata, cbn P intelligenza del Prefide la fece tìietre- 
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re prigione ; dove per più giorni tenuta fenza alcun cibo, e 
bevanda fu da Dio rcfocillata col minidero d’ un Angelo , 
ed avvalorata a fortemente combattere . 

Venne fucceflìvamente condotta fuori del carcere al palaz- 
zo del Prefide , dove con maniere (limate le più efficaci fu 
efortata a didorfi dall’ edere di Crifiiana con facrificare agl’ 
Idoli ; e ritrovata Tempre più collante nella Cattolica Fede 
fu gettata dentro del fuoco ; ma fuggendo da effa la fiamma 
verlo li Gentili , che fi trovarono prefenti , molti ne uccife 
fenza aver arrecato all 1 invitta Vergine danno alcuno. 

Un tal fatto accaduto cagionò una gran commozione nel 
popolo ; ma oltre modo accrebbe la fierezza nel Padre , il 
quale fi credeva da quella figlia vituperato ; onde rinoncia- 
to del tutto al fuo edere di Padre, confegnolla al Prefetto , 
che in Ancona era per l’Imperatore Diocleziano , chiamato 
Dione, ad effetto che la punide con l’ultimo fupplicio , cioè 
con la morte. 

Perlochò Dione ordinò , che con un fado legato al collo 
fode fommerfa nel più profondo del mare . Il che quantun- 
que fode flato prontamente el'eguito , non cagionò però la 
morte, come fi pretendeva, alla Santa ,• mentre dalla Divi- 
na bontà per mezzo degli Angeli ne fu liberata, e polla fo- 
pra del mare, dove camminando fopra le onde con lodare , e 
benedire Iddio ritornò a terra con llupore , ed edalì uni- 
verfale . * 

Per le quali cofe ò da credere, che molti degl’idolatri f: 
convertidero ; ma il Prefetto pigliando occafione di maggior 
sdegno, la fece carcerare di nuovo; e poi fopra una barchet- 
ta la collocò a certo naufragio infieme con Laurenzia , e 
dalla tempefla furono portate fui lido di Centocelle , oggi 
Città Vecchia; dove aa Promoto Proconfole della Tofcana 
furono arredate, e poi legate trafmefle all’ Imperatore Dio- 
cleziano, da cui furono mandate in efiglio alla Città di Fer- 
mo, dove avendo con tutto il loro fpirito pregato Iddio a 
dar fine a tante miferie, pienamente contente di quanto a- 
vcvano unitamente per la fua Fede patito ; efaudite dal Cie- 
lo finirono queda vita mortale, c padarono al loro Celede 
Spófo’li 7.. d’Ottobre dell’anno 304. nel fine dell’ Imperio 
di Diocleziano, e nel mentre era vacante la Santa Sede per 
il confumato Martirio di S. Marcellino Papa , cd in tal gior- 
no fe ne celebra in Ancona ogn’anno la feda. 

Non fi fa di qua! malattia moridero ,• ma b però da con- 
' ^ « e: - 
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getturarfi, che il loro male follerò li ftraordinarj patimenti 
da loro foff’erti nel riferito Martirio , loro deportamento , ed 
eGglio. Pare che a quello fentimento fi conformi il Marti- 
rologio Romano, dove parlando di quelle Sante nel giorno 
8 . d’ Ottobre , dice che in perfecutione Diocletiani fub Dione Pre- 
fide in exilium deportate laboribus , & erumnis confcQe funt . 
Ed il P. Nadafi Ann. Caelejì. 8. OSob. così parla: Sanbìe Pa- 
latini, & Laurentia in exilio erumnis confette . 

§. 7. Ma parlando qui di S. Palazia , chi potrà ridire le 
dolcezze di Paradifo, che le furono in quel tempo difpenfa- 
te dal Celelle fuo Spofo ? Quali gl’ inviti ad entrare iu quel- 
la gloria, a cui s’era fatta la Itrada con tanti meriti ? che 
fe in occafione del fuo Martirio già riferito tante fiate la vi- 
li tò il Signore, la confortò, e fovvenne per mezzo degl’ An- 
gelici Spiriti ; quanto più dobbiamo credere , che in q-.-eil’ 
diremo bifogno abbandonata da tutti , ed obbrobriofamente 
trattata per l'olo fuo amore, e per la fua Santa Fede , le 
avrà conferiti limili, e molto maggiori favori , e vifite con 
aiutarla, confidarla, ed invitarla a quella immenfa gloria 
del Cielo, premio dovuto alla fua fedeltà , ed al fuo amore 
inefplicabile verfo di lui. 

I loro Santi Corpi furono portati in Ancona, e quivi fe- 
paratamente fepolti . ( a ) Di quello di S. Laurenzia fe ne 
perdette col tempo la memoria del tutto nelle varie vicende di 
tal Cittì, finche un Secolo dopo fu ritrovato j ma di quello 
d i S. Palazia non fe ne perdette mai la notizia, e col tem- 
po le di lei fagre fpoglie furono collocate nella Chiefa Car- 
te drale di S. Ciriaco, dove tuttavia con fomraa divozione 
fi venerarci. 

8. Quella gran Santa Vergine, e Martire fecondo l’an- 
tichiffima tradizione liberò la (Iella Città da un attedio de’ 
Barbari -, e dell 1 anno 1414. nella ricorrenza della fua fella 
li 7. di Ottobre, elfendo fiata la medefima di notte tempo 
all’improvifo infidiofamenre fcalata, ed invafa dalli Malate- 
Ha, furono gl’inimici dalli Anconitani con modo predigiofo 
refpinti ; e ficcome attribuirono la loro liberazione al!’ in- 
re r- 

( a ) Li loro corpi furono portati in Ancona , e quivi /epa ra- 
tamente Jepolti . Di quello di Santa Laurenzia ,fe ne perdette per un 
fecolo la memoria , finché fu ritrovato. Ma di quello di Santa 
Palazia non fi perde la notizia, e col tempo le di lei fpoglie 
furono collocate nella Chiefa Cattedrale , dove tuttavia fi cor.- 
fervano . 
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rerceffione della fteffa loro Prorretrice ; perciò in fegno di 
gratitudine, ed in memoria di quello, e di ranti altri bene- 
tacj ricevuti , fu dal Pubblico Anconitano inftiruita una lu- 
minaria in di lei onore con copiofa offerta di cera, che an- 
nualmente tuttora fi pratica, (a) 

Non abbiamo di quella Santa maggiori rincontri ; nò ci è 
noto il tempo , in cui nacque al mondo , nò li nomi de’ 
fuoi Genitori , o Famiglia , nò 1 * età , in cui trionfò col 
Martirio , nò altro , mentre , come degli altri Santi , 
così di quella , furono perdute le memorie tutte per le cau- 
fe accennate nella rii polla alla quarta obiezione fatta in 
congiuntura delle notizie intorno a S. Ciriaco. 

Quanto però fi ò detto nelle notizie prefenti , abbiamo 
raccolto da varj Scrittori, e faccialmente da Filippo Ferra- 
ri , il quale nel Catalogo de’ Sanò d’ Italia fotto li 7. di 
Ottobre ne parla con molta chiarezza . Da Landò Ferretti 
Ifl . d* Anc. lib. 2. Dal Saracini nelle not. ijìor. <P Arte. par. 
2. lìb. io. car. 24J. Da Lazaro Bernabei Cron. Anc. cap.99. 
Da Pietro Equilino nel fuo libro , che tratta de’ Santi : Da 
Pietro Galefini Garbai. San&. lìb. 15. e de altri. 

Fanno ancora della flelfa menzione il Martirologio Ro- 
mano fotto li 8. di Ottobre. Il Card. Baronio nelle Anno- 
tazioni al detto Martirologio ; ed il Padre Nadali nel fuo an-. 
BoCelefle fotto li 8. di Ottobre. Qqefiagran Santa gode Glo- 
ria indicibile nel Cielo , dove con fomma allegrezza fu rice- 
vuta da quelle fublimiffime Gerarchie , le quali lodano Dia 
per la mairavigliofa vittoria , che riportò in un Martirio 
sì grande . Piaccia a S. D. M. renderci degni di continuare 
fotto la fua validiffima protezione , ed arrivare una volta 
a godere nel Cielo la tanto defiderabile fua Compagnia. 

In Ancona vi ò un Monaflero di Vergini con Chiefa , 
fotto 1 ’ Invocazione di detta Santa , ed altra Chiefa bene- 
ficiata ò nella Diocefi fotto la medefima invocazione . In 
Ofimo fu altro Tempio in di lei onore eretto da San Ben- 
venuto Vefcovo di tal Città. 

Se ne celebra in detta ,• e fua Dioccfi la Feda li 7. di 
Ottobre, e fe ne fa l’Officio fotto il Rito di doppio di fe- 
conda Clafle con P ottava . 

§. 9 . Dopo terminato il Ragionamento fuddetto , eflendo 

fiato 

( a) Gli Anconitani per le fe malate grazie ricevute P eleve- 
rò in loro Protettrice , t le fu i fatuità una luminaria , che tut- 
tavia fi continua . • - • - 
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flato ricercato di qualche ragguaglio più dipinto intorno al 
luogo, in cui nacque S. Palazia .* per foddisfare ad una si 
fatta premura, mi è piacciuro qui aggiungere. 

Che la Santa fuddetta nacque , come dilli , nella Città 
di Tiro in Italia apprelfo il lago ora detto di Bolfena , 
Terra della Tofcana dittante circa miglia fei da Monte 
Fiafcone, e circa quattordici da Viterbo. 

Un tal Lago, che ha di circuito miglia venti incirca , 
b celebre sì per le più forti di Pelei , che fono in elio , sì 
per efTervi due Ifolette , una Vifentina , e 1’ altra Matta- 
na chiamata : Anticamente era detto di Tiro , e con tal 
nome fi trova efpreffo in un Editto di Defiderio Re de’ Lon- 
gobardi , che fi vede in Viterbo incifo in un Marmo. Tal 
Città poi, che dava nome al lago, fu dal!’ eferefeenza dell’ 
ifielTo Iago afforbita ; onde tempo dopo venne a chiamarli 
lago di Bolfena, come è fama apprelfo li abitanti di quei 
contorni. ( a ) 

§. io. Elfendo inoltre fiato ricercato di un più difiinto 
racconto intorno al fagro Corpo di quella Santa, foddisferò 
ad un tal defiderio con aggiungere ancora . 

Che il fuo Corpo fi trova bensì nella Cattedrale d’Anco- 
na; ma non tutto in un medefimo fito : Mentre qualche 
porzione è in un Urna , che già confervavafi nell’ AIrare 
ad onore di detta Santa anticamente eretto nella fotterranea 
Confeflìone apprelTo le Cancellate di ferro, entro le quali fo- 
no li Depofiti de’ Santi Ciriaco, Marcellino, e Liberio. : 

Ma mentre onorava la Chiela Anconitana in qualità di 
fuo Vefcovo la Santità di Nofiro Signore Papa Benedetto 
XIV. allora Eminentifs. Lambertini, fu da quel luogo leva- 
to il detto Altare , e rrafportata quell’ Urna alla Chiefa 
Superiore nell’Altare corrifpondente a quello del Santilfirmo 
Crocififlo. 

Un pezzo d’oflo di quella Santa fi trova nell’ infigne Re- 
liquiario della medefima Chiefa, che Ila dirimpetto al fud- 
detto Altare, in cui ora è I* Urna nominata ; e altro pez- 
zo apprelfo il Monifiero di Monache, che in Ancona fot- 
to l’ invocazione della fielTa Santa . ( b ) 

Altra • 

C a ) Ragguaglio più difiinto intorno alla patria di Santa 
Palazià . .... , I ■ 

( b ) Racconto più difiinto intorno al corpo delta mede firn* 

Santa. •- - . ..... 
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Altra porzione del Corpo, fecondo l’ informazioni avute, 
dovrebbe effere nel cafTone medefimo , in cui efifte quello di 
San Marcellino dentro le nominate Cancellare : Quella in* 
formazione jo già l’avevo prima, che folte fatta la vifita , 
e ricognizione dei di lei fagro depofito li 15. Gennaro dell* 
anno 1756. e tra gli altri mi fu alTerito da un vecchio Sa- 
cerdote quali ottogenario, e quello fe il Signor Curato di 
Santa Maria della Mifericordia d’ Ancona D. Pietro San- 
tini, il quale mi aflicurò, che nel principio di quello fe- 
eolo l’aveva fentito dire dalli piti vecchi Canonici , e Sa- 
cerdoti attinenti alla HelTa Cattedrale, che allora vivelfero , 
li quali affcrivano, aver ciò fentito fin da loro primi anni 
da altri, che allora erano anch’efiì in età molto avanzata. 

Io di una tal Relazione non facevo gran fondamento ; 
ma nell’occafione della fuddetta vifita eflendofi in realtà af- 
flane con gli olfi di San Marcellino ritrovati uniti molti 
odi di altro corpo piò piccolo, e piò gentile, di quello fia 
flato San Marcellino, che dalli fuoi odi fi riconofee, gran- 
de di datura, come fi rileva dall’ efatta , e diligente de- 
finizione allora fattane : Io ora con tal rincontro riconofco 
aver maggior fondamento la probabilità della nominata re- 
lazione ; poiché non pare, che pòfian meglio confiderarfi ta- 
li olfi, fe non di Santa Palazia, la quale eflcndo dopo San 
Ciriaco tra principali Protettori della Città annoverata, era 
molto conveniente , che nella vicinanza dell’Altare a lei 
cretto, fodero le altre di lei Sagre Spoglie con gelofia con- 
fervate dentro la ficura cuftodia delle Cancellate fuddette , 
tra quelle degli altri Santi Protettori : A tali rifleflioni fi 
aggiunga la immemorabile , Tempre continuata, e collante 
tradizione , di dover edere in detta Chiefa il Corpo della 
medefima . 

Quali ragioni non fono applicabili a San Cofianzo , di 
cui , quantunque Tappiamo eflere fiato di corpo piccolo ; 
nel tempo ideilo teniamo la certa notizia ritrovarli il di lui 
•corpo in Venezia nella Chiefa di San BaGlio, dove fu traf- 
feriro, £ mai fi fe creduto, e nfe pur dubitato , o in Anco- 
na , o in Venezia, che la traslazione non fofle fatta di rut- 
to 1 ’ intiero corpo ; anzi nell’ una, e nell’ altra Città fi fe 
• Tempre creduto , e fi crede , che di tutto fia intieramente 
feguita . Inoltre Tappiamo , che San Cofianzo non fe mai 
.fiato aferitto tra li Santi Protettori d’ Ancona , per poterli 
da ciò inferire la collocazione tra quelli de’ di lui fagri 

offi , 


Intorno S. Pattizia, 173 

odi, come \ ftato inferito nelle rifleffìoni emanate nella con. 
giontura del Iodato riconofcimento , onde parmi , che con 
molta maggior ragione porta concludere ; che li ritrovati 
orti appretto quelli di San Marcellino fpettino , non al corpo di 
San Coftanzp , ma a quello di Santa Palazia , le di cui 
Ceneri fono nella nominata urna con qualche orto ; onde 
unitamente con li fuddetti , e con quelli fono nelli nomi- 
nati Reliquiari) , pare , che porta confiderarfi 1* efirtenza 
di- tutto il Sagro Corpo della medefima , che fecondo la 
immemorabile tradizione deye ritrovarli nella Cattedrale l'ad- 
detta , 

RAGIONAMENTO Q^U I N TO, 

Notizie intorno alla Gloriofa 
SANTA LAURENZIA ANCONITANA 
Vergine , e Martire . 


§. 1 . ^"^Anta Laurenzia Vergine , e Martire nacque in 
Ancona (a) di onefìi Parenti, de’ quali non fi 
fa il nome, ni l’anno della fua nafeira , ni al- 
tro intorno -alla medefima per le caufe allegate nella rifpofta 
alla quarta obiezione fatta in occartone , che fi fono date le 
notizie intorno a S. Ciriaco. 

Qual forte la fua educazione, e cortumi della medefima , 
fi argqifce dalla fua vita , e preziofa morte patita per 
1’ amore, e per la Fede di noftro Signor Gesù Crifto , e da 
quanto fi i detto intorno a Santa Palazia Vergine , e Mar- 
tire, di cui erta ebbe la gloria di ridurla alla Santa Fede , 
e renderla non folo Criftiana ; ma lotto la fua direzione quel- 
la gran Santa, come a fuo luogo fi e dimortrato. 

2 . Capitò ad abitare in Ancona, e porvi cafa dalla Cit- 
tà di Tiro in Italia la nobilirtìma, e ricchifiìma famiglia di 
Santa Palazia ; il di cui Padre , eh’ era Gentile , feorgendo 
non meno la nobil indole , che la Angolare bellezza della fi- 
glia , per darle, mentre era fanciulla, un’ educazione maggio- 
re d’ogni efpettazione , fece diligenza fra le più' ben educate 

Ci- 

Ca) Santa Laurenzia nacque in Ancona , e fu educata fan- 
tavtente nella Fede Crijìiana. 
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Citelle di tal Città > d’ una che forte la più adattati ad un 
tal fine, ed ertendogli fiata propofta tra tante altre Lauren- 
zia, come la piti Angolare nelle desiderate prerogative, fen- 
za fapere, che profertarte la Religione Crifiiana, l’accettò in 
lua cafa , (a} e la. diede per compagna alla figlia ; e per 
afiìcurarfi della buona cufiodia , ed acciò non averte occasio- 
ne di Trattare con altre, le quali potertero deviarla da quel- 
le maflìine, nelle quali intendeva, che Si nudriSTe, aSSegnol- 
le una parte del fuo palazzo , in cui era una torre con or- 
dine di non frequentarne altra fenza la di lui permissione. 

Porte in quefia buona difpofizione le cofe, fcorgendo Lau- 
renzia l’ottima indole di Palazia capace di ricevere facil- 
mente ogni buona impressione , ftccome erta era non folo 
Crifiiana, ma di una Santità di cofiumi molto eminente, pen- 
sò acquistarla alla Cattolica Religione non folo , ma imbe- 
verla di quei cofiumi , che fono propri di quelli , li quali con 
perfezione la profertano. A tal fine non celiava di continuo 
implorare il divino aiuto, ed artìfienza , e con le piò pru- 
denti maniere a poco a poco l’ introdurti a informarla della 
verità della Fede Crifiiana , fenza la quale non era portibile 
falvarfi, e infieme della fallita di quella de’ Gentili, in cui 
lei per fua difgrazia Si ritrovava: ed articurolla fecondo l’op- 
portunità, che erta per tali ragioni profertava la Crifiiana ,• 
ed inftruendola or fopra d’ uno , or fopra l’ altro de’ Sagro- 
fanti Mifierj,*col concorfo della grazia di Dio ,• che aveva 
detonata Palazia fuo vafo d’elezione, refiò talmente capace 
della verità de’ medefimi , che richiefe di venirne a quella 
aferitta per mezzo del Santo Battesimo ; c trovatosi il mo- 
do, che quello le venifle fegretamente conferito, s’appigliò a 
perfezionarli del tntto con quella contentezza di Laurcnzia , 
che maggiore non può fpiegarSi, del che non mancò di fem- 
pre lodare la divina bontà, e ringraziarla d* un si felice buon 
cfito avuto delle fue fante premure . 

§. 3. Con tal compagnia Laurenzia trovandoli nel conti- 
nuo 

(a) Fu pigliata in cafa dal Padre di Santa Palazia , e da- 
tala per compagna la Figlia , con a Regnarle parte del fuo pa- 
lazzo , in cui era una torre con proibizione di non praticare 
in altra parte : Non feppc il medefimo , che Laurenzia foffe 
Crifiiana, e perciò la pigliò in cafa*, ; ed effa , che non folo era 
Crifiiana , ma molto Santa , fi feppe talmente introdurre con 
Pa/azJa , che le riefcl farla divenir Crifiiana , e trovò modo fe- 
gretamente di farla battezzare . 
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imo eferCizio d'ogoi virtù, arrivò a pottederle tutte in gra- 
do eroico ( a ) con un cuore puro , e libero da qualunque 
paffìone difordinata, o Ha d’ira, o di fuperbia, o di conon- 
pifccnza, 0 d’ irafcibile ; onde a parlare più chiaramente , 
deve di lei dirli , che la fua prudenza non fu di quella , che 
fi fuole perfuadere dalle fallaci ^umane ragioni. Prefe per fua 
cinofura quello, che unicamente dalla regola eterna ne vien 
conlìgliato , e che lo Spirito Santo ci fuggerifce . 

Fu maravigliofa la lua temperanza ; da che fcintilla di- 
concupifcenza non avanzofli a oltraggiarle o il corpo , o 1’ 
Anima s anzi aveva così fqggettato allo fpirito il corpo , 
che non temeva più alcun infulto ; nè 1’ accidia la rendeva 
neghitofa nelle Cofe di Dio , nè ve 1 ’ allettava la fida .* nè 
alcun altro de’ vizi feguace del fenfo poteva vantarfi d’aver 
avuta almeno per fola una volta predò di lei accoglienza . 

Nella povertà potrebbe dirfi , che aveffe riporto 1 ’ ogget- 
to de’ Tuoi amori , : 

Nell’ umiltà giunfe a confeguire tale il difprezzo di f« 
jnedefima, che alcun dileggio giammai non le venne fatto, 
che uguagliane il vile concetto , aveva della fua battezza . 

La Tua fortezza , e pazienza non furono punto inferiori 
alla fua umiltà : non avvenne mai , che fi turbatte a virta 
d’ orribili terreni fpaventi ; rimirava i patimenti non folo, 
come appetibili in fe fletti ; ma come da lei meritati, qual 
premio de’ fuoi affanni . Nulla finalmente mi retta a log- 
giugnere delle virtù , che diconfi teologali , quando e m 
vita tanta premura ebbe per la gloria , e Amore di Dio , 
e falute dell’ altrui Anima , e quando tra unti martiri , 
e travagli per il folo Amore di Gesù , e fua fanra Fede 
foftèrti ebbe a terminare il fuo vivere in quello Mondo , 
come in appretto apparirà nel racconto del fuo martirio . 

§. 4. In tal efercizio di virtù sì fattamente impiegata in 
compagnia di Palazia , non potè non comparire apprettò le 
ferve della Cafa , in cui dimorava , il fuo vivere , fe non 
diverfo totalmente dal loro , e perciò motte in curiofità di 
efattamente oflèrvarlene , s’ avviddero con ficurezza da non 
porvi più dubbio, che ette non folo non adoravano gl’ Ido- 
li , ma che erano criftiane. 

Quindi promotto tra loro il difcorfo in dò, che conobbe- 
ro , credettero effer loro dovere renderne pienamente infor- 
mato 

( a ) Con tal compagnia giunfe a pojfrdert tutte le ■virtìt in 
grado eroico. 
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mato il loro Padrone Padre di Paiazia , e dopo fatta una 
rale determinazione, non mancarono altresì di efegui ria . («) 
Refo dunque quegli di tutto ciò confapevole , rertò tal- 
mente forprefo , che quali più noq era in fe fterto } e me- 
ditò fubito nella fua mente di appigliarfi a quei rimedi più 
forti , che averterò all’ occorrenza bi fognati ; ma prima di 
far cofa alcuna , volle nel miglior modo atàcurarfene , con 
fentirne la Figlia ; dalla quale avendo intefo dipoi , che 
con animo intrepido fi confettava crifliana , e che niuna (li- 
ma teneva delle Gentili Deità , dopo fatto P efperimento 
potàbile per farla ritornare all’ adorazione degl’ Idoli , non 
Trovando maniera di rimovere, la fua cortanza , fu nelle più 
alte furie’ contro la figlia , e praticò contro di efTa quelle 
crudeli barbarie , che già abbiamo intorno a lei riferite . 

§. 5. Riconofcendo poi , come cagione di tutto Lauren- 
zia , contro a lei, come a traditirice della fua Fede rivolfe 
la piena del fuo furore; per efercizio del quale confegnolla a 
Dione Prefide o Proconfole ( b ) in Ancona per P Imperato- 
re Diocleziano , e fu da lui con li più orribili flrazj lunga- 
mente tormentata , e poi gettata dentro del Fuoco , dal 

3 uale per divina virtù ertendo rifnafta illefa , per ordine 
elio flerto Dione , sì erta , che Paiazia coli grotto fatto li- 
gafjfo al collo a ciafcheduna di loro, furono gettate nell’al- 
to Mare : ma dalla fommerfione da Dio col minirtero degli 
Angeli liberata, camminando l'opra dell’onde «(Tendo torna- 
te a terra , furono nuovamente pigliate , e porte in una 
navicella diportate in «figlio per ordine del medefimo , ma 
ertendo dalla temperta fiate portate al lido di Centocelle , 
oggi Città Vecchia , ivi da Promoto Proconfole della ."^pf- 
cana , furono in catene mandate in Roma all’ Impetator 

Dio- - 

(a ) F« apprefio il Padre accufata , s) lei , che Fu lazi a 
per criftana , ed e (fa meditò alle vendette credendofi tradito nel? 
educazione della figlia . 

( b ) La confegnb a Dione Prefetto , da cui fu orribilmente 
tormentata ; poi gettata nel fuoco , dal quale mìracolofamente 
rimafe illefa : dopo gettata nel mare con fa fio legato al collo af- 
fieme con Paiazia , pofeia pofta in una navicella , ed in tal gui- 
fa efigliata : Dalla tempefta furono portate in Città vecchia , 
e da Promoto Protonfole mandate a Roma , da dove in e figlio 
mandate alla Città di Fermo , dove pregarono Dio di chiamar- 
le a fe; furono efaudite , e morirono ambedue ? tflejfo giorno 7. 
di Ottobre del ? anno 304. 
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Diocleziano , il quale comandò , che fodero portate in eli-* 
glio a Fermo Città dei Piceno , o fia Marca d’ Ancona , 
dove ambedue avendo colle più efficaci maniere del loto 
fpirito pregato Iddio di liberarle alla per fine da tante in- 
dicibili milerie di quella vita mortale , furono dalla Divina 
Bontà efaudite , e chiamate colla Morte alla Celeiìe Patria 
del Paradifo P una , e 1 ’ altra nel giorno irtefTo y. di Otto- 
bre dell’ anno dall’ Incarnazione del Signore 304. ultimo 
dell’ impero di Diocleziano , mentre era vacante la Santa 
Sede Apoftolica per il martirio di San Marcellino Papa con- 
fumato li a ó. Aprile di detto anno, a cui fuccefle nell’ an- 
no ifteflo li 20. Novembre San Marcello , conforme afleri- 
fce il Doviat Prenot. Canonie, lib. 2. eap. 2 6. de fum. Pont, 
qui eccles. faculo 5. & 4. rexerunt. pag. xpj. 

§. 6. In tal forma pafsò da quella all’ eterna vita Santa 
Laurenzia in compagnia di Santa Palazia con quella alle- 
grezza , e applaufo indicibile di tutti quei beati fuperni 
lpiriti , che nel Cielo erario flati fpettatori della loro vir- 
tù , e trionfi riportati contro gl’ inimici della divina Mae- 
flà ; e volle Dio che ficcome in vita furono compagne nell’ 
efercizio delle virtù , e nelle battaglie foftenute per la 
Santiflima Fede , così foflero ancora mfeparabilmente unite 
nel giorno de’ loro trionfi nella patria beata. ( a ) 

Li loro corpi furono portati in Ancona , ed ivi feparata- 
mente fepolri ; e ficcome di quello di Santa Laurenzia nel- 
le divifate difgrazie , alle quali quella Città fufoggetta, sì 
perdette affatto la memoria , ove forte ; così piacque al Cle- 
mentiflìmo Iddio , che quello fofle ritrovato circa 1 ’ anno 
420. il giorno primo d’ Ottobre , in cui futtavia la Chiefa 
Anconitana fefteggia del medefimo il ritrovamento . E dif- 
pofe inoltre il medefimo Iddio , che le loro fpoglie in urne 
feparate i ma nella flefla Chiefa Cattedrale della medefima 

M Città, 

( a ) Li loro corpi fumo portati in Ancona , ed ivi fepara • 
ta/nente fepotti : reftò del corpo di Santa Laurenzia perduta 
poi la memoria ; ma dell ’ anno 420. il primo di Ottobre fu 
ritrovato , ed in tal giorno fene celebra tuttavia il ritrovamene 
to , e in una urna fu collocato nella Chiefa Cattedrale , otte 
era quello di Santa Palazia ; in /ito però diverfo ; f a- 
noi ma* r aaku an n i , c4e- tf mh ml n tc. k* e rr nK, naMec-iqmalL/ncoc-l* 

+<&cfae- <Uld EtiàmmiflcMo * . Sìd XtoftM , 

^^■qtrfcncnnix- ite? fe/m* eml m&naèiABkfkdm*-4B&'. 
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Città , venghino unitamente venerate ; onde nel modo , 
che in vita , e nella morte furono infeparabili , così dopo 
Ja morte ancora le loro Anime in Cielo t e li loro corpi 
in terra fodero tra loro fempremai uniti . 

Così piaccia alla medefima Maeflà Divina , che li Tuoi 
divori concittadini viviao , Tempre uniti con le medefime in 
X}ueflo Mondo nell' efercizio delle virtù , e nell’ altro nella 
telette gloria. 

Di detta Santa Laurenzia in Roma , e nella Chiefa del- 
la Morte in ttrada Giulia efittente , chiamata Santa Maria 
dell’ Oratorio , vi e una reliquia ; come fi legge nel libro 
intitolato . Roma moderna a car. 191. 

Quanto abbiamo detto intorno a quella Santa fi c raccol- 
to da Filippo Ferrari nel catalogo de’ Santi d’ Italia folto 
Ji 7. Ottobre. Dal Saracini nelle fue notizie ittoriched’ An- 
cona par. 2. lib. io. car. 245. dal Bernabei Qronic. Anco ». 
cap. pp. da Landò Ferretti ijl. d. Anc. lib. 2. da Pietro E- 
quilino nel libro * che tratta de’ Santi , citato dal detto 
Ferretti , e da altri fcriftori . 

Fa inoltre di lei menzione il Martirologio Romano alli 
8. Ottobre . Il Baronio nelle Annotazioni al detto Marti- 
rologio . Pietro Galefini nel catalogo de’ Santi lib. 15. , ed 
il Padre Nadali nel luo Anno Celefte fotto 1 * itteflo giorno 
8 . di Ottobre . 

Si celebra in Ancona la Fetta dell’ Invenzione di .detta 
Santa il primo di Ottobre, e I’ Officio fotto il rito doppio. 

Pi quella Santa nell’ infigne Reliquiario della fletta Cat- 
' tedrale d’ Ancona sì confervano de’ fooi denti , come appa- 
rile nel regittro fuperiormente dato delle Sante Reliquie f 


iyp 

RAG IONA/MENTO SESTO; 

Notizie intorno a’ Santi Martiri Protettori d’Ancona 
PELLEGRINO DA ROSOLIANO 

Diacono di detta Città . 

ERCOLANO, e FLÀVIANÒ ANCONITANI , 
ed intorno a S. DASIO MARTIRE . 

, 

§. x. T A divina bontà, che fin dal principio della Cri.; 

Piana Chiefa, anzi in fequela de’ gloriofi trion- 

-1 à fi riportati dal Protomartire S. Stefano li z 6 , 

Decembre dell’anno 34. del Signore, aveva operato , che fof- 
fie in Ancona la cognizione della fua SS. Fede ; e come pro- 
babilmente aftefma il Saracini par. i. lib. 1. car. 49. fin dall’ 
anno 35. , nella congiontura , che fu in efla portato , e la- 
rdato uno di quei lalfi, che lapidarono detto Santo, al rife- 
rire di S. AgoPino ferm. de diverfi tom. io. ferm. 31., e 32. 
e del Spondario traB. 1. de Antiquit. cap. 24. n. 30. fucceffi- 
vaménte ancora providde , che fi confervafle , cd aCcrefcelTe 
nella medefima tal cognizione con là moltiplicazione de’ funi 
fegnaci, e molto più nel tempo della più fiera perfecuzione, 
che patirono i Fedeli fotto gl’ Imperatori Diocleziano , e 
MaPìmiano cori il mezzo di un tal Peregrino Diacono An- 
conitano i con qiiefio titolo chiamato da Filippo Ferrari Ca- 
ttai. SS. hai. 16. Maii . ' 

Nacque que'fio Sant’Uomo in Rofoliano nella Magna Gre- 
cia, o fia Calabria; (4) qual luogo ai parere degl’ erudi- 
tiflìmi BollandiPi, o è quello che oggi è chiamato Roglia- 
no , oppure la Città Arcivefcovile di Rodano, vicina al ma- 
re, per il quale fi pafla facilmente ad Ancona. 

M 2 Qui- 

( a ) S. Pellegrino nacque in Rofoliano nella Calabria , e fi 
portò in Ancona intorno a W anno 290. al tempo della piti fiera 
perfecuzione contro li Crijìiani . S’ accinfe a predicare , qua fi 
mandato da Dio , pubblicamente la Legge Evangelica , ed a tal 
fine fi fece ordinare Diacono , e convertì molti Gentili ì ed Ebrei 
alla Fede , de ’ quali alcuni furono martirizzati . 
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Quivi appunto fi portò egli intorno all’anno 2510. , men- 
to: fi efercitava tutto il piu portìbile rigore per ifigliere af- 
fatto dal Mondo il nome. Crirtiano : Si accinfe ben torto a 
predicare pubblicamente , quafi mandato da Dio , la Fede 
Evangelica niente apprezzando gl’ Imperiali divieti., e la 
morte , che veniva ad incontrare chiunque in quei tempi fi 
Tendeva di quella feguace ; e molto maggiormente chi fi fa- 
ceva a propagarla ; pd a tal fine refe quello fuo proprio uffi- 
cio con ascriverli al numero de’ Leviti in farli conferire il 
Sagrq Ordine del Diaconato t II profitto , cfi’ egli fece 
in quella Sua fagra mirtione accompagnata dall’ efempio della 
fua l'antiffima vjra, fu incomparabile , copvertendo gran quan- 
tità. de’ Gentili, e degl’ Ebrei alla Cattolica Legge ; molti 
de’ quali con Somma cortanza riportarono poi le trionfali pal- 
me, e 1 <J corona del gloriofo Martirio , come riferirono li 
Scrittori , che in appretto fi allegaranno ; e come fi legge in 
un antico manoscritto in pergamena confervato nel Conven- 
to de’ Padri Conventuali di S. FranceSco delle Scale, di cui 
pcco alcune parole : Sub Diocletiano Imperatore , Anolino 
Proconfulc in Civitatc Dorica cum Beatus Peregriniti Levita 
Cbrifii Evangelicum Sermonem in barbara natione fideliter pra r 
dicaret , & quamplures de Judteorum perfidia , ZD 1 genti litatis 
errore, interveniente Spiritar Santii gratin , quantocius adCbri - 
fìianam fefìinarent , & converterentur fiderà ; ex quibus plures 
jam ad triumphales palmas , & coronam Martyxii pervenire 
oflenduntur &c. 

§. 2. Pervennero tali procreili alle orecchie di Anolino Pro- 
console , che prefiedeva in detta Città per l’ Imperatore Dio- 
cleziano ; ( a ) E ficcome le coSe erano affatto pubbliche cre- 
dette , non poterfi efimere dall’ opporvi la fua autorità nell’ 
efercizio del fuo governo; onde dell’anno 295. lo fece arre? 
ftare da’ fuoi Satelliti , e chiudere in carcere. 

Di' poi fedendo prò tribunali in figura di Giudice, lo fece 
condurre alla fua prefenza, e gli ditte : Abbiamo udito di voi , 
che Seduciate il nóftro Popolo, convertendolo alla Legge Cri- 
stiana . Per la qual caufa voi Siete divenuto ribelle alle leg- 
gi dell’Imperatore nortro Sovrano, e trasgredite li di lui co» 
mandamenti.' ma gli riSpoSe S. Pellegrino: la legge dell’ Qn- 

ni- 

(a) Pervennero tali progreffi al? orecchie di Anolino Procon- 
fo le per P Imperatore Diocleziano ; onde lo fece carcerare , e poi 
condotto alla fua prefenza , gli diffe molto a tutto replicando 
il Santo . 


>v. . 


Intórno $. Pellegrino . l3f 
flipótente Iddio* e -del di lai Figliuolo Gesù Grillo è quel* 
la, che refifte alle voli re leggi , onde io, come feguace del- 
la medefima non deggio far conto alcuno del voltro Princi- 
pato i e della voftra gloria in quello, che fi oppone alla Cri- 
fliana verità : e foggiungendo il Proconfole : fei alla preferi- 
ta noftra, e tanto ardifei di parlare? Ora rifletto a-quel ai 

f iù che dirai, da noi lontano! Replicò il Santo : Àfco'ta o 
roconfole ciò che il mio Signore, e Dio dice; Quando iaf 
rete avanti li Re, o Prefidenti non vogliate penfare : corpe 
o tofa parlare, poiché non farete, voi, che parlerete ; ma lo 
Spirito del voftro Padre , che parlerà in voi , e con quel fpi- 
fito medefimo ora ti dico , che Dio condanna le tue opera- 
zioni, odia le vofire crudeltà, e idolatrie, che non hanno al- 
tra mira, che ingannar le anime , e porle in errore . Inte- 
rogollo allora Anolino, in qual legge fondava la l'uà fidu- 
cia, e dove appoggiavafi nel contradirii sì fattamente : e li 
rifpofe Pellegrino, che nella Legge Evangelica , nella predi- 
cazione Apostolica , e nell’ autorità del mio Signore Gesù 
Grillo . 

A tal replica foggiunfe il Proconfole credo , che tu non 
Tappi l’ordine precifo, che abbiamo di procedere contro chi 
tanto prefume, come ra , nell’ incominciata oflinazione , di 
- fargli lacerare le carni con diverfi tormenti, e di eflerm inai- 
li da quella vita con una morte infelice! Ed il Santo Levi- 
ta fertza concepire timor alcuno, francamente ripigliò : Con- 
fido nel mio Signor Gesù Cri fio, che pofìo a tormenti , còl 
fuo Santo ajuto li fupererò allìeme, con te,, ed il tuo Im- 

! >eradore , e che alla fine trionferò nella gloria del Cie- 
o , per cui non fono condegni tutti li tormenti di quello 
Mondo. 

Dille allora il Proconfole, non vogliamo da te fentir al- 
tro, ma contentati folo rifponderci ordinatamente. 

Dimmi dunque: di dove fei tu , e perché fei qua venuto 
in rovina della tua dignità? Rifpofe Pellegrino : nel luogo 
di Rofoliano -ho abitato prima che venifn in quella Città 
d’Ancona, dove ho ben intefo di avanzare la mia dignità 
tra le tue pene, e fupplicj, é niuna dignità defidero in que- 
lla vita mortale, ma folo 1’ eterne confolazioni nella Patria 
Celelte . 

Replicando Anolino: quelle fono l’ efprelfioni , con le qua- 
li hai tanti fedotti , e condannati ai fupplicj quelli, e te 
fletto ! Dille Pellegrino, la mia feduzione é la vita eterna , 

M $ e la u 
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p la gloria del Cielo, e chi la vuol confeguire deve crederi 
in Gesù Crifto, e in altra maniera non può falvarfi. 

Pafsò allora alle furie il Proconfole , e gli fece inconti- 
nenti fcarpire a viva forza le unghie delle mani, e de’ pie- 
di , e li di lui lati con ardente fiamma abbrugiare .• (4) 
nelle quali pene il collante Levita dilfe , che pativa volen- 
tieri, e che lo fottoponefTe pure a più crudeli tormenti ; ed 
efortandelo Anolino a non refiftere più oltre alla fua volon- 
tà, fe non voleva finire con mala njorre : il Santo rifpofe : 
Devo alla tua volontà refifiere, per obbedire a quelladi Ge- 
sù Crifto . 

Il che udito Anolinb , lo fece di nuovo carcerare in un’ 
orrida prigione con ordine di lafciarlo ivi di fame , e fete 
morire ; ma Siccome pattarono più giorni in tali <pene con 
mantenerli Sempre più collante, ordinò il Proconfole , che ne 
fotte eftratto, e nel farlo con bafìoni fieramente percuotere, 
e le di lui carni lacerare con pettini di ferro ; gli ditte, che 
fi contentane alla fine di dire.- che non era più oltre per re- 
fifiere alle leggi , e comandi di Diocleziano ; perche così di- 
cendo, l’avrebbe rilafciato ; altrimenti gli avrebbe apparec- 
chiata un’ atrodfiìma morte : rifpofe il medefimo / che in- 
tendeva imitare nella Pattìone il fuo Signore fino alla mor- 
te. Ciò fentendo Anolino, lo fece fofpcndcre , tormentare , 
e lacerare nell’ Eculeo, e nel tempo Itettò li ditte: Perchè , 
pazzo, continui nell’infedeltà? obbedirci agli ordini di Dio- 
cleziano, e ti farò deporre dall’ Eculeo , ed in altra guifa 
non potrai fuggire dalle noftre mani ; e vedendolo Sopportar 
tutto con maravigliofa coftanza, lo fece deporre dall’ Eculeo, 
e nuovamente mettere in carcere , e dopo non molto fpa 3 Ìo 

di 

(a) Infttrioffi il Proconfole , cd a viva forza li fece fcarpire 
f unghie delle mani , e de' piedi , ed abbrugiare li fianchi , e 
trovatolo cefi ante lo fece dt nuovo carcerare con ordine di farlo 
morire di fame j e fete : Dopo più giorni trovatolo vegeto , lo 
fece c fi rarre , battere con bafioni , e lacerare -le di lui carni con 
pettini di ferro, e nel vederlo fempre più cofiante , lo fece fof- 
pendere, tormentare , i‘ lacerare nel? Eculeo ; poi lo fece depor- 
re , e tornare in carcere : Poco dopo h fece condurre nella pub- 
blica Piazza, ed ivi fendere fopra una graticola di ferro, c por- 
vi di fatto accefi carboni con farvi di fopra gettare dell' aglio ; 
ma il Santo raccomandato fi a Dio, s' e fii afe il fuoco, ed egli ne 
rimafe illefo ; onde Anolino li fece fubito tagliare la tefia li 16. 
' Maggio dell' anno zpj. 
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di tempo lo fece Anolino condurre nella Piazza Anconita- 
na, dove non potendo più foflfrire il vedere tanta intrepi- 
dezza nelli tormenti , lo fece {tendere fopra una graticola di 
ferro , e porvi di fotto accefi carboni con farvi lopra gettar 
dell’ oglio , ad effetto che tutto il di lui Corpo (ì abbru- 
giafle : ma il Santo volgendo le fue preghiere al Clemenrif- 
limo Iddio , fi eftinfe fubito la voracità del fuoco , e ne ri- 
male egli illefo. 

Allora Anolino riflettendo , che tutte le fue efortazioni , 
diligenze, e tormenti datigli non avevano punto fervilo per 
indurre quello gran Santo alla venerazione degl’ Idoli , temen- 
do gli ordini de’ Tuoi Sovrani, fe più oltre li avelie permef- 
l'o di vivere, comandò , che li folle fubitamente tagliata la 
teda. Il che fentendo San Pellegrino fu fommamente con- 
tento; e mentre diceva quelle parole: Cupio dijfolvi, &-effe 
cuoi Chrifìo : gli fu tagliato il capo, ed in tal guifa pafsò da 
quella mifera vita agli eterni trionfi nel Cielo li 16. del 
Mcfe di Maggio dell’anno 295. fotto gl’ Imperatori Diocle- 
ziano, e Maffimiano nel Pontificato di Gajo, 0 fia Gajo di 
nazione Dalmatino. 

§. j. Tra gli altri convertiti alla SS. noflra Fede da que- 
llo Santo Levita furono Ercujano , e Flaviano Anconitani , 
li quali dall’ ideilo Proconfole fatti carcerare ; (<*) e dopo 
avere in molti modi tentata la loro codanza , non eflendoli 
riufcito di ridurgli alla venerazione degl’ Idoli , li fece coa- 
temporaneamente con S. Pellegrino loro Maedro in Ancona 
decapitare; ed in tal guifa trionfarono unitamente dopo tan- 
ti Martiri nel Santo Paradifo, dove goderanno per tutta l’e- 
ternità di avere per breve tempo di tol leranza meritato di ef- 
fer compagni per Tempre nella gloria di Gesù Crifto ; e li 
loro Santi Corpi furpno da Crilliani nella Città medefima 
infieme fepolti ; permettendo così Iddio, che ficcome furono 
jnfeparabifi ne’ trionfi le loro fante anime; così ancora i lo- 
ro'' corpi rimaneflèro in quedo Mondo uniti. 

§. 4. Non ò noto, dove precifamente fodero i loro Corpi 
dati collocati nel tempo , in cui feguì il di loro Martirio : 
ò però certo di efler dati col tempo podi nella Chiefa Par- 

M 4 . ro* 

(a) Tra gl' altri convertiti alla Fede, furono Frculanò , e 
Flaviano Anconitani , che furono carcerati , e dopo tentata la 
loro co fi ama vennero contemporaneamente con San Pellegrino de- 
capitali , t li loro- Corpi . infieme fepolti. ' • ‘ l ' 
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. rcchiale di S. Salvatore, (*) che conforme fi legge nell’ 
antico manofcritto da citarli, fu dalli delTì Santi Pellegrino, 
Erculano, e Flavi ano fabbricata, convertendo in tal forma 
il titolo di Giove , di cui era iì tempio , in quello del no- 
firn benigniamo Salvatore. 

.11 tempo in cui furono in tal Chiefa collocati ce lo indica la 
lapide, fotto cui furono ritrovati, dove in mezzo una Croce 
grande, e tra le linee interiori di effe lapide, fono quelle paro- 
le incile, che qui io dendo in lungo, fenza abbreviature 
Anno Diocletiaru quingentefimo in F.cclefia ifta requi efcunt Corpora 
SanBorum Martyrum Pellegrini , Frculani , atque F fabiani ( b ) . 

A fapere 1 ’ anno predio di quella traslazione balla confi- 
deraré quando ebbe principio l’Era di Diodeziano, altrimen- 
ti detta l’Era de’ Martiri , e fi troverà che li 2p. di Ago- 
do, in cni Numeriano Imperatore fu uccifo da A profilo Suo- 
cero, e Apro da Diocleziano, il quale fu Cubito dall’ Eferci- 
to detto Imperatore l’ iddio giorno 29. A godo , e nell’anno 
dell’ Era volgare 284. a quali aggiunti li 500. dell’ Era Dio- 
cleziana fuddetti : reda chiaro, che l’anno di Crido 784. 
furono tali Santi Corpi compodi dentro la medefima arca, e 
queda collocata in detta Chiefa, fotto quella lapide , dove 
alia fine fi perdette la memoria de’ nominati Santi . 

§. 5. Si diede l’incontro, che il detto Tempio di S. Sal- 
vatore minacciava rovina; onde dalli Sacerdoti Ugone e Fi- 
lippo con animo di rifabbricarlo fu demolito. Principiata la 
fabbrica l’anno 1213. al primo d’ Aprile, per difcordie nata 
tra detti Preti, e gl’ operarj della Chiefa Cattedrale, fu poi 
trattennuta fino alli 11. Maggio del 1223. o 1224. , come 
altri vogliono, dicendo, che in quel tempo gl’ Anconitani 
computafTero l’anno alli 25. di Marzo, e nel tempo in cui 
li Sagri Corpi furono trovati nel principio della fabbrica , 
vennero collocati fotto il loro Altare, (c) 

Nel 

( a ) Col tempo detti Sagri Corpi furono collocati nella Ghie- 
fa di San Salvatore P arrochiate fabbricata dalli Santi mede fi- 
mi , dopo ejfer ivi fiato il tempio di Giove . 

( b ) La traslazione in tal Chiefa feguì P anno 784. fotto una 
lapide , che ancor oggi fi vede affiffa olii muri della Chiefa nuo- 
va de ’ Padri Carmelitani Scalzi al di fuori , dove poi fi per- 
dette di loro la memoria. 

( c ) Col tempo minacciava rovina detta Chiefa ; e perciò fu 
demolita , e-.nel principio della nuova fabbrica furono ritrovati 
fotto dttta lapide , e vennero collocati fotto il loro Altare . 
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Nel principio dunque della fabbrica fuddetta furono ritro- 
vati fotto la nominata lapide, che oggi fi vede nel muro e- 
fteriore della nuova Chiefa fabbricata da Padri Carmelitani ' 
Scalzi, ed in efla nelle linee elleriori furono incife quelle pa- 
role, che fiele dalle abbreviature dicono ìfa Subtus lapide ijìo 
(porpora San&orum inventa fuerunt , fub anno Domini 1224. 
temporibus Honotii Papa, Ò* Domini Federici Imperatorie , & 
Domini G. Anconitani Fpifcepi die 2. sturante Menfe Madio 
Indizione duodecima * 

Per la fpiegazione di quella iscrizione, è da notarli , che 
fe fu errore l’anno per la ragione fuddetta, in maniera che 
fofle il 1223. , farà ancora l’indizione , che perciò dovereb- 
be eflere l’ nndecima . 

Secondariamente circa il Vcfcovo Anconitano, il di cui 
nome é notato con la fola lettera iniziale G . nel modo ap- 
punto fta nel Breve della conferma del numero duodenario 
de’ Canonici fatta in Anagni da Gregorio Papa IX; li 1 j. 
Luglio, anno duodecimo del fuo Pontificato, che fu di Cri- 
flo i2jj». ad ifianza del Priore , e Capitolo Anconitano , 
dove fono quelle parole •• Nos veftris pofluiationibus grato con- 
currente ajjenfu , duodenarium Canonicorum numerum , te fi- 
li Priora computato , quod bona memori a G. Axconitanus Epi - 
feopus in Ecclefia vejìra jìatuit , confirmamus ; onde devono cor- 
re Sg €r fi l’Ughelli, e il Saracini , che un tal Decreto fatto 
l’anno 1226. attribuiscono a Rufino Lupati Minore Conven- 
tuale Vefcovo d’Ancona, di cui in quel tempo non fi trova 
memoria, ed a lui immediatamenre anno detto Succedere 
Giovanni Boni ncli’anno 124}. , quando chiaramente riful- 
ta, che dopo Beraldo, e prima del detto Lupati ve ne Sfia- 
to uno , il di cui nome comincia con la lettera G. , e que- 
llo deve eflere flato prima dell’anno 1226. in cui G. Vefco- 
vo fece il riferito Decreto. 

Ma qual nome veramente egli avefle è flato forza l’inve- 
fligare, ed a ciò rinvenire feci molte diligenze ; Finalmen- 
te una cofa tanto incognita, li refe a me manifella; poiché 
mi fovvenne, che di quei tempi la Chiefa Parrochiale di 
San Marco fu confagrata , e che dal medefimo Vefcovo nel 
giorno ifteflo fu fopita certa differenza per li termini delle 
Parrochie tra il Padre Priore de* Crociferi di detta Chie- 
fa, e la Parrochiale di San Martino ; onde diedi mano ad 
una amica pergamena, che fi trova nell’ Archivio di San Mar- 
co fuddetfo, nella quale in forma autentica d’ ordine del V«- 

... feo- 

. . % * 
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■fcovo Giovanni Boni per rogito del Notaro Cofimo fa fatta 
1’ dame di fei rertimonj, li quali tutti depongono , che nel 
giorno , in cui fu farta detta confagrazione, Girardo Vefco- 
vo d’ Ancona aflegnò li tali , e rali limiti a dette Parro- 
chie, e da tal docqmento rifulta inoltre, che ciò feguifle li 
io. del Mefe di Settembre . 

Siccome poi del Vefcovo Beraldo non fi trova memoria 
oltre Tanao 1204. , e da quanto fi é detto apparifce , che 
l’invenzione di detti Corpi Santi, e la loro collocazione lot- 
to il fuo Altare feguifle l’anno 1225. a tempo di G. Vefco- 
vo Anconitano, ne viene in confluenza, che detto Girardo 
fu Vefcovo d’Ancona dall’anno 1204. fino all’anno 1232. , 
a cui nell’anno medefimo fuccefle Ruffino Lupati : mentre 
dell’anno tij$. apparifce, che Gregorio IX. fcriffe alui nell’ 
anno fetrimo del fuo Ponteficato , che fu detto anno 1233. 
in data di Roma dieci giorni avanti le Caleade di Dicem- 
bre ; che faceffc ritornare all’ ubbidienza della Santa Sede il 
Podeftà , e Configlio Anconitano, che aderivano a’ nemici 
della Chiefa; altrimenti interdicefle la Città, e fcomunicaf- 
fe li Configlieri . L’Ughelli regiflra rali lettere; 11 Saracini 
ciò conferma nella parte quarta de’ Vefcovi a carte 
Tantoché fi rende chiariflrmo, che a Beraldo fuccefle Girar- 
do, il quale morì circa l’anno 1252., «d a lui fuccefle Lu- 
pati, a cui nel 1243. fuccefle Giovanni Boni : ed é cofada 
non poterfi comprendere, come il Saracini ] il quale confef- 
fa aver cominciato Giovanni Boni l’anno 1245. abbia attri- 
buito a lui tal Decreto del 1226, , e quando ciò avefle cre- 
duto per poterfi falvare dalla nominata ifcrizione fatta al tem- 
po di G. Vefcovo ; e perciò fi fofle appigliato a Giovanni 
Boni, il di cui nome comincia per G. poteva riflettere , 
che Giovanni a norma dell’ ifcrizione, dovendo dirfi in lati- 
no Joannes , la lettera iniziale farebbe fiata J. e non G. 

§. 6. E’ neceflario ora far noto, che nel ritrovamento, li 
detti tre Santi Corpi con alcune Reliquie de’ Santi Innocen- 
ti , ( a ) erano comporti tutti in una bell’ arca di marmo, e che 
in un’altra arca fintile a quella, ed egualmente bella dirim- 
petto ad erta nella medefima Chiefa contemporaneamente fu 

ri- 
fa) Detti tre Sagri Corpi con alcune Reliquie de ’ Santi In- 
nocenti erano pojli in un’ arca di marmo , ed in altra il Corpo 
di San Da fio Martire , che fu un Soldato Criftiano della Città 
di Doratolo , il quale non volendo fagrificare a Saturni) fu uc- 
ci fé P arino 504. li 20. Novembre . 
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ritrovato il Corpo di San Dafio Martire con 1 ’ ifcrizione in 
lingua greca, la quale tradotta in latino, dice così: Hic ja- 
cet Sanclus Martyr Dqfius allatus a Doroftoro . Circa il qual 
Santo mi convien dire, che egli fu un Soldato Criftiano del- 
la Città di Dorortolo nella Mifia fopra il Danubio , il qua- 
le non volendo fagrificare a Saturno nella fua fella , nè aq- 
confentire alle di lui impudicizie, anzi avendo impedito li' 
luoi Confoldati, che non gli fagrificaffero , uno de’SoIdat) no- 
velli fu per tal caufa fotto Baffo Prefide uccjfo con fpada 
per mano di un Soldato Gentile l’anno di Criflo 304. li 20. 
Novembre, fecondo l’antica tradizione , che pra in Ancona 
riferita dal Saracini citato, e fecondo il Menologio Greco , 
in cui fi parla di queflo Santo , e fi riferifce il di lui Mar- 
tirio fotto il detto giorno. 

Non fi fa nè da chi , nè quando, nè come fofTe detto San- 
to Corpo in Ancona trasferito, e in detta arca collocato ,* la 
mancanza però di tali notizie deve artribuirfi a quanto ab- 
biamo detto per rifpofia alla quarta obbiezione nel trattare 
di San Ciriaco. 

§. 7. Seguito pertanto il ritrovamento fuddetto, furono det- 
te arche con le nominate Sante Reliquie , in quell’ anno 
1223. o 1224. («) in tal Chiefa aggiriate , e porte , ap- 
poggiate alle due prime colonne , una di rimpett® all’ altra 
delle quattro, che la cuppela foflenevano in faccia della por- 
ta maggiore, che nella ftrada maeflra rifpondeva avanti la 
cafa de’ Signori Pilefiri, che fu già il palazzo, in cui fi ra- 
dunavano li cento eletti Cittadini per confutare , e delibera- 
re li pubblici negozj . 

Allora poi nell’arca, in cui danno li Sagri Corpi de’ San- 
ti Pellegrino, Compagni, e Reliquie fudderte, fu fatta que- 
lla ifcrizione. Peregrini , & F la-viani SanElorum Martyrum 
corpora quiefeunt 12. Kal. J unii , anno a Cbrifìo nato. puf- 

fi funt , cuni SanElorum Innocenti um Reliquiis bue trans tata 
Pretende qualcuno , che dove fono dette lineette fia notato 
per il tempo del loro martirio 1* anno 500., ma quando ciò 
fofTe, farebbe grande errore ; E fe mai ciò fi fondaffe nella 
nominata lapide : fi fa fapere, che l’anno 500. ivi apporto 

è l'e- 

(a) Li 11. Maggio 1223. 0 1224. dette due arche con le 
nominate Relìquie furono in tal Chte/a aggiuflatt , e pofie ap- 
poggiate alle due prime colonne delle quattro , una dirimpetto 
alt' altra in faccia della porta maggiore . 


Digitized by Google 



188 Ragionàmentó VI. 

b fécondo l’Èra di Diocleziano , ed b della prima transa- 
zione, e non del martirio, come fopra fi b detto. 

Vi b anche a riflettere, che in detta ifcrizione manca i! 
nome di S. Erculano . Da che ciò fia provenuto , non fi fa 
intendere: Vi b chi penfa , thè il Corpo di detto Santo pof- 
fà efler flato rifervato all’ erezione di qualche Altare. 

Il Saràcini congettura, che poffa eflef flato poflo infiemtf 
coh quello di S. Dafio; ed altri vogliono* che per errore fia- 
li tralafciato qud nome da chi vi ha fcolpite le lettere . 

La verità fi potrà riconofcere fol quando fé ne farà li 
ttanslazioné alla nuova Chiefa ; nella quale occafione apren* 
dofl Parche, fi conofcerà in effe* fi in quella di S. Dafio 
vi fieno gPofli d’uno, o di due corpi ; o in quella di S. 
Pellegrino , e Compagni vi fieno le offa di due , oppure di 
tre Santi . 

E’ da faperfi ancóra, ché in detto anno 1223. o 1224. 
quando fu rifabbricata la Chiefa da fondamenti nel ritrovar* 
fi detti Santi Corpi di S. Pellegrino , e Compagni , fi prò* 
moffe in Ancona fomma divozione verfo li medefimi , onde 
lafciato il titolo di S. Salvatoré, li fu dato quello di S. Pel- 
legrino; (4) E ficcome il Popolo Anconitano ottènne mol- 
te grazie dalla loro interceflìone, ed operarono li Santi mol- 
ti miracoli , come fi dirà in appreffò ; perciò dal Pubblico 
Corifiglio furono eletti per Comprotettori, e ordinata urta fo- 
lenne luminaria in loro onote con offerta di cera da farti 
ognanno nel giorno della loro Fefta li 16. Maggio. 

§. 8. Dopo molto tempo quella Chiefa , che era Parro- 
chiaie, fu in neceffità di dilpendiofo rifareimento ; ( b ) ma 
non avendo il Pafroco modo di riflaurarla per la fila pover- 
tà, fu dell’anno 1650. à tempo di Monfignor Luigi Gallo 

Ve- 

( a ) Fu mutato il nome a detta Cbiefa di San Salvatore , e 
chiamata di San Pellegrino , verfo del quale , e fuoi Compagni 
fu grande la divozione , e ficcome gl' Anconitani ricevettero mol- 
te grazie da auefti Santi , il Pubblico Configlio li eteffe per 
Protettori , e flabilì un' offerta di cera in loro onore da far fi ogn' 
anno li 16. Maggio loro feftivo . 

( b ) Dopo molto tempo detta Chiefa P arrochiate aveva ne- 
cejfità di grande rifareimento , e non avendo il Parroco il mo- 
do , fu del? anno 16 fo. coricejfa alli Padri Carmelitani Scalzi , 
e la Parrocbia fu trasferita nella vicina Chiefa di San Filip- 
po Neri , e detti Sagri Corpi , e Reliquie rejlarono alli medefi- 
mi Religiofi. 
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Vefcovo d’Ancona concefla alli Padri Carmelitani Scalzi di 
Santa Terefa ai Spagna con detti Santi Corpi , e la Parro- 
chia fu trasferita nella vicina Chiefa di S. Filippo Neri , 
come apparifce per Breve d’ Innocenzo decimo , e per in- 
cremento nella Cancellarla Vefcoviic . 

. In tal tempo in detta Chiefa di S. Pellegrino vi erano 
tre darne di creta cotta , dipinte , e veftite di camice , e 
tonicelle , come Diaconi , e fi credeva , rapprtfentarfero li 
Santi Pellegrino , Erculano , e Flaviano ; ed anche vi era 
una antica tavola rapprefen tante San Dafio in qualità di 
foldato giovane . Se quefte abbia fcco portate il Cura- 
to Crifiofaro Fiorani ultimo Parroco di S. Pellegrino , o 
fe fiano rimafie appreflo detti Padri , non fi ha alcuna cer- 
te? - ^ . 

§. 9. Siccome poi li Padri medefimi fiabilirono di demo- 
lire la fuddetta Chiefa, e fabricarne una nuova più magnifica 
con Iaflìare una Piazzetta avanti , così detti Sagri Cor- 
pi , e Reliquie nelle loro refpettive arche furono trasr 
ferite in una fotterranea Confefiione , con animo di ri- 
portarle a fuo tempo nella nuova Chiefa fabricata che fof- 

fc ■ i a ) ' . . . 

Avendo per tanto ne’ prefenti anni compita la fabncaco» 
univerfale fodisfazione ; ora non rimane , fe non fare la 
traslazione delle fiefie Sagre Reliquie nella medefima alla 
publica venerazione . . . 

§. io. Ora e tempo , che raccontiamo le grazia ottenute 
dalla Città d’ Ancona per 1 * intercefiìone de’ Santi Pellegri- 
no , Erculano , e Flaviano , e li miracoli da elfi fatti ; 
per li quali motivi furono eletti Protettori , e ordinata 
la narrata offerta di cera fin dall' anno f4jd. , in cui 
fu fatta anche una pubblica rapprefentazione del loro 
Martirio nella Piazza allora detta della Farina > adeflo del 
Magifirato . 

Dico dunque in primo luogo , che nell* anno 1456. nel 
Mefe di Marzo comincio a farli fentire la Pefie in Ancona , 
ed in breve fece molto progrefiò , e cagionò molta mortali.- 
fa ; ne trovandoli a tanto male rimedio veruno , fu da al- 
cune 

( a ) Siccome li Padri mede/ìmi fabilirno di demolire la Jud- 
detta Chiefa , e fabricarne una nova con lafciare una Piaz- 
zetta avanti : così detti Sagri Corpi , e Reliquie nelle loro ref 
peftive Arche , fumo trasfirite in una fotterranea Confezione con 
animo di riportarle nella norq Chiefa fabricata , che fojfe . 
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cune divore perfone infirmato il ricorfo a detti Santi ; ( a ) 
Onde rivolto tutto il Popolo alle orazioni * e preghiere , fi 
raccomandò alla loro interceflìone . Fu perciò (biennemen- 
te , e divotamente aperta la loro Arca , e videfi Cubito , 
miracolofamente ceffare la peftilenza , e molte altre gra- 
zie furono inoltre ottenute dalli medefimi in quefia oc- 
cafione . 

Dico in fecondo luogo , che in occafione del ritrova- 
mento di detti Santi Corpi fu grande la divozione in An- 
cbna verfo i medefimi J onde feguirono molti Miracoli , 
e cosi . 

Un cert’ Uomo per nome Giovanni aggravato di una fe. 
hre continua , difperato da medici , e quafi morto , fatto 
con voto ricorfo a detti Santi , fi addormentò ; fvegliatofi 
poi non Colo potè parlare ; ma fi levò dal letto del tutto 
(ano i ( b ) 

Una Donna affai ricca gravemente era inferma di febbre 
parimenti ; ed il di lei marito la fece portare alla vifita 
de’ detti Santi Corpi , e nel raccomandarli alli medefimi 
Santi la Donna , come rapita in eftafi , udì: fappi, che tu 
già fel libberaia per ì meriti de’ Santi Pellegrino , Emula- 
no , c Flavianò , e da quel punto redo perfettamente gua- 
rita . ( c ) 

Altra Donna aveva una figlia febricitante , la quale di- 
venuta frenetica contro tutti gl’ alianti proferiva parole im- 
proprijlfime : corfe la Madre a detti Santi Corpi , e vici- 
no all* Arca loro fi addormentò ; e Centi dirfi, torna a ca- 
fa , che hai ottenuto ciò , che defideri tua figlia è guari- 
ta : tornò a cafa , e la trovò fanata . ( d ) 

Un cert’ uomo per cinque anni Zoppo , e talmente nelle 
mani contratto , che non poteva camminare, e nulla far con 
le mani , portato con le mani de’ Cuoi domefiici alla loro 

arca , 

* i 

• t * * 

( a ) Per le molte grazie ottennute furono dagl* Anconitani 
eletti per Protettori detti Santi Pellegrino , Ercolano , e Pla- 
giano , come fi è detto , e tra le altre nelF anno 1456. nel 
mefe di Maggio fu in Ancona la pejìc , e nelP aprirfi la loro 
Arca reflò miracolofamente liberata. 

( b ) Giovanni vicino a morte per febbre continova , ricor fie 
alla loro interceffione , e refiò libero. 

( c ) Una Donna aggravata da febbre miracolofamente guarì . 

C d ) Altra per febbre di venuta frenetica fu liberata . 
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àrea , appenna cominciate le loro fuppliche , redo in od 
lubito in tutto perfettamente libero, (a) 

Una donna incorfa nel male della pod|agra , e per gua.* 
rirfi avendo fatte fpefe graviffime indarno, ritrovandoli tem- 
pre in peggior (lato, e a non poter da fe fielTa camminare ; 
ricorfa all’ intercelfione de’ medefimi, rellb in tutto, e per 
tutto guarita. (b) 

Un fanciullo ammalato di diflenteria, mandando fuori per 
fecelTo brunimmo fangue erano nove giorni palfati fenza 
dormire , e prendere alcun cibo : portato da parenti alla 
detta arca , fi addormentò , e nel dotmire medefimo efcla- 
mava , fervo di Dio, Pellegrino con tuoi compagni aiuta- 
mi : e fagliatoli fi cibò , e rimafe affano libero* ( c ) 

Un colono d’ un nobile nel bere acqua da un fonte , en- 
trò in lui il Demonio , che fubito cominciò a velarlo ; fu 
condotto al detto monumento , ed il Demonio cominciò cori 
voci orribili ad efclamare , Pellegrino , Emulano , e Fla- 
viano i perche con le voftre preghiere mi tormentate ? 
E ciò detto lo lafciò libero . ( d ) 

Similmente un altro dopo efier fiato dal Demonio in fi- 
gura di Lupo infidiato , nel bere acqua da un pozzo refiò 
rnvafato ; fu dal padrone con fiducia condotto all’ ideilo luo- 
go , dove fu forzato a efclamare , e proferire parole fpor- 
che ; ma alla fine refiò liberato . ( e ) 

§. n* Quanto hò detto in quelle notizie * tutte hò rac- 
colto non folo dalli citati , ma anche dalli feguenti fcritto- 
r* , che fonò * y. •> , .£ 

Filippo Ferrari Cattai. Jji. hai. a 1 6. Maggio * 
Manofcritto antico in pergamena Confervato nel conventi 
di San Francefco delle fcale . (/) 

Ferdinando Ugheili hai. Sacr. Tom. t, in prafat. ad An* 
contt. Epif. columna 570. 

Bollami. ABa-^S. Mai / die 1 6. png. 565* : t . * v 

• . . , Sara- j 

( a ) Un zoppo , e nelle mani contratto , iflaptaneamente 
fi liberò . 

( b ) Una donna podagrofa , filatamente guari, 

( c ) Un fanciullo ridotto alT oliremo per Difftnterio * guarì 

in un fubito . u , -> 

Un Cotono invafato dal demonio , fu liberato . 

(e) Altro invaf ato , refiò parimenti libero . 

( f) Scrittori , che trattano di quefii Santi < 

^ • -<■ ^ “ Vv / 
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dichiarò dover Tempre rimanere iurta 1 ’ autorità nell’ Iliu- 
drittimo Vefcovo d’ Ancona . Si vedano li rogiti del Nota- 
ro Gian:-Battida Mercuri; negl’ anni 1644. alli 23. di Lu- 
glio , e- 1645. a 28. Gennaio . 

§. ij. Avendo oflervato ancora , che 1 ’ ifcrizione nella 
lapide elidente nel muro ederiore della Chiefa de’ Padri 
Carmelitani Scalzi , non h data bene avvertita nelle riflef- 
lioni emanate in congiuntura del feguito riconofcimeato de’ 
Corpi delli Santi Ciriaco , Marcellino , e Liberio ; diino 
qui mio dovere di aggiungere al §. 4. 

Che , conforme fi? detto ne’§§. 3. e 4. San Pellegrino , 
e compagni furono in Ancona martirizzati li 16. Maggio 
dell’ Era volgare , o di Crido 29$. fotto P Imperatore 
Diocleziano , mentre prefiedpva per eflo in Ancona il Pro- 
confole Anolino , e li loro corpi fumo da Criftiani infic- 
ine fepolti bensì ; ma non c noto in qual luogo : E’ cofa 
però certittìma, che con il tempo furono trasferiti nella Chie- 
la di San Salvatore , già Parocchiale , che fu anticamente 
il Tempio di Giove, come fi ò dimoftratoal detto §.4. (a) 
Il tempo , in cui queda Traslazione feguì , viene indi-' 
cato dalla lapide fudetta , fotto cui furono poi ritrovati in 
detta Chiefa , dopo che Tene era perduta la memoria nelle 
J> rimarchevoli difaventure a queda Città accadute . 

Nel mezzo di tal Lapide è una Croce grande , e tra le 
linee interiori fono quede parole incife < A. D. D. in 
Ecclefia ijla requiefeunt Corpora SanRorum Martyrum Pellegri- 
ni , Erculani , atqtte Frabiani : Nelle lodate rifleflìoni ò 
dato creduto r che le lettere A. D. D. lignifichino : An- 
no dìe diRis : quafichfc fi dovettero riferire all’ altra ifcri- 
zione , che nelle linee ederiori dell’ iftetta Lapide data 
jncifa , ed queda : Svititi lapide ijlo Corpora SanRorum 

inventa fuerunt J'ub anno Domini 1224. temporibus Honorij 
Pape , & Domini Federici Imperatori s , atque Domini G. 
Anconitani Epifcopi Die Secunda infrante Menje Mèdio Indi- 
Rione XII. e così Yo^flcro alludere ali’ anno 1224. e gior- 
no due di Maggio . 

In tal forma per verità e dato pigliato un grand’ abbaglio , 
attefo che ben fi conofce , che in detta lapide , fotto cui 
furono già ritrovati li Santi Corpi , fi b voluto non folo 
incidere l’ ifcrizione , che fu ritrovata , per memoria della 
prima traslazione in detta Qhiefa , e queda fu incifa tra le 

N linee 

( (*) Aggiunta al §. 4. 

» 
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Incc interiori , e devono leegerfi fenza abbreviature, così: 
*T Anno Diocletiani quingcntefimo in Ecclefia ijia requiefcunt 
Corpora SanSorum Martyrum Pellegrini , Erculani , aàque 
¥ fabiani : e con erta fi fa noto ii tempo , incoi fumo in 
detta Chiefa trasferiti , ed è perciò da oflervarfi la parola , 
che vi fi legge : .Requiefcunt : Ma oltre taie ifcrizione la 
traslazione indicante , fi volle ancora incidere nelle linee 
memoria del tempo , nel quale furono ritrovati 
nelia Chiefa medefìma dopo , che lene era perduta la co- 
gnizione , come abbiamo detto : Anzi dall’ iflefle parole 
dell' una , e dell’ altra ifcrizione fi rende chiaro , parlarli 
in effe di cofe in tempi tra loro molto lontani accadute . 
Quefto appunto indica P eflere la prima tra le linee inte- 
riori , e la feconda tra le efieriori , ed anche 1’ avere T 
una , e I’ altra nel fuo principio la Croce . Il che fi- 
gnifica la diverfità , che e tra loro , e che non fono una , 
ma due ifcrizioni per lignificare quello hò già detto . 

La prima dunque tra le lince interiori deve leggerfi in 
quella guifa : Anno Diocletiani quingentefimo &c. onde deve 
dirfi , che nell’ anno joo. dell’ Era di Diocleziano , fu con 
la traslazione dato ripofo in quella Chiefa alli Sagri Cor- 
pi ; e ficcome 1 ’ Era di Diocleziano ebbe principio li 2 p. 
A golfo dell’ anno dell’ Era volgare 2S4. a quelli uniti li 
500. fndqtti , ne viene 784. e così relìa manifello , che fe- 
guì quella traslazione 1 ’ anno di Chrillo 784. , come evi- 
dentemente fi e fpiegato nel detto §. 4. 

Ora per maggior chiarezza fi fa fapere , che dopo lungo 
fpazio ai tempo perduta la memoria di quelli Santi , mi- 
nacciava rovina la Chiefa di San Salvatore ; onde fu del 
tutto demolita per rifabricarla , ed in tale occafione fu ri- 
trovata la tomba de’ Sagri Corpi , in un lato della quale 
erano incife le parole fudette ; cfce fenza abbreviature fono : 
Anno Diocletiani quingentefimo . Nè fenza ragione fu ce- 
si nell’ ifcrizione efpreuo il tempo ; poiché all’ ora non era 
in ufo 1 ’ Era degl’ anni del Signore , la quale fu primiera- 
mente confiderata da Dionifio Efiguo verfo la metà del Se- 
colo Sedo j non venne però allora polla in pratica ; bensì 
nel Secolo Ottavo fi cominciò porla in ufo ; ma non ap- 
preso tutti , e li primi furono 1 Longobardi verfo quel tem- 
po , in cui detta traslazione feguì , nel quale non è aa 
credere , che gl’ Anconitani feguiìfero di quelli 1 ’ efempio ; 
poiché anzi abbonendo de’ uiedefimi la foggezione , fi po- 

lero 
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fero (otto il Dominio dellà Chiefa Romane , la qnale noii 
fnife iu ufo tal' Era > fé nón molti anni dopo ; onde ficco- 
me tuttavia era in ufo 1 ’ Era di Diocleziano , o fia de* 
Martiri anche appreflo li Greci , e fpecialmente nella Chie- 
fa Romana ; cosi in Ancona fi féguitava il médefimo co- 
ftume i e per tal motivo fu apporto nell’ ifcrizione il tem- 
po della feguita traslazione fecondo 1 * Era di Diocleziano * 
cioi 1 * anno 500. fignificato col numero romano D. ,e fertzà 
abbreviature : if* Anno Diocletiani Qumgenteftmo &c. chè 
rtando da un lato della tomba , gl’ Anconitani 1 ’ incifet» 
nella lapide , che quella copriva , e tra le ligee interiori 
della medefima . 

Siccome poi il ritrovamento di tal tomba feguì nell’ an- 
no 122}. o 1224. come fi £ détto : piacque alli irtcdefimi 
Anconitani fare di lui la memoria nell’ iftefla lapide ; hi4 
frà le linee citeriori in quella forma . Snbtut lapide ijìi 
Corpora SanBort.ni inventa fuerunt &c. e un tale ritrova- 
mento fu pii» di quattro fecoli dopo la nominata traslazio- 
ne , nella quale furono li Sagri Colpi comporti , o acco- 
modati nella ritrovata tomba , e arca di mafrrto , come ft 
arte ri fc e dall’ erudito Sig. Giovanni Pichi Tarieredi apparire 
dall’ Irtoria antica dell» ftertì Santi eftratta dalle pii» anti- 
che fcritture , che li confervavano con le Reliquie de’ me- 
defimi Santi , mediante la diligenza degl’ operati di Sari 
Giriactf Sig. Francefco Scalamonti , Signor Giacomo Gual- 
tarucci , e Sig. Giacomo Marchetti nell’ anno 1550. 

- Pòtrebbe qui alcuno credere <, che tra le linee interiori di 
detta lapide , quando il ritrovamento féguì , vi forte gii- 
quell’ ifcrizione : Anno Diocletiani Qjtìngéntefiàto c ; ma 
ficcome il carattere fc fimile all’ altra dell’ invenzione ; con- 
vien dire , che nel tempo di quella , fùrno ambedue inci- 
fe ; e cotiiechfc indicano cofé aiverfe , le quali riguardano 
1 ’ irteffi Corpi , però fi volle della làpide , fotte cui ftava- 
na , tràfcrrvére 1’ ifcrizione y che per memoria effirteva in 
un lato della ritfòvata tomba , éi infierhe régiftrare la me- 
moria nelle linee erteriori della feguita invenzione , fenza 
moltiplicare le lapidi ; contentandoli di feparare 1’ ifcriz io- 
ni con la dìrtanza P una dall’ altra ; con la Croce , e con 
li differenza dell’ Era ; 1 ’ una Diocleziana , e 1 ’ altra vol- 
gare . 

E vaglia i! vero contro chi pretendefle , ché forte una 
fola , e non due’ divede ifcriztoni ; Io dico , che necerti- 
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rà vi era dopo aver defcrittn 1’ anno , e giorno in cui for- 
no ritrovati , di ripetere : Anno die diSlis ì E perche porvi 
quella feconda Croce , fe era tutta un’ ifcrizione? E perchè 
dividerla con tanta difianza , quanta ne corre tra le efle- 
riori , cd interiori linee ? e perchè così regolarla contro i’ 
ufo della ncceflaria brevità in quelli conti ? e perchè efpri- 
mere la parola : di Bit , col D. grande ? Si conofce dunque 
innegabile 1’ inavvertenza che fi è anta in fpicgar quella 
lapide , e convi#n confortare , che fe torte una fola ifcrizio- 
ne , dopo aver detto , che li Corpi forno fotto quella ri. 
trovati , non occorreva dir infieme , che nella flelfa Chiela 
ripofano , onde contro U coflume farebbe (tata troppo lun- 
ga , e con un inutile ripetizione: Inventa fuerunt , Requief- 
cunt ; perchè elfendo ivi flati ritrovati , e di là non tolti , 
già vi ripofavano : farebbe inoltre fiata difcttofa per la di- 
vifione in tanta diflanza di un iflerta ifcrizione ; parte nell’ 
citeriori , e parte nelle interiori linee, e nella continuazio- 
ne dell’ rfleflo difcorfo , non accadeva , che nel mezzo , 
come nel principio fi ponefle 1 ’ altra Croce : concludiamo 
dunque , che quella nelle linee interiori rifguarda la traf- 
i lazione in detta Chiela ,• quella nelle efleriori il ritrova- 
mento feguito nella medefima Chiefa . . 

Deve perciò confiderarfi , che ^etta lapide nell’ inven- 
zione feguita non aveva in fe veruna delle due ilcrizioni , 
le quali forno in erta appofle tutte in un tempo , e dall* 
jflefTa?mano dopo il ritrovamento , con incidere prima in 
erta le parole dell’ ifcrizione , che a Iato della tomba fu 
ritrovata , e dopo la memoria dell’ invenzione , come fi è 
abbaflanza detto ; onde quando flava fopra alli Saqti Cor- 
pi , il più che averà auto in fe , -farà fiata la Croce ; e le 
nominate linee interiori , ed efleriori . 

Tutto ciò hò creduto di dover dire a togliere quella con- 
fofione , che certamente partorirebbe col tempo intorno al- 
la vera floria di quelli Santi , 1 ’ inavvertente chiariflìmo 
abbaglio pigliato nelle lodate eruditiflìme rificflìoni. 

§. 14. Oltre a quanto hò detto nel fuperiore §. devo di 
più avvertire , che dopo la feguita invenzione de’ Sagri 
Corpi nel tempo fucceflfivo , che non porto dire con certez- 
za , le forte quando 1’ arca fu rrafporrata nella fotterranea 
confoflìonc in congiontura, che li Padri Carmelitani Scalzi 
fecero demolire la Chiefa per rifabbricarla di nuovo più ma- 
gnificamente, come anno già fatto; 0 pur quando, in quell' 
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arca e (lata incifa la feguente ifcrizione .* ►£» Peregrini , & 
piavi ani SanBorum Martyrum Carperà , qua 12. Kil. Julif 
anno a Cbrijìo nato quingentefìmo pajji funt , cum SanBorum 
Innocenti urti Reliquiis bue translata . 

Chi ne hà 1 ’ autorità farebbe pur bene , (e facete can- 
cellare detta ifcrizionc troppo piena d’ errori , e fenza 
parlare di quello , che rifguarda la giornata ; fi può dire 
lenza alcun dubbio , che gl’ Autori della medefima fi fono 
doppiamente ingannati : primieramente perché anno credu. 
to P anno ritrovato al lato dell’ antica arca efler P anno 
del Martirio ; quando per verità è quello della traslazione, 
come abbaftanza fi è detto . Secondariamente , perché : Al 
D. anno interpretato per : Anno Domini , cioè Anno d»l 
Signore ; quando dovevano Conftderare : Anno Diocletiani , 
cioè nell’ anno dell’ Era Diocleziana , come parimenti 1 
rende chiaro dal fin qui dichiarato . A riconofcere poi quan- 
to poco ne Capettero li medefimi ; bada il riflettere , che 
anno aderito efler dati detti Santi martirizzati nell’anno di 
Chrifto 50 0. tanto lontano dal tempo di Diocleziano, e ne! 
quale in Ancona in materia di religione fi viveva con quel- 
la pace , con cui addetto fi vive , e non vi eia. alcun peri, 
colo di venire in efla con l’autorità publica martirizzato irr 
odio della fede crifiiana. 

Di altro errare fono accufati da Sig. Giovanni Tancredi , 
cioè che per fupina negligenza abbino tralafciato il nome 
di Sant’ Erculano : Se quella accula farà fuflìftente , allora 
fi faprà , quando aprirai» P arca medefima , e fi vedrà , 
fe in efla vi fieno le membra di tre Corpi : che fe non Ce- 
ne troveran , che due ; allora farà lecito il congetturare , 
che uno dei tre fia flato riservato per la fabbrica di qualche 
Altare, e per tal caufa tralafciato di uno il nome. Da que- 
lla congettura non fi fa lontano il Saracini , il quale a carte 
60- aflerifee, che il Corpo di Sant’ Erculano polla forfè efler 
(lato pollo dentro P arca di San Dalio . Qual congettura fe 
fia verifimile parimenti , fi dourebbe riconofcere nell’ aprir- 
li a fuo tempo quell’ arca , confiderando , fe dentro di efla 
vi fieno P otta di piò d’ un corpo.. 

Nel termine di quello ragionamento dirò ancora che nel 
gran Teforo delle Sacre Reliquie della Catedrale d’ Ancona 
vi è della teda , ed otta di detti San Pellegrino , e Com- 
pagni Martiri , come fi vede nel dato di Copra regiflro del-; 
le Sacre Reliquie delia medefima . 
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RAGIONAMENTO SETTIMO. 

In cui fi contengono notizie intorno 
• A S. PRIMIANO MARTIRE 

di nazione Greco , nato in Ancona , e Vefeovo 
di tal Città . 

§. i. A Vanti di parlare di S. Primianp devo premette-; 

, L A re una rifleffione che la Città d’ Ancona fu da 

d. JL Pio graziata a ricevere la cognizione della fua 
Fede fin dal principio della Crifiians Religione , cioè fin 
dall’anno di Gesù Crifto 35. (<») nell’ qccatiqpe * che in ef; 
fa fu portato , e pollocato alla venerazione per divina difpor 
fizione uno di quei fallì , co’ quali fu lapidato il Protomar- 
tire S. Stefano , come riferifce il Saracini nelle notizie irtoi 
riche d’Ancona par. z. lib. 1. car. 49. e fieg. , copie raccon- 
ta Sant’ Agoftino , Serm. de diverf. tom, x. fernt. 51. , e 32. 
con quelle parole : Ego autem qui najccndi ordine film fejftur 
i/Jorum , cum bac S orore mea , qua me te tate fiubfiequitur ubi- 
cumque ferratura loca effe Jacra , in quibus operabatur Deus 
miracula cowpeffiffem ; magno desiderata Sancitati* amore car - 
pebar iter ; Sed ut de catcris celeberrimi s Sanlìorum locis ta- 
ceam , diano fd Anconam halite Civitatem , ubi per glorio fi fj\- 
mum M.irtyrem Stepbanum , multa miracula Dominus opera- 
tur , eadem etreuitione perverti ; Sed ideo alibi curare non po- 
tai , quia buie loco divina pttedefiinatione fervabar . E dopo 
molte relazioni ripiglia il Santo così: Scientenim multi quan- 
ta miracula per BeatiJJimum Martyrem Stepbanum in ifia C i- 
vitate fiant , & audite , quod memini . Memoria ejus antiqua , 
ibi erat , Ci>* ipfa ejì ibi ; e dopo altre parole feguita Quan- 
do latidabatur S. Stepbanus , aliqui etiam Innocente s maxime de 
iis , qui m Ckriflo jam crediderant , circumflabant , dicitur la- 
pis veniffe in cubito Martyris , O excuffus veniffe ante Reli- 
giofum , tulit il/e , & Jervavit . Homo erat ijìe de naviganti- 
bus , fjrs navigationis attuili illum ad Littus Ancona ; , & reve- 
latum ejì illi debere deponi lapidem illum : obedivit lite reve- 

iatio- 

( a ) In Ancona fin dall* anno $5. di Cxijlo fu la cognizione 
delta Santa Fede ì e mai vi Jlno mancati ti Cvffiani . 
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lati avi , £•>* fecìt quod juffutm ejì : Ex ilio tempore capit ibi effe 
memoria S.Stephani. Michelangelo Zualdi de propagat. Evang. 
tn Occid. Tom. 2. /. 3. cap. 3. in fine afferma , che detto Rc- 
ligiofo in Ancona giungefle non molto lungi da quei giorni 
dopo la feguita morte di S. Stefano. 

Beda dice lo fteffo, ed anche il Baronio nelle annotazioni 
al Martirologio a! giorno 3. di Agofto : Cornelio a Lapide com- 
mini. in att. Apojì. c. 7. littera C. a neh’ e (To il conferma. 

Se dunque in quel tempo fu detto fallo in Ancona porta- 
to, e per divina rivelazione lafriaro, e confervato ; convien 
dire, che altri Crifiiani vi foffero per confervarlo. E dicen- 
do, che da quel tempo cominciò in tal Città efler memoria 
di S. Stefano ; qual parola Memoria fignifica o Chiefa , o 
Oratojio, o Altare in onore, e culto' d; detto Santo eretto, 
come infegna lo Beffo Baronio tanto nelli Annali Ecclefia- 
flici, che nelle Annotazioni al Martirologio Romano, e con- 
ferma il Bzovio t. 1. an. 40. num. 4. e forza il dire , che 
fin da quel tempo in Ancona vi fieno fiati li Crifiiani , e 
che non vi fieno mai mancati , come mai h mancata una tal 
memoria : confervandofi tuttavia anche nel giorno d’ oggi 
nel Reliquiario della Cattedrale della flelfa Città il medefi- 
mo faflo? 

§. 2. Se dunque in Ancona fin dal principio della Criftia- 
na Fede vi fono fiati Tempre li Crifiiani , conviene ancora 
da ciò inferire, che fin dal principio avrà avuto quella Cit- 
tà il fuo Vefcovo ; e non farà fiato altrimenti il primo S. 
Ciriaco, come dice il Saracini ; e poi quello Santo non po- 
tea efler tale prima dell’anno 327. (*) 

Conferma quello fentimento r Iflituzione dell’ Ordine de 1 
Religiofi Crociferi fatta da S. Cleto , che fu il fecondo Pa- 
pà dopo S. Pietro Appoftolo ; qual Ordine, (comecon mol- 
ta probabilità fi fedimoftrato in dar le notizie di San Ciria- 
co) non folo vi II motivò? di crederlo in Anòona prima di 
S. Ciriaco, ma anche dall’ ifteflo S. Cleto ifiituito . 

Maggior motivo di ciò afletire ci porgpno le notizie, che 
abbiamo date di S. Pellegrino , e Compagni , il quale nell’ 
anno 290. venuto in Ancona, dopo aver ricevuto il Sagro 
Diaconato , predicò pubblicamente in effa la Fede di Gesù 
CrMlo; chiamato perciò da Filippo Ferrati Cathal. SS. Ital. 
1 6 . Maii Per egri n »s Diaconus Anconitana! , e dopo aver con- 

N 4 • vCN ‘ 

( a ) In Ancona fu il Vefcovo , non folo prima di San Ci- 
riaco 3 ma fin dal principio della Grifi una Fede.' 
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verrita moltitudine di Gentili , ed Ebrei ancora , confutilo 
nella Città medefima dell’anno 2p$. affienie co’ Tuoi Com- 
pagni gloriofamente il Martirio ; e dell’ anno 304. quanti 
martiri foffrirono per la SS. Fede in Ancona parimenti le 
Sante Vergini Palazia, e Laurenzia , già l’abbiamo dimoftrato. 

Come dunque fi avrà da credere , che vi forte moltitudi- 
ne de’ Criftiani , e non vi forte il Vefcovo , come nelle altre 
Città , benché Idolatre ? Chi avrà ordinato Diacono S. Pel- 
legrino, fe non vi era Vefcovo, e chi avrà amminiftrati li 
SS. Sagramenti a tanti Fedeli , e battezzati ancora quelli , 
che fi convertivano ? v 

Landò Ferretti nel? Jjlor. <? Arte, al lìb. 2., anch’egli di- 
ce , che fin da quei primi tempi aveva Ancona il fuo Ve- 
fcovo, anzi racconta una vifione avuta da Elia Monaco ne’ 
Deferti delle parti fupcriori dell’Egitto, molto Iodate da S. 
Girolamo, il quale Monaco , o Eremita, che fia, intorno 
all’anno 300. vide l’anima di un Vefcovo Anconitano avan- 
ti al Tribunale di Dio, e da lui condannata all’ Inferno , 
perchè aveva vifluto fplendidamente . L’ irteflo Saracini ce lo 
dice ancora, e porta l’autorità di Marco Marnilo, e del P. 
Pietro Thireo della Compagnia di Gesù. Se fi pretende ac- 
caduta verfo l’anno 300. una tal vifione, neceflariarfiente do- 
vrà dirli, che molto prima vi farà fiato il Vefcovo, poiché 
non dovrà dirfi , che forte il primo Vefcovo , come riflette 
il detto Ferretti. 

Dunque bifogna credere , e , 1 ’irteflò Saracini non potreb- 
be negarlo fenza contradirfi : che in Ancona molto prima 
vi era il Vefcovo ; anzi dovremo riflettere, che fin da pri- 
mi tempi della Chiefa Crifiiana ne farà fiata provifia,come 
1 * altre Città delle altre parti del Mondo , e fpecialmente 
dell’Italia, dalli SS. Pallori della Chiefa univerfale di quei 
Secoli , che tra le perfecuzioni , e le morti procuravano per 
tutto il Mondo la propagazione dell’ Evangelica Fede. 

§. 3. Fermate quelle due verità , partiamo ad un’ altra» e 
quella fia, che Ancona è fiata fempre Scala delle Famiglie 
Orientali, («) lé Quali in tutti li tempi hanno tenuta la 
dimora in quella Città, come vediamo al giorno d’oggi an- 
cora Armeni, e Greci con le loro Famiglie , e quei figli 
A' ' - ■ ' ; •< * ..br. ..cbPi.-« 

( a à Ancona è fiata femore Scala delle Famìglie Orientai! , 
e quelli che tiujcdnó dalle medefìme in tal Città , 0 fieno (J re- 
fi ^ o Armeni cc. ritengono, il ^me.di tjfere di quefla Nazio- 
ne, benché nati in Ancona, 
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che ne nafeono da loro nelfa Città medefima, fono confide- 
rati egualmente , come li loro Genitori Greci , o Armeni , 
o d’altra nazione Orientale , e quella pratica b fino tra gli 
Ebrei: Anzi li Greci, e Armeni vi hanno fino le loro Chie- 
fe tra Criftiani; come tra gli Ebrei li Levantini la loro Si- 
nagoga, e quelle cole fon tanto certe , e notorie appreffo 
tutti, che non vi b bifoeno di portarne altra pruova. 

§. 4. Fermiamo ora altra verità ; In quei primi tempi 
fpecialmente , ne’ quali non era ancora Scifma nella Chiefa 
Orientale: ( a ) anche de’ Greci ne fono fiati eletti Vefco- 
vi per le Città dell’Italia, e altre parti dell’Occidente : an- 
zi vi fono fiati de’ Greci ancora più Papi in Roma ; ed al- 
lora fi rendeva anche facile, con il divino concorfo però , 
poiché tanto era 1’ efeteitare sì fublimi ufficj , quanto era 
quafi moralmente eller certo di avere a morire fotto le ma- 
ni delli Carnefici . Quello ancora b tanto manifefio nell’ Ec- 
clefiaftiche Ifiorie, che ogni erudito può da fe foddisfarfi len- 
za che io mi rrattenghi in portarne le muove . Aggiungia- 
mo alle fuddette altra verità, e fia quella. 

§. 5. La Città d’Ancona, attefe le ragioni addotte in ri- 
fpolìa alla quarta obiezione fatta nel trattare di S. Ciriato, 
non può non efler priva delle memorie intorno di S. Pri- 
miano, come degli altri Santi più antichi , quali apparten- 
gono alla medefima . ( b ) 

. §. 6. Premefle quelle verità a toglier le oppofizioni. , che 
poffono venir fatte ; ora ftimo bene far noto qualmente nell ’ 
ifloria dì Spoleti di Bernardino C onte di Campello al tom. 1. 
Lib. 6. fot. 175. fi legge come fiegue. 

Sotto quell’uomo, ciob Maflenzio, che fu Tiranno fcele- 
ratifiìmo, la nofira Città provò il pefiìmo fiato, che gli al- 
tri Popoli con Roma (iella provarono , e Tenti la fua parte 
delle rapine , uccifioni , e feeleraggini , colle quali Maflenzio 
ogni cola abbatteva, e funeflava : Perciocché , eflendo egli 
crudeliffimo , e pieno d’ogni maggior difformità di coflumi, 
per conciliarli gli animi delle milizie, Iafciava così la briglia 
lciolra alle loro violenze, e libidini, che i miferi Popoli e- 

ran 

(a.) In quei primi tempi , ne' quali non era ancor Scifma 
nella Chiefa Orientale , vi fono flati de ’ Greti eletti Vtfcovi 
■pelle Città <T Italia , ed altre parti dell ’ Occidente . 

( b ) Mancano di San Primiano le memorie per la ragione 
ijìejja , per la quale mancano degli altri Santi a detta Città 
appartenenti . . ...... 
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ran forzati Sopportare tanti Tiranni , quanti erano i Soldati 
del portentofo Principe: c mentre le cofe erano in tal guila 
in ogni conto travagliate , quelle de’ Criftiani non ripo- 
savano . ( a ) 

In Spoleti non mancò la continuata perfecuzione di farli 
Sentire con l’uccifione di molti, li quali animofamentecom- 
battendo pofero il l'angue per la collante aflerzione dei ve- 
ro Dio . 

Uno di quelli fu Primiano , il quale nato in Ancona , e 
quindi venuto a Spoleti , vi fu prel’o per la confezione della 
Fede di Grillo , e dopo aver tollerato virilmente i tormenti 
dell’ Ecnleo, la crudeltà degli uncini di ferro , e l’incendio 
deU’acccle fiaccole, finalmente perseverando nella coftanza , 
fu nella ftefla Città di Spoleti decapitato l’ultimo giorno di 
Agofto per gli anni 397. della noftra Salute ; ed effondo il 
Suo corpo rellato abbandonato, fu Sepolto furtivamente den- 
tro della Città, quafi fui muro in parte allora difeofeefa, e 
impraticabile, dove poi procedendo i tempi, *e profperat* la 
Chiefa, fi edificò la Ducal Bafilica di S. Maria, che oggi è 
Ia.Chiefa Pontificale , il coro della quale fino al noftro tem- 
po t: chiamato Tribuna di S. Primiano, e con la memoria 
del fuo antico Sepolcro, conferva anche quella del nome del 
medefimo con perpetua ricordanza di lui ne’ Sagri Ufticj , 
che vi fi celebrano , quantunque il Corpo trafportato alla 
Città d’Ancona in tempo, e con occafione, che non Sappia- 
mo , ivi al prefente nella Cbiefa del Suo proprio titolo fi 
conServi : e cita B autorità di Giac. Filip. Leonólli do Epifc. 
Spolet . in S. Joann. 

§. 7. Ad un Scrittore sì accreditato non ardifeo di oppor- 
mi ; ma ne tampoco pollò del tutto acquietarmi; poiché non 
credo, che mi convenga il difeoftarmi da una rivelazione 
fatta dal noftro Santo, fiata ne’ pafTati Secoli in molto cre- 
dito nella Città d’Ancona, che confervavafi in lingua Gre- 
ca deferitta con l’iftoria del ritrovamento fatto in detta Cit- 
tà del Santo Corpo ( b ) tra le Scritture nell’Archivio delle 

Re- 

fa) Ntir 1 fiori a di Spoleti fi dice San Primiano nato in An- 
cona , e martirizzato in Spoleti fiotto Maffenzio s ivi fitpolto , e 
poi trafiportato in Ancona . 

( b ) Difficoltà intorno a quello dice detta Ifìoria di efifer fla- 
to trafportato in Ancona il Corpo ; poiché in una rivelazione 
del Santo fi fio effer flato in Ancona trafiportato da luogo ma- 
ti timo , che tale non è Spoleti, 
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Reliquie di quella Cattedrale, da Giorgio Tromba Sacerdote 
Anconitano di nazione Greco tradotra in lingua Tofcnna, e 
fatta (lampare per ordine del Cardinal Carlo Conti Vel'covo 
della medefima l’anno 1609. di cui fe nc farà in appretto 
il rcgiftro, •’ 

Fatto perciò il rincontro del riferito dal Conte di Cam- 
pello con detta rivelazione , trovo bensì, che in quanto al 
tempo, e qualità del Martirio del Santo, ed anche in altro 
concorda beni filmo ; ma ficcome in efTa fi afTerifce aver 
detto il medemo • Cumquff boni Cives Anconitani navi- 
bus appulfi effint ad eaf orai , ubi rneum fepultum corpus eroi , 
>d me volante bue vexerunt , & in tumulo , ubi nunc jacst , 
condidetunt : Quella certamente una grande difficoltà per 
fiate al fentimento di un sì degno Scrittore; poiché efiendo 
Spoleti Città di terra ferma nella Provincia dell’ Umbria tan- 
to lontana dal mare, non potevano j^li Anconitani approdar- 
vi eolie loro navi per trafportare il Sagro Corpo in Ancona . 

Ciònoppfiantc (zttefo il concetto che ho dello dettò ) fatta 
maggior riflettìone l'opra la nominata rivelazione , ho confi- 
derato, pon dirli nella medefima, che il luogo, di dove gli 
Anconitani lo trafpOtforono , fia quell’ iftettò , in cui fu le- 
poltp , al tempo nel quale trionfò col Martirio ; onde po- 
trebbe congetturarli, che da quello folle prima in luogo ma- 
rittimo tralpqrtaro, dove non efiendo iu lui glorificato il no- 
me di Gesù Griffi? , così egli volendo, folle dagli Anconita- 
ni trafporcato fuceelfivamente in Ancona (*) . E quella conget- 
tura non foiQ non farebbe contraria alla rivelazione fuddet- 
ta ; ma neppure a quanto dice il Conte di Campetto : badan- 
do, ebe fia vero ( come ò verilfimo ) etter flato il Sagro 
Corpo in Aneopa trafportaro. 

§. 8 . In tal guifa la difficoltà fiwldetta Tetterebbe molto 
hene fuperata ; pi» «f inforge un' altra atta: maggiore, e que- 
lla fi è, che avendo io fatta diligente ricerca in Spoleti per 
.fapere qual Ufficici fe ne celebri, ho ritrovato farli quello de 
communi unius Martyrif li ji. A gotto giorno del fuo Mar- 
tirio, e non fi efprime, che fia Pontefice. ( b ) 

Con- , 

I 

( a ) Congettura che fu pera tale difficoltà . 

( b ) Altra difficoltà fi riconofce , perchè in Spoleti fi celebra 
di quefto Santo /’ Ufficio de Communi unius Martyris.; quan- 
do San Primiano è con fiat tato in Ancona non filo come Marti- 
re , ma anche come Vefiovo . 
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Confeflo per verità eflet cib ben diffìcile a fuperarfi ; ma 
non fi rende impoffibile , menrre cib non oliarne potrebbe 
congetturarfi , efler l’ iflefla perfona quella, che in Spoleti fi 
venera con l’ufficio de Communi unius Mattyris , ed in An- 
cona con quello unius Martyris Pontifici s : fe fi rifletta nel 
Seguente modo . 

1. Che S. Primiano nel tempo del Tuo Martirio non era 
in Spoleti, che di palleggio , c confeguentemente poco co- 
gnito . 

2. Che ficcome i! Tuo Martirio feguì 1 ’ anno 507. in cui 
la Religione Criftiana era univerfalmente da molto tempo 
colla maggior barbarie perfeguitata, potendofi quali dire che 
Maflbnzio continuafle la perfacuzione di Diocleziano poco pri- 
ma di lui Imperatore; cosi non farebbe gran fatto , che di 
quel tempo in Spoleti non fi tenefle di S. Primiano memo- 
ria di aver avuta la prerogativa di Vefcovo, molto maggior- 
mente, che ivi fi ritrovava in qualità di foraftiere , e nel 
Martirio non ebbe, che a faperfi il fuo nome. (/*) 

3. Che il Santo Corpo, come fi arguifee, non può efler ri- 
maffo in Spoleti, che poco tempo, e mentre la noftra Santa 
Religione non era univerfalmente abbracciata, dal che ri fu 1 - 
ta maggior occafione di penfare, che ivi non fi avefle in al- 
tra conliderazione , che di folamente efler Martire. Che poi 
non fia flato lungo tempo in tal Città, fi deduce; poiché in 
Ancona fu portato circa l’anno 976. e molto prima in altro 
luogo marittimo a norma della congettura formata nell’ante- 
cedente §. nel qual luogo è da crederfi , che vi ftafle non 
poco, e dopo non venendo in lui glorificato ivi Dio ; volfe 
il Santo, che feguiffe in Ancona ii trafporto, refo per più 
Secoli occulto : effendo dunque flato a Spoleti in tempi tan- 
to fcabrofi, e da per tutto incognito , non pare certamente 
un gran fatto, che vi fia nell’Ufficio, che fané fa, una tal dif- 
ferenza . 

4. Che in quei primi tempi la memoria , che fi teneva , 
era degli Atti de’ Martiri, come apparifee dal trattato l'opra 
il Martirologio del Cardinal Baronio , e perciò appretto -li 
Spoletini, non fi trova, che la memoria del fuo Martirio , 
e come martire ebbe ivi la venerazione fin da quel tempo , 
in cui non era per anche introdotto il Rito di celebrarli , 

nel 

(a) Varie congetture , e ragioni, con le quali fi fupera que- 
fta difficoltà . 
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nel modo che poi venne ordinato-, e con quelle diffinzionl 
di Martiri Pontefici, e non Pontefici. 

In tal guifa ho creduto poterli aongetturare per rendere „ 
concorde alla Storia di Spoleri quejf o , che apparifce nella 
rivelazione del Santo ; e tutto ciò non intendo dire , che 
per congettura , rimanendo ciafcuno in piena libertà d’ appi- 
gliarli^ o non appigliarli alla medefima. 

§. 9. Dopo tante premefle ragion vuole , che ora venia- 
mo a dar le notizie del Santo, nelle quali con le congettu- 
re formate ne’ §, 7. e 8. precedenti , fenza oppormi al 
lentimento del Conte di Campello efprellò nel §. 6. flato 
Tempre unito alla rivelazione del Santo, ed all’ Ifloria dell’ 
invenzione del di lui Sagro Corpo. 

Notizie intorno a San Primiano. 

San Primiano fu Greco bensì di nazione , ma nacque in 
Ancona di Padre , e Madre Greci venuti ad abitare in det- 
ta Città : (<* ) Fu da Dio dotato d’una Santa inclinazione , 
e ricevette dalli fuoi Genitori ottimi Criftiani quell’ educa- 
zione, che dimoflrarono li di lui felici progredì in tutte le 
Crifliane virtù; l’eminente Santità , con cui rifplendette in 
tutto il tempo della fua vita mortale fu effetto di quell’ inef- 
plicabile amore verfo Dio, di cui era ripieno, e per cui pa- 
tì li più crudeli tormenti, e diede la vita medefima, contra- 
fegno il più certo di un tanto amore al parer di S. Paolo . 

Non fi fa l’anno, in cui nacque, nè come fi chiamaflero 
li di lui Padre, e Madre: Si fa però, che giunto ad un’ età 
conveniente, Dio, che Io aveva deftinato tra gl’ altri al fofle- 
gno della fua Chiefa, fece sì , che appigliandoli alla via Ec- 
clefiaflica, (£) venirle ordinato Sacerdote, e fucceflìvamen- 
te refefi fempre più mamfefle le lue eroiche virtù , folle in 
quei turbolentiflìmi tempi , ne’ quali la Criftiana Religione 
era tanto perfeguitata, eletto Vefcovo d’Ancona fua Patria, 
come afferma 1 ’ Abate Ferdinando Ughelli hai. Sacr. de E- 
pife. Ancon. 

Erra però chi dice, eflfer egli flato fucceflore di S. Ciria- 
co, f 

( a ) S. Primiano fu di Nazione Greco ; ma nacque in An- 
cona . Fu da Dio dotato di’ una Santa inclinazione : fu ottima - , 
mente educato . 

(b) Si appigliò alla ria Eccle/iajìica . Fu fatto Sacerdote , 
e poi Fefcovo a ' Ancona . 



^Digitized by Google 



io 5 Ragionamento VII. 

co , ( a ) méntre come ogn’ uno pub da fu riconofceré , il Marti 
rio di S. Primiano ha per vent’ anni précediita 1 * elezione d 
S. Ciriaco in Vefcovo d’Ancona. Deve pih torto dirli , che 
tra l’uno, e l’altro abbia avuto Ancona qualch’ altro Ve- 
fcovo . 

§. io. Qual divenirti il portamento di quello Santo alló- 
ra, quando fi vide invertito del carattere di Vefcovo! Qua- 
le il zelo nella cuftodia del fuo Gregge ! Quale il luo amo- 
re, la fua premura per il bene del Popolo fuo ! Pub cia- 
fcheduno dedurlo con la riflertione , che egli erà un gran 
Santo. ( b ) 

Non abbiamo delle fne Gerta notizia alcuna ; ed il citato 
Ughelli tom. i. Ital. Sacr. ne forma in poche parole 1 ’ elo- 
gio con dire : Eum Anconitanant rexiffe Ecclefiam cum fumma 
laude prudenti a , pietatifque in populum . 

Finalmente non fi fa con qual motivo il fuo Appoftolico 
Minifiero lo portarti altrove , e fecondo il Campelli in Spo- 
leri, Città dell’Umbria; dove fu per la Confeffione della 
Fede di Gesù Crifto carcerato ; e dopo d’aver fopportato con 
fomma fortezza li tormenti dell’ Eculeo , la crudeltà degl’ 
uncini di ferro, e l’incendio delle acccfe fiaccole, fu decapi- 
tato l’ultimo giorno d’Agofto negl’ anni 307 . dell’umana fa- 
llite fotto Maflenzio, e mentre occupava la Santa Sede Roma- 
na San Marcello Papa I. (c) 

Il fuo Corpo ertendo reftato abbandonato fu feppellito fur- 
tivamente dentro detta Città di Spoléfi , quali fui muro in 
parte allora feofeefa, e impraticabile, dove poi col tempo 
fu edificata la Chiefa Cattedrale, il Coro della quale b tu^ 
tavia chiamato Tribuna di S. Primiano. (d) 

Per quanto tempo rimanerti in quello luogo il Sagro Cor- 

f o, non è a notizia d’ alcuno, e dal nominato Irto rico di 
poleti fdo abbiamo la ficurezza, che ivi non b; ma bensì ' 
in Ancona nella Chiefa del fuo titolo ; ma in qualunque 
tempo ne fia feguito il tfafporto , quello deve tenerli per 

» cer- 

(a) Erra chi dice , effer flato fucceffore di San Ciriaco ; de- 
ve dirfì , che dopo lui vi è flato altro Vefcovo prima di San 
Ciriaco . 

( b J Sue eroiche virtìt , ed efercizio nel fuo impiego . 

( C ) Portato fi in Spoleti , fu ivi dopo molti martirj decapi- 
tato per la Fede di Gesù Criflo. 

( d ) il fuo Corpo fu fepolto ivi nafeoflamente in fuo impra- 
ticabile . 
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certo, che prima di efier (iato portato in Ancona, altra tra. 
slazione fu di quello fatta in un luogo marittimo ,(a ) con- 
forme a quanto abbiamo congetturato nel §. 7. non poten- 
dofi in altra forma falvare il riferito dal Iodato Iftorico, che 
il Corpo dell’ ifteffo S. Primiano quale fu martirizzato in 
Spoleti fìa quello, che come fopra in Ancona fi venera , e 
di cui in quello ragionamento parliamo. 

§. 11. Stabilito tutto ciò, per conformarfi al fujidetto eru- 
dito Scrittore ; ora conviene indagare il tempo, la cagione, 
ed il modo della traslazione in Ancona feguita, ed anche il 
luogo, in cui venne ivi collocato. 

A rinvenir tutto ciò e neceflario ricorrere all’ Ifloria del 
ritrovamento fatto nella Città medefimà del Sagro Corpo , 
ed alla nominata rivelazione del Santo , che in lingua Gre- 
ca fi confervavano , e forfè anche adelfo fi conferveranno tra 
le Scritture nell’Archivio della Cattedrale della fiefTa Città, 
e per ordine del Cardinale Carlo Conti furono tradotte in 
lingua Italiana da Giorgio Tromba Sacerdote Anconitano di 
Nazione Greco, e flàmpate l’anno 1609. nella congiuntura 
della traslazione, ch’egli ne fece, come fi farà noto , ed in 
appreflo ne farò dell’ una, e 1’ altra il regifiro in lingua la- 
tina nel modo , che fono a me pervenute . 

E’ dunque da faperfi, che il ritrovamento fuddetto in An- 
cona fegnì, conforme alli rincontri da me fatti , circa l’an- 
no 1375. e la rivelazione , come meglio fi dirà afaoluogo, 
fu l’anno 1376., in cui Gregorio Papa XI. ritornò in Ita- 
lia da Avignone, dove il Romano Pontefice per anni fettan- 
ta fino a quel tempo erafi trattenuto ; anzi pochi mefi prr- 
ma di un tal ritorno , come fi deduce dalla rivelazione me- 
defima, nella quale avendo detto il Santo , che erano piu 
di mille anni paflati dal tempo del fuo Martirio , ciò fi ri- 
ferifce beniflìmo all’Impero di Malfenzio , come fofiiene il 
Conte di Campello, o alla perfecuzione di Diocleziano, co- 
me altri pretendono; ed avendo inoltre alferit9 il Santo me- 
defimo, che fino a quel tempo il fuo Corpo aveva ripofato 
nel luogo, ove allora fi ritrovava in Ancona per lo fpazio 
d’anni 400. quelli detratti dall’anno fuddetto 1576. , ne vie- 
ne in conseguenza necelTariamente , che da quel luogo ma- 
rittimo Segui la Traslazione in Ancona nell’ anno 976. al Tem- 
po di Papa Benedetto VII. di Ottone II. Imperator «P Oc- 

ci- 

( a ) tu foi trasftrito in un luogo marittimo . 
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t' 

ridente, di Bafilio , e Collamino Imperatori (f Oriente ; e di 
Erfemario Vefcovo d’Ancona, (a) 

Confiderato il tempo , in cui quella accadde ; rimane ora 
d’ indagarne la cagione, il modo; da quali perfone , ed il 
luogo, nel quale fu allora in Ancona pollo . 

Tutte quelle notizie, che fi domandano, a maraviglia ci 
addita l’ illeflo Santo nella più volte nominata rivelazione , 
in citi come fiegue fi efprelfe r Cumque boni Cives Anconita- 
ni navibus apputfi ejfent ad eas orar, ubi meum fspultum Cor- 
pus erat ; tei me volente , bue vexerunt , & in tumulo , ubi 
nunc jacet , condiderunt ; Quievi hic annis 400. cupioque porrò 
quiefeere ad diem ufque ttniverfalis Refurreéiianis . Fermi fi au- 
tem e priore loco afportari me , quia Ulte in me Cbrifti Nomea 
ab lncolis minime colebatur . 

Dalle quali parole chiaramente rifulta, che la volontà del 
Santo ne fu la vera cagione ; perche in quel luogo non era 
in lui glorificato il nome di Gesù Crillo . 

Il modo s’ arguire, praticato fegretamente ; ma le perfo- 
ne cofa manifella, che furono var; Cittadini d’Ancona di- 
moranti l'otto la Parocchia del Porto li quali informati , 
come fuppongo, che il Corpo del Santo Martire Primiano 
già loro Vefcovo folle in quel luogo di mare, ivi approdati 
con le loro barche, lo tollero, e portarono in Ancona. 

Il luogo poi di tal Città , in cui a dirittura lo collocaro-' 
na , fu la Chiefa Parocchiale del di lei Porto, fotto il tito- 
lo allora di Santa Maria di Turriano, nella quale coni’ in- 
telligenza del Paroco Rettore della rnedefima ; fatta un’ a- 
pertura nel muro al deliro lato dell’ Altare maggiore , in- 
volte le Sagre Reliquie in un lenzuolo di feta , e poflc den- 
tro una calla, ivi in ella le pofero , e flabilirono, chiudendo 
l’apertura con una lapide , nella quale incifero quelle paro- 
le; Hic requiefeit Corpus B. Primiani Epifcopi , Ó" Martyris , 
qui fuit Grecus : Quale ifetizione veniva poi riparata dalla 
cullodia , dqve fi eonfervava il SS. Sagramento; e quello 

fi fa- 

( a ) Fu trasportato in Ancona P anno 07 6. , così volendo il 
Santo , e fu collocato nella Parocchiale del Porto , detta allora 
Santa Maria di Turriano , 9 fatta un' apertura nel muro , ivi 
fu pojlo entro una caffa involtato in un tov aditone , e fu chiu- 
fa tale apertura con una lapide , in cui fu fatta un ifcrizione 
efprimente il nome del Santo , e di e fiere Vefcovo , partire , e 
Greco . 
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fi fari probabilmente fatto fu il motivo di efler flato occu!' 
tamente pigliato dal luogo marittimo, ove prima giaceva . ( a ) 
§. t2. Nell'efFere in tal guifa l’ iscrizione riparata , col 
mancare or l’una, or l’altra delle divote perfòne informa- 
te, e molto più per le rimarchevoli difavventure , alle quali 
quella Città fu foggetta , come fi è detto in rifpolla alla quar- 
ta obiezione trattando di S. Ciriaco , rellb affatto occulto , 
che in quella Chiefa folle un tanto teforo ; di cui non fi tro- 
vava ehi avcfie notizia, ignorandola li Rettori medefimi , che 
vi furono fecondo li tempi ; eflendo per fino fiata da fcalci. 
natura coperta la lapide ifiefia. 

Pacarono in quella maniera più Secoli fenza elfere per con- 
to alcuno nel detto luogo glorificato il Signore in quello 
gran Santo . 

§. 15. Ma ficcorae Iddio ottimo mafirmo , maravigliofo , e 
gloriofo ne’ Santi fuoi , non foffre, che tempre nafcofle dia- 
no le glorie de’ fuoi fervi ; anzi fa rifplendere la grandezza 
della (ua Onnipotenza ne’ fuoi vittorioli Soldati con porre 
miracolofamente alla luce le loro fpoglie nel tempo appun- 
to , in cui a tutti occulte rimangono ; così giunte alla fine 
il tempo, in cui Dio aveva decretato che il gran teforo del 
Corpo del Santo Vefcovo, e Martire Primiano da tanto tem- 
po occulto in Ancona nella Chiefa di S. Maria di Turriano 
fi rendefle per fua maggior gloria manifefto ; onde fece che 
un giorno il Canonico Smeduzio Paolini Rettore di detta 
Chiefa fi ritrovalfe nella medefima accompagnato con il Ca- 
nonico Giacomo Benamati , ambedue Anconitani , li quali 
dopo aver terminate le fagre funzioni fi trattennero in efla 
offervandone la ftruttura in tutte le fue parti : mentre (lava- 
no cosi guardando , parve loro , che al lato deliro dell’ Al- 
tare maggiore nel muro vi fede affida una pietra di mar- 
mo, che occupava lo fpa^io di una fepoltura, alla quale era 
appoggiato il Tabernacolo della SS. Eucarifiia , ed ivi con- 
fervati . 

Mentre cic> oflervavano in qualche' difianza , fi avvicino- 
rono al fito, e confiderarono , che la lapide era di una bel- 
lilTìma manifattura , e che doveva edere qualche antica me- 

\ O RIO- 

( a ) Quale ifcrizione veniva riparata dal Tabernacolo del 
SS. Sacramento , e ricoperta poi la lapide da / calcinatura , ri- 
mafe talmente occulto , che per più, fecali non fi feppe , e ì (ferivi 
un tanto teforo . Le difgrazie ancora alle quali Ancona fu. fog- 
getta , diedero caufa anche maggiore, che affatto occulto fufje . 
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moria ; onde pigliati certi inftromenti mecanici a ciò addxt- 
tati, cominciarono a ripulire dalla (calcinatura la lapide, e 
oflervarono, che vi erano alcune lettere in effe fcolpite, fu- 
pra quelle r con grande e diligente fatica , ed attenzione (i 
occuparono con rifteffi inftrumenti per poter arrivare a leg- 
gere, 0 dopò qualche fpazio finalmente trovorno , che dice- 
vano : Hic temute fri t Corpus Beati Primiani Epifcopi , Mar- 
tjrif , qui futi' Grfcus . 

Dopo pochi giorni il medefimo Rettore della Chiefa con 
il Aio muratore , mollò da Dio a volerne fare una perfetta 
ìndagazione, fi mife ad ofórrvare dalla parte fuperiore , dove 
era una fineftra, e con inftromenti proporzionati, e con mo- 
do conveniente tanto fecero, che levorono la lapide, che era 
quadrata, e lavorata con artificio : Dietro tal pietra Copri- 
rono un fito vano , ed ivi una caffo di legno , c quella con 
divozione aperta trovarono dentro dTa involte in un bel to- 
vaglione di fera tutte le offa del Corpo di detto Santo, fen- 
za mancanza d’ alcun membro. ( a ) 

Tutto ciò oflervato rimifero come era avanti ogni cofa, e 
ppi fi portarono dal Vefcovo , che era allora Giovanni de 
Tcdefcni Anconitano dell T Ordine Eremitano di S. Agoftino, 
e lo refero didimamente informato di quanto era loro acca- 
duto, c lo pregarono di portarli in perlòna a riconofcere ed 
autenticare ogni cofa , Ciò udito , il Vefcovo promife di 
quanto prima porrarvifi - 

Trattanro fparfafi per Ancona la nuova di un tal ritrova- 
mento fu univerfale commozione nel popolo, che ivi concor- 
re con divozione alla venerazione del Santo , da cui furono 
anche operati alcuni miracoli ; e riroafto da quanto veniva 
detto ammirato il Vefcovo , fu perfonal mente accompagnato 
dal Clero a riconofcere il tutto, ed oflervata con fomma ri- 
verenza, e con fentimento di vera pietà ogni cofa, e che 
era conforme alla verità , guanto gli era flato rapprefentato : 
refe a Dio le dovute grazie , e cantato 1’ Inno Te Deunt 
laudamus : decretò che quel giorno , nel quale fq ritrovato 
il’ Santo Corpo , che era la feconda Domenica di Quadrage- 
fiiua, fofle computato tra le Feftc Mobili, ed ogni anno fe 

ne 

(a) Fu poi ritrovato in un moria molto ammirabile P anno 
137 $. nella Domenica feconda di Quadragefima , in cut fu dal 
Vefcovo decretato celebrarfene ognanno la Eefia , e computar/i 
1*4 le Tejìe Mobili ; il che fu fin ri allora offeryato , e tutta- 
via fi o ferva . 
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re celebrane con Cotenne ufficio in Ancona da tutto i! Cle* 
ro , e popolo la Feftività : Il che è fiato pontualmente ofTer. 
vato, e tuttavia, ad oflervar fi continua: Fu fiabilito anco* 
ra di farvi là Tua grata di fèrro , ed una nuova cada con 
argento, ed altro elegantemente ornata corrifpondcnte alla 
dignità di uri tanto Teforo. 

L’invenzione fuddettà feguì circa I* anno della nafcita di 
Gesù Crifio 157 J. a tempo di Papa Gregorio XI. , e dell* 
Imperatore d’ Occidente Carlo JV. nella Domenica feconda 
di Quadraeefimà . 

§. 14. Nel già riferito ritrovamento ebbe certamente pie* 
no effetto il defiderio del Santo con vedere in lui glorificato 
il nome del Signore nella Chiefa fuddettà ; mentre fu gran* 
diflima la divozione del popolo Anconitano , che affollato 
concorreva ogni giorno a venerare il Sagro Depofito, e noi! 
furono poche le grazie da Dio concede alla fupplicanti per 
l’interceffione del medefimo.- 

Non vi erà però di quel tempo altra notizia in Ancona 
intorno a quefto Santo (àj fe non quanta ne diede la no- 
minata Ifcrizione ; ma piacque al medefimo dopo tre an* 
ni darcene più difiìnta cognizione' mediante un’apparizione, 
che iri fogno fece ad una divota perfona ; nè deve recar me- 
raviglia una tal maniera, di cui ben fpeffo è fiato folito Id- 
dio di fervi tfe'ne per manifeftare con maggior chiarezza l’Ope» 
re fue , e glorificare maggiormente lì fervi fuoi , come fi fa 
noto dal vecchio, e nuovo Tefiamento: In quello avvisò itt 
fogno cofe' future a Giuseppe figlio del Patriarca Giàcob,ed 
a Faraone Re dell’Egitto; In quefio poi a S. GiufeppeSpo* 
fo della SS. Vergine, ed alli Magi , che vennero ad adora- 
re Gesù Crifio, li quali avvifati m fogno di non tornare da 
Erode,- per altra firada fecero al loro paefè ritorno. La co- 
gnizione ancora del luogo ove giacevano li Corpi del S. Pro- 
tomartire Stefano e delu Santi Gamaliele , Nicodemo , ed 
Abibone, come fi è avuta , fe non che con una apparizione 
fatta in fogno al Prete Luciano , e con quella furono ritro- 
vati ? ed il ritrovamento del Corpo di S. Liberio , come fi 
fece in Ancona ? Se non con ima vifione avuta in fogno da 
una Donna divota, che refone intefo il Vefcovo Trafone fu 
ritrovato, e collocato ove ora fi venera ? Onde non è ma* 

O t ravi- 

( a ) Non fi aveva in quel tempo maggior notizia Ai quejìo 
Santo , di quella fe ne aveva dalla nominata ifcri tiene : Piacque 
al Signore darcene maggior cognizione mediante una rivelatone . 
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ravtglia , che Dio, il "quale fu*? farà fempre Io fteJTo , fvafl 
fervuo anche incorno a S. Pnmiano di una confinale vifio- 
ne, per renderci meglio informati di quello gran Santo, ac- 
ero nc veneriamo li meriti a gloria maggiore della Madia 

^Ouefta vifione flenderb qui appreffo in lingua latina dif» 
fu (amente : ne dirò ora qualche cofa in riftrerto per quelli 

che tal lingua non intendono. , 

S re Apparve il Santo di alta flatura , di beli afpetto , 
Teftito di abito Pontificio, ornato con Mitra , e Bacolc .pa- 
storale con gravità camminando verfo la Chiela d 1 S. Maria 
di Turriano , (*) e mentre quafi era giunto a quella, chia- 
mò per nome la pedona divota, la quale per timore , e Tk 
verenza non ardì accofiarfeli , nò pure alla feconda chiama, 
U alla terza però ayicinatafeli, /enti die le difle : Va all; 
Sacerdoti di quello Tempio, ed in mio pome avvertili , non 
efier in piacer mio, che faccino la grata avapti il rmo Se- 
polcro; ma bensì, che il Vefcovo Anconitano evi il mio 
Corpo da quel Monumento , qve ora giace , e lo ponga m 
una Cufiod.a di cipreffo non coperta d’argento; poicbò b«- 
mn che ognuno po(Ta vedere le mie offa, e fia lenza detto 
ornamento ; attefo che fopra le Reliquie del mio Corpo vie- 
ne cuftodito il SS. Sagramento del Corpo di Cnfio fenza ta- 
le ornamento, e non conviene efibirfi maggior onore al Ser- 
vo che al Padrone. Qudìo pare aver detto il Santo , per- 
chò già tra loro tacitamente avevano lìabilito li Preti di 
quella Chiefa di fabbricarli una npova caffa , ed ornarla 

Da S uTsì famigliare difeorfo , animata ! a pedona, comin- 
ciò così a ricercare : Saptiffimo Padre , di dove fiete qua 
fju . venu- 

la') Si deferive la vifione avuta da una per fona fua divo- 
ta^ a cui riveli , che fi doveffe levar dal Vefcovo da quel luo- 
go \ ove allora fi trovava, il fuo Corpo , ad effetto di poterfi 
vedere da diche fia : Che non li fi metteffe ornamento cf argen- 
to non eQendovi quello nella cujlodia del SS. Sagramento ivi 
<on fervalo: Rivetb il tempo , e qualità del fuo Martino , e la 
ragione perchè fu fatta la traslazione dal luogo , tn cui puma 
Ja , alia Città cf Ancona : Dice il modo di tal trqslazion , • 
le ver fine, che la fecero, e di voler quivi npofare fino alla fi- 
n°dil Mondo: Riveli un'imminente ornbtl tempejla , e nume- 
refi naufragj in quella, e fuggerì il modo per ottenerne ,1 fac- 
evi fo. Defiata l# per fona riferì il tutte,. 
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venuto, e quando qui fiete (tato fepolto? Rifpòfe il Santd*^ 
tre Compagni infieme per la fede di Criflo fofleneflimo il 
Martirio : Io Primiano , altro Giorgio : del terzo ancora pro- 
nunciò il nome ; ma la perfona fe ne fcordò : Ed a me fog- 
giunfe il Santo , dopo altri tormenti , fu crudelilTìmafnent'e 
tagliato il Capo, e l’anima al Cielo fé ne volò colla palfha 
del Martirio. Erano fcorfi da quel tempo piò di mille an- 
ni , quando alcuni buoni Cittadini Anconitani con loro bar- 
che approdati a quelle riviere , dove il mio Corpo era fe- 
polto , cosi ( io volendo ) qua lo trafportarono , e lo collo- 
carono nel Sepolcro , ove ora giace : Ho qui ripofato per an- 
ni 400. , e bramo ripofartri fino al giorno della univerfafe 
rifurrezione : Ho permeilo poi di éflere trafportato dal pri- 
miero luogo , perché ivi in me il nome di Criflo non erti 
venerato; predille ancora il Santo, che tra breve fpazio di 
tempo accaderebbe una tempera di mare delle piò orribili., 
che fieno giammai accadute , coti grandiflimi naufragi ; la 
perfona allora difle , che accaderà alla galera mandata a ri- 
condurre in Italia i! Sommo Pontefice, in cui fono molti de’ 
Principali di quella Città? Rifpofe S. Primiano, che fareb- 
be incorfa in un pericolo prefentilfimo di naufragio ; ma per- 
ché alcuni di quelli chiederanno a me ajuto, per grazia Di- 
vina, ne verranno prefervafi. 

Richiefe in oltre quello accaderebbe ad altre barche d’Aii 
cona, ed ebbe in rifpofla , che venendone pregato dalle mo- 
gli di quelli, che in effe erano, averebbe egli interceduta 
da Dio la liberazione . 

Domandò finalmente qualche éfpediente a divertire una sì 

t ran tempefla : ed ebbe .in rifpofla di fuggerire alli Sacer- 
oti di quella Chiefa il fuono delle campane, ed ilfpiegare 
verfo la tempefla, il tovaglione in cui erano involte le Sa- 
gre Offa del Santo per reprimerla in quelle vicinanze , e che 
le li fuddetti foffero in ciò negligenti , molti farebbero nel 
naufragio periti. Sciolta poi dal founò , portoflì là perfona 
alla Chiefa, e raccontò' le cofe, che nel fogno vedute aveva . 

Non fu vano un tal prefagio , no la perfona dalla vifione 
delufa ; poiché dopo nel terzo Mefe da quella, nella vigilia 
delle SS. Pentecofte nacque nel mare una sì crudele tempe- 
fla, che a memoria di quanti aifora vivevano , non fi era 
veduta, né intefa a raccontare una fimile. Le navi che era- 
no nel porto, quantunque raccomandate a fortiffimegortrine, 
e con tutta la maggior vigilanza appena poterono falvarfi 

O j «lai 
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dal reciproco percuoterli l’una con l’altra. Una con tutti li 
maggiori sforzi per liberarla non fu polfibilc ; poiché bat- 
tendo ne’ muri , rimafe del tutto infranta : Una Ragufea , 
che flava fuori del porto vicino a’ muri, dalla forza del ven- 
to gettata al fcoglio di S. Clemente , venne con quanti in 
ella fi ritrovavano ad effer fommprfa . («) 

Dipoi incrudelindo fempre più la tempefia, la barca An- 
conitana di Pafqualino Peruccio venne dal vento portata ^1 
me de fimo fcoglio: Accorteli di ciò le Mogli di coloro , che 
in quella erano, urlando e piangendo fi portarono al Sepol- 
cro del Santo, e mentre pregavano con lomtpa fiducia della 
fua ipterceflìone , tutto in un punro ripreffo il furore de’ 
venti, calmata la procella, e refo il pielo fereno , la nave 
rimafe libera dall’evidente pericolo, e falva con quanti era- 
jpo in quella, entrò nel porto; placatoli così pio per le pre- 
ghiere di S. Primiano. , , 

La rivelazione già riferita feguì , come fi é detto , nell’ 
anno 1376. (A) al tempo di Papa Gregario XI., mentre era 
in procinto di ritornare da Avignone alla refideaza di Ro- 
ma, che legni poco dopo neil’anno medefimo , nel mentre che 
Carlo IV. reggeva l’Imperio d’Occidente , e Giovanni de 
Tedefchi la Chiefa d’Ancona. 

Qui é da notarli, che il Santo dal luogo marittimo* ove 
prima giaceva il fuo Corpo, volle fi tral'portaffe in Anco- 
na, perché in quello pori era in lui venerato il nome del 
Signore; e dal luogo, in cui venne collocato in Ancona, li 
piacque di effer levato, perché foffe a ciafcuno comodo a 
vederlo : Si aggiunga a tnttociò il fentimento , che efpreffe 
di voler ripofare in quella Città, fino alla fine del Mondo : 
L’attenzione, che ebbe in presagire la deferma orribil tem- 
pera, le grazie, che in quella, ed altre occafioni ottennero 
per la di lui interceffione gli Anconitani; (c) L’ effer nato 
in Ancona», come dice il Caropelli , e l’ effer fiato della mt- 
defima Vefcevo, al parer del Ughelli. Tutti morivi ne’ Con- 
cittadini di efercitarne la venerazione fempre maggiore per 
farli degni della fua yalidiffìma protezione . A renderne più 
chiaramente manifefla la verità ora farò' qui il. regifiro in 

/ lin- 

( a ) Si verificò la predizione della Tempefia : Gravi danni 
apportò t e col ricotfo al Santo finalmente cefsò . 

(.b) Quefia rivelandone fu de IH anno 1376. 

( c ) Si fanno alcune rifloffioni alle notizie intorno al Santo ; 
mt motivi di ricorrere a hd di vaiamente . 
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lingua latina delle tnedefime iftorie del ritrovamento , c ri- 
velazione, come ho prometto. 

§. 16. Narratio inventionii B. Primiani Ep. Mart. Ex Ita- 
lico Georgi i Trontfa. 

X. Deus opt. max. qui mirabili! eft , & glorio fu s in Santti 
fair , diviti ai pauperum Servorum fuorum non patitur abfcon 
ditas latere : Sed ut fate Omnipotemi/e in vi Stori ofis illis atble- 
tis magnificentia fplendefcat , que eoram exuvie mortalibui om- 
nirto erant ignote, eas non fine miraculo profert in lucem . Fxi- 
mius certe thefauru s Corporis B. Primiani Epifcopi , & Mar- 
tyris Ancone in Ecclefia S, Marie de Tornano ditta immemo- 
rabili tempore occultai jacuerat \ ( a ) Sed cum dies adfuit , qua 
eum Numen decreverat erui e latebris oportere , Jacobus B ma- 
rnatiti Canonici <s Anconitana 1 , & Smedutiui Pau linai itidem 
Commiati , illiufque Ecclefie de Turriano ReBor , dum peraBo 
Divino Officio foli intra eam edem effcnt , Divini Spiritai in- 
fiinBu , confpicarftur opai aliquod e marmore fabricatum in mu- 
ro, ad dextnmt lami Are majorii , quod tantillum fere fpatii 
occupabat , quantum ad Sepulturam quampiam opui effct : Sa- 
prà qaod armarittm erat concinnatam , in quo Divina Euchari- 
Jiia afferyabotur , obfervaturquv etiam hoc tempore ab Templi 
j litui ReBoribui, ac Prefidibui . Cum eminus fpeBantes mira- 
remur operis eiegantiam , propini acceffere , ut antiquam ad e o 
memoriam explorarent : Ubi magno labore ad id idoneit injbru- 
mentii difcoopette littere erant , epigrapbe appaYuit muro inci- 
fa, ita tamen vetafta, trita , & offa fiata , ut non facile perie- 
li poffet : Erat atttem ejufmodi : Hic reqtèefiit Corpus B. Pri- 
miani Epifi & Mar ty rii , qui fuh Grecasi Eaque verba exin- 
de J pettata , leBaque pajfim ab omnibus . 

2. Paucii pojt diebas idem Smedtniut Ecclefie Re Sor , qaiqae 
e fui fabrice preerat magifler f aberrmtr ariui , cupidi eruende ve- 
ritatis ( Numine injìigante ) omnibus accurate circumfpe&is ex 
fuperiori. patte , ubi feneflra erat , & SantUffimum Sacromrntum 
ohfervabatur , quibus opus infirunjentis lapidem qaadratum ar - 
ttficiofeque laboratum , pia opera inde revellunt . Pojt eum lapi- 
dcm inane fpatium erat , ibique tbeca lignea , qua revefenter , 
ac religiofe aperta, univerfa integri Corporis membra reperto 
preclara Sindone obvo/uta . Omnibus dein , ati antea fuerant , 
repofitis , rem Epifiopo Anconitano Tr. J canni ex Ord. Meremi- 
tarum vite bonefiiffime , ac fanSUffime Viro , apeYtendwm pi - 
dìcarunt : lntereaque curandam Cratem ferream , ac novam The- 

O 4 cam 

( a ) Racconto piò diffufo in lingua latina intorno dìi' inven- 
zione del Santo Corpo. - - • - 
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t.;m argento, alioque nitore, eleganter araatam , infiruBamque , 
ut tanti Tbefauri dignitas merebatur . 

g. Primum igitur Epìfcopum adeunt , rem omnerA diferte ex - 
ponunt , orant , quo certius omnia confirmentur , ad locum ipic 
fe conferat , lufiretque omnia . Admiratus , qua ab iis , aliifque 
fide dignis hominibus , varia ejufdem Martyris mir acuta narra - 
jbantur , fpopondit , fe ad eam adem effe venturum , venitque 
cum magna Cleri caterva , & fumma revertntia , ac fenfu pie- 
tatis oculis ipfe fuis cunBa lujìravit , comperitque rite fibi cun- 
Ba effe relata . Dein De» aBis gratiis , bymno : Te Deum lau - 
damus , decantato, decrevit , ut it dies , quo Sanclum il lud Cor- 
pus erat inventum , fecunda nimirum Dominica Quadrageftma 
inter fefìa mobilia , ut vocant , referretur -, Earnque celebritatem 
idem Epifcopus cum Clero , & Populi concurrentis turba per- 
magna Officio , ac cateto folemnì rifu recepto Ecclefia more con- 
decoravit , Jefu Cbrifìo fuffr agame , qui cum Patrg , & Spiriti» 
SanBo vivit , & regnat in facula faiculorum . Amen . 

§. 17. Revelatio S. Primiani de fuo Martyrio, & transiatio- 
rte ex Italico ejufdem Georgii T romba . 

1. Omnipotens Deus , ut illuflrius opera fua manifefìet , ac 
fervo t fuos ingenti gloria extollat , multa, ac mirabilia per in- 
fornala declorare folet , ut ex veteri , ac novo tefìamento liquet : 
( a ) In ilio futura denunciata in fomnis Jofepoo Jacob i Patri- 
archa filio , ac Pharaoni Regi Aigypti : In hoc vero Jofepho 
Sponfo Deipara Virginis , ac Magis, qui Ckrifium adoratum ve- 
neranti & refponfo accepto in fomnis, ne redirent ad Herodem , 
per aliam viam reverfi funt in regionem fuam . Beati quoque 
Liberii Corpus, loco antea incognito tumulatum , debere ad Ba- 
filicam Cathedralem Anconitanam deportati , monito in fomnis 
mulier quadam narratur in ' ipfius hi fiori a ; Quoniam autem idem 
femper fuit , efi , eritque Deus, apud quem nulla prateriti , fu- 
turive temporis diffcrentia efi ; haud videri mirum debet , fi ut 
olim, ita nunc quoque aliqua fuorum famulorum miracula per 
quietem manifefiet . , 

2. Certe quo tempore SanBi Primiani repertum efi corpus , 
mulier quadam , Coccola nomine , cum filium haberet morbo E- 
pileptico mi fere confiiBatum , Deo , fanBoque Primiano fe fe vo- 
to obfirinxit ; Divo buie , fi ejus patrocinio ab hac infxrmitate 
filius ejus liberaretur , cutnturam fe , ut decima omnium , qua 
is acqui ftviff. t , honorum , offerrcntur . Secundum id votum , fpe- 

cies 

“ \ *. «- .... 9 ' t . . » 

(a) Racconto più diffufo in lingua latina della rivelazione 
già riferita in rifiretto . 
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cies cjl Matrona noBe in fequenti per f omnium oliata ejufmo- 
di . Vìdere fìbi •vi deb at ut , SanBum Primi anum procera fiat urti , 
forma eleganti , bah tu Pontificio indutum , ornatum mitra , 
doque P a fior ali , w* ceptaria verfus adem S. Maria de Tur- 
riano ince dentei» ; Cb* c«>w jam perveniffet , ab eo 

fe advocatam , eumque fecutam ; fed pra meta , Ch* reverentia 
propini minime aufam accedere ; nec cum fecundo quidem effet 
accer fitta ; /fd c«?w tgrtio eam appellajfet ; tum demum ei ap- 
propinquale , & ifia dicentem audiviffe : Adi bujus Templi 
Sacerdote s , meoque nomine eoi mone ; minime mihi piacere , ut 
Cratem ante Septdcrum meum confidante Verum id poflulare , 
ut Corpus meum Antifies Anconitanus ex eo, in quo nttne ja - 
cet , monumento eximat , imponatque in thecam cypreffixnam , ar- 
gento minime eoopertam : Cupio emm , ut quilibet me a intueri 
offa queat , neque ullis bis ornatus adbibeatur , cum fiupra Cor- 
poris mei Reliquia s cufladlatur SanBijfimum Corporis Cbrifii 
Sacramentum abfique fimi li ornata ; nec decet fervo majorem , 
quam Domino exbiberi honorem : Id propterea dixiffe SanElus 
vide tur , quod jam tacite apud fe decreverant Presbiteri ejus 
Tccle fia , Capfiam novam fabricari eique argentea infignta obdu- 
cere , ut fuperius di Bum . 

5. Tarn familiari Sanili fermane audentior falla mailer , ex 
eo ita quarti . SanBiffime Pater ; unde bue venifti , <£y quando 
hic et tumulai us ? Refpondit SanBus : Sodi tres fimul prò Cbri- 
fii fide martyrium fiujtinuimus . Primi anus ego, alter Georgi us ; 
unii quoque nomea protulit , cujus ipfia oblita fiuit : & mihi 
quidem , addidit SanBus , pofl alia tormenta crudeliffime Caput 
iBum efi . Itaque excuffd anima ad Calo s cum palma Marty- 
rii evolavit . Amplius mille anni a cadis mea tempore effluì ve- 
rune ; eumque boni Cives Anconitani navibus appulfi e fieri t ad 
eas oras , ubi meum fepultum Corpus eroi, id me volente, bùc 
vexerunt , C b* in tumulo , ubi nunc jacet , condiderunt : Quievi 
hic annis 400. cupioque porro quiefeere ad diem ufque univer- 
falis RefurreBionis . Fermi fi autem e priori loco afportari me, 
quia illic in me Cbrifii nomen ab incolis minime colebatur. 

4. Scito autem intra breve tempus mare faviffima turbatum 
iri tempefiate : Va matribus , quorum nunc filii navigant ; mul- 
ti enim naufragium facient , & mortis perìculum incarrent ; fed 
nonnullot Deus multorum SanBorum meritis diferimini eripiet . 
Jlla vero, quid fict , ait , Triremi mi [fa ad Ponti ficem Maxi- 
mum Romam revebendum , aut certe in Italiam ; nam in ea 
multi funt ex primotibut bujus Urbis ? E a Tri remi j , inquitSan- 
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Bus Primianus , prxfentiffimum naufraga periculùm incarnì ; 
verum quia e l/eBoribus nonnulli auxilium a me pofcent , divi- 
no munere incolumes evadevt . Rurfum percunSiatur Matrona : 
quid futuTum, SanBe Pater , Piavi Cejco/i Rojfi Anconitani vi- 
cini mei ? LuSìaofa f ane fotet jaBura : refpondit SanBas : Ad- 
nsone Cefcoli uxorem , me ut religiofa obfecratione veneretur ; at- 
que ego Numen ptecibus flsBam , ut periculo eripiatut ; & da- 
marti meam , ad templum nempe , in qua mere Reliquia affer- 
vantur , falvus adveniat , et fi ingentia pericu/a , ac prxfemem 
prope ruinam fit fubiturus . 

percunBatur dtinceps muliet : pii bi Ine , SanBiffxme Pater , 
ad illam propulfandam tempeftatem pr a fidii eft f Beatus Pri- 
mianus dixit : figgere id confiti i Sacerdoti bus Bafilicx bujus , 
ut cum incipiet diSa il la tempeflas defevire , Un team fumavi , 
quod in cab fa in qua reliquia mex jacent , repertum eft , & in 
teBum ìpfius Bufili ex cum tredìs , fonantibus campani s , a J Cen- 
dant i atque linteum ad omnem Cali partem protendant . Ad 
quantum J patii cerni linteum , audirìqae campanarum fonitus 
poterit , Jubfidet tempeflas, & circumftantes Deus ex co pericu- 
lo libcrabit, deprecatione me a placatus . Jd fi Sacerdote* neghe- 
xerint , multi naufragio peribunt . Solata fomno Mulier ad eam 
ad Ut iccicfiam , tsr in fomnis vi fa narravrt . 

6 . Haud vana vaticinatiti fait , nec inani in forrmio delufa 
mulier : Tertio pvft menfe in ipfo Pentecoftes pervigilio , ita tru- 
culenta, & immani* in mati coarta tempeflas , ut nemoeorum y 
qui tunc aderant , fimilem vidiflt fe , vel audi ffe non meminif- 
Jet. Qua in porta eranr naves, craffts , validi fqye rudentibus 
rtligatx , vix tota plurium nxvicularium conamine retineri petae- 
runt , ne mutuo al li fu quaffaremur : una, nequidquam contrani- 
tentibus nautis , in murum impaQa , diffraBaque efl . Epidauria 
qttiedam , qua extra portum ad ejus murum flabat , vi tempe- 
rati* in fcopulum S. Clementi* projeBa periit ipfa , <gy quot- 
quot in ta erant , fubmerfi funt . 

7. Dein nerudefeente tempeflatis ejufdcm rabic , Anconitana 
una Pafqualini Peruccii ad eumdem allifa eft fcopulum ; quod 
cernente s eorum uxores , qui in e a erant navi y sfilante* aa Se- 
pulcbrum S. Primiani religiofè confugiunt , eum exorant , ut ab 
fuis exitium avertat . Simul concepì x preces , repteffus ventorum 
furor , procella fedatx , reddita Calo ferinità* , navi s periculo 
exempta falvis veBoribus , nauti fque , il le fa portum fubjit , pro- 
fittante iratum numen S. Primiano. 

§. 18. Le cofo come (opra accadute cagionarono divello- 
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ne molto particolare yerfo quello Santo , e quella Chiefa, 
che tanto nell’Invenzione del Sa^ro Corpo, che prima, era 
(otto il titolo di S.. Maria in Torriano ; in miglior forma 
rifiaurata , lafciato quei titolo, venne inavvenire chiamata 
con quello di 5 . Primiano. (a) 

Quella, come fi difle , era la Parrocbia del porto, e dal 
nominato Vefcovo de’ Tedefch’i fi pensò far la Transazio- 
ne del Sagro Corpo ad altro fito della medefima Chiefa ; 
mà non effettuò quello fuo penderò , nc elTo , nè qualch’ 
altro fuo fuccelfore j forfè con l’idea di prima ridurre in 
flato più proprio la fua llruttura ; aichè avrà talvolta fatto 
contrailo la povertà della medefima , e del fuo Popolo . 

§. 19. Rimafia pertanto la Chiefa ifielTa nella pofitura , 
in cui era , col tratto del tempo fi ridulfe in una condizio- 
ne peggiore, e minacciava rovinai oude dopo anni 218. da 
da che venne j! Sagro Corpo ritrovato , fu necelfità pofitiva 
di rifabbricarfi tal Chiefa , e così dell’anno 1591. fi diede 
mano alla fabbrica ; ma non fu pofitbile il profeguirla , at- 
tefa la povertà fuddetta . . 

Quindi è che Monfignor Carlo Conti Vefcovo allora d’ 
Ancona, che fu poi Cardinale, pollofi alla vifita delle Chie- 
fe, e portatoli in quella l’anno 1 50$. nel mefe di Settem- 
bre nell’atto della Sagra vifita trasferì quella Parrocbia nel- 

■ ’ - , • • J» 

( a ) Le cofr accadute cagionarono gran divozione in quella 
Chiefa , allora fotta il titolo di Santa Maria di Turriano ; ma 
fot ridotta in miglior forma , la f ciato quel titolo , fu chiama- 
ta , e tuttavia fi chiama con quello di S. Primiano . Quefia 
Chiefa era la Parrochiale del Porto : Penso il Vefcovo de ’ Te- 
de f chi far la traslazione del Corpo Santo in altro fito dell' ifle fi- 
fa Chiefa ; ma non P effettuò , nè lui , nè qualch ’ altro fuo fuc- 
ceffore con P idea di ridurre prima a miglior fiato la fua flrut - 
tura : il che fi refe dijfici/e attefa la Povertà delP ifleffa , e 
del Popolo . Col tratto del tempo detta Chiefa fi ridufse in fia- 
to peggiore , t minacciava rovina j e nella neceffità di ri fabbri- 
car fi i dolP armo 15PI. fu pofia mano alP opera ; ma non fi 
profeguì attefa la povertà Juddetta i perciò Monfig. Carlo Con- 
ti Vefcovo d' Ancona , che fu poi Cardinale dell ’ anno 1595. 
nell' atto della Sagra Vifita , tr inferì quella Parrocbia nella 
Chiefa femplicc di Santa Maria della Mifericordia , e la fud- 
detta di S. Primiano conceffe a/li Padri Minimi di S. Tran- 
ce fico di Paola , in quefia rimanendo il S. Corpo. 


Digitized by Google 



2 20 Ragionamehto VII . 
la Chicfa femplice di Santa Maria della Mifericordìa , Jai 
Patronati is del Pubblico Anconitano, e quella di S. Primia- 
no fuddetta , o per dir meglio il (ito , conceffe alti Padri 
Minimi di S. Francefco di Paola con detto Sagro Corpo, e 
con tutti li legati Pij , e fondi dell! medefimi , rilervando 
perii Parroco le Decime, e unendole quei beni ancora, ed 
entrate che erano proprie della Chiefa di Santa Maria del* 
la Mifericordia, come fi legge nella definizione , e regiftro 
della ludetta vifita. 

§. 20. Entrati in podeflò li Padri fuddetti di quella Chie- 
fa nel modo riferito, e trasferita da quella la Parrochia, fi 
diede con tutta premura mano alla nuova fabbrica ; onde at- 
terrata del tutto la vecchia, e formatali col fito di quella 
una Piazza , fi fabbricò da fondamenti la nuova , e con l’ aiu- 
to del nom inaro Prelato, (*) con l’elemofine, che abbon- 
danti furono fatte dalle Perfone divote , li Padri medefimi 
ppofegu irono con tanto impegno la fabbrica già avanti intra- 
prela, che alla fine la ridulTero a perfezione del tutto nell* 
anno ìóop. come fi legge nella feguente Infcrizione in pie- 
tra fcolpita fuori della porta maggiore della medefima, an- 
zi fopra di quella: Quella dunque h la nominata Ifcri- 
zione « • 

Caroli de Comitibus S. R. E. Cardinali s E pi f copi Anco 
nitani magnificentia , & liberalitate , atque Piorum Elemofi - 
nis , Sanai Primiani Ecclefiam collabentem Minimorum fami- 
lia a fundamentis r e flit ut t , cfptam anno I 5 pl. perfeSlam an- 
no ìóop. 

* §. ai. Apertali la nuova Chiefa , e benedetta dal detto 
Cardinal Vefcovo, fu (labilità la traslazione in ella del 
Sagro Corpo. 

A dare efecuzione alla fatta determinazione fu ordinato 
il giorno fette del Mefe di Maggio dell’anno medefimo, in. 
cui la nominata Cada con entrovi le Sagre Reliquie del Santo 
fu con tutta folennità procelfional mente portata per la Cit- 
tà; qual Frocedìone finita, fu polla fotto l* Aitar maggiore 
nella (leda Chiefa , e avanti eda fu fatta una bella ferrata 
dorata con buchi , e aperture affai larghe e grandi, acciò 
che fi podano vedere , e venerare da Fedeli Te Sagre Oda 

in 

( a ) Entrati in poffefio li detti Religiofi di quella Cbiefa 
in quel cattivo fiato , atterrata fubito ; fecero in quel fito una 
Piazza , e ne faticarono una nova da fondamenti , terminata., 
ed aperta ranno ìóop. 
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in quella riporto , come tuttavia fi continua a venerarle , 
e curtodirle nella medefima . ( a ) 

Avanti però di racchiuder tal Carta vi fu porta la feguen- 
tg Ifcrizione in carta pergamena , ed in caratteri Greci 
icritta i qual trafportata in lingua latina è la feguentc . 

Hic requiefcit Corpus SanEli Primitivi Epifcopi , & Matty- 
ris nazione Greci , translatum tempore lUujlriffimi , & Reve- 
rendijfmi D. D. Caroli de Comitibus Pittili Sancii Clemcntis 
S. R. E. Presbyteri Cardinalis Epifcopi Anconitani anno Do- 
mini MDCPIIII. nonis Maii . 

Seguì dunque l’ ultima traslazione (addetta li 7. di Mag- 
gio dell’ anno 1609. al tempo di Papa Paolo V. e dell’Im- 
peratore Ridolfo II. 

§. 22. Quanto abbiamo qui rifetito intorno a qucrto San- 
to, fi ù ricavato da più Scrittori , qualche cofa da uno , c 
altro da altri con riconofcere il più vero con la concordan- 
za de’ tempi, ed altrq : li Scrittori fono li feguenti. 

Giuliano Saracini nelle notizie Iftoriche d’Ancona pare. 2. 
Uh. 11. carte 411. e feg. 

Abbate Ferdinando Ughelli tom. 1. hai. Sacr. de Epifc .. 
Aocon. 

Filippo Ferrari Catbal, SS. Itaf. die 2$. E eh. ( b ) 

Bernardino Conte di Campello Ifioria di Spoleti lib. 6 . 
fol. 17 6. alle lettere 00 tom. I. 

Giacomo Filippo Leoncilli de Epifi Spolet. in S.Joannem. 

Irtoria di Giorgio Tromba trafportata dall’ Originale in 
lingua Greca, copferyato nell’Archivio delle Reliquie della 
Cattedrale d’Ancona. 

Bolland. Ada SanBosum tom. J. 25. Febr. pag. 567. 

Vifita di Monfignor Carlo Conti Vefcovod’ Ancona nell’ 
anno 1595. 

Ifcrizioni già citate’, & altre autorità, che fi fono alle- 
gate nel dar le prefenti notizie, e altri, che per brevità fi 
. ' . . traia- 

( a ) Fu fuccefiivamente alli 7. di Maggio de/P ifleffo anno 
fatta la traslazione del Sagro Corpo , e dopo portato mila Jua 
Gaffa procejf ovalmente per la Città , fu collocato fono C Aita- 
lo Maggiore della fieffa Chiefa , e fattavi avanti una ferrata 
dorata con buchi , e aperture affai larghe , e grana: ; aceto 
fi p off no vedere bene , e venerare le Sagre Reliquie. 

( b ) Si notano li Scrittori , ed autorità , da quali fi fono ri* 
cavate le notizie ftddttte . 
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tralafciano citati dalli nominati, a quali rimetto il Leggito- 
re delle medefime. 

» Se ne celebra in Ancona, e fua Diocefi ogn’ anno la Fe- 
tta, e Oftìcio fotto il Rito doppio U feconda Domenica di 
Quadragefima. 

RAGIONAMENTO OTTAVO. 

Notizie intorno 

A S. BENVENUTO DELLI SCOTTIVOLI 

‘ * • . 

Patrizio Anconitano Vefcovo (PO fimo. 

§. i. Tk tEl primo libro de’ Re parlando Iddio del San- 
I to Re David , ditte , che aveva trovato un 
J. uomo fecondo il fuo cuore ; e però lo aveva 
fatto Capitano, e Re del Popolo fuo. Quelle parole dette 
di David, molto bene convengono al gloriofo S. Benvenuto , 
il quale fu appunto fecondo il cuore di Dio . ( a ) Per ta- 
le fu riconofciùto- dal Sommo Pontefice Urbano IV. mentre 
come Vicario di Gesù Critto, fi fervi di quell’ ittette parole 
nel Diploma di elezione del medefimoy in Capitano * e Pa- 
llore del Popolo Ofimanoy e che bene fe le addattaflero ta- 
li efpreflìoni , il dimoftrarono le rare prerogative delle qua- 
li era adornato , ed in modo particolare , per efler tanto 
umile di cuore ; Perlochfc non potendofi efimere dall’ accet- 
tare per ubbidienza il detto fublime ufficio, volle a fecon- 
da delli fuoi umilittimi Pentimenti ben prima far profettìone 
nell’Ordine de’ Minori, obligandofi con voto all’ ottervanza 
di quell’ Ittiruto con veftirne l’abito continuamente . Quin- 
di fattoli perfetto feguace in tutto il tempo di fua vita dell* 
umililfimo Fondatore di quello S. Francefco d’ Attili, im- 
mitollo ancora ne! morire fui pavimento della' fua Cattedra- 
le ; nel modo che fece il detto Serafico Santo fu quello di 
Santa Maria di Portiuncula ; Anzi di più , dopo di ettèr 
pattato alla Gloria del Cielo , non permife , che avette a 
celebrarli il Divin Sagrificio fotto del luogo , in cui collo- 
cato giaceva il Sagro fuo Corpo. 

Per 

( a ) S. Benvenuto fu uomo fecondo il cuore di Dio per le 
fue rare prerogative t e fpecialmentc per la fua grand' umiltà . 


Digitized by Goógle 


Intorno S, Benvenuto, 223 

Per render meglio tutto ciò manifefio, a dar di lui quel- 
le notule , che pollò, prontamente mi accingo . 

§. 2. S. Benvenuto nacque in Ancona dall’antica, e no- 
bile Famiglia delli Scottivoli di tal Città ; Tuo Padre li 
chiamò Giovanni ; ma della Madre non è noto il nome , e 
nemeno l’anno in cui Dio lo fece nafcere al Mondo: Si, fa 
però di certo, che egli fu dalla natura dotato di ottime pre- 
rogative , e di un’indole a meraviglia ottima. ( a ) 

Ebbero tutta la cura li fuoi Genitori , egualmente pij , 
che nobili di allevarlo con fentimenti li piu Crifiiani : ma 
Superando egli la efpettazione comune, nell’ età puerile le 
vedere un’ adulta pietà . 

Giunto ad una difcreta età fu applicato allo Audio delle 
lettere nella Patria , e poi mandato a Bologna , dpve non 
meno nel profitto delle Scuole, che nelle virtù Crifliàne non 
ebbe chi lo fuperafle. (£ ) Applicatoli pofcia allo Audio 
dell’ una, e l’altra legge Civile,- e Canonica , riufcl mira- 
bilmente, ed ottenne con fómmo applaufo la Laurea Dot- 
torale in detta Città , in cui , non folo fu Condifcepolo ; 
ipa il più intrinseco confidente di S. SilveAro Obzzolini , 
che fu poi Fondatore della Congregazione de’ SilVeArini, e 
con tal accoppiamento diede a conoscere- qual folle il teno- 
re della fua vita, mentre venne ad incontrare si bene nell* 
inclinazione di un Compagno tanto Santo. 

Terminati i fuoi fiudj fi partì da Bologna per far ritor- 
no in Ancona , dove giunto , considerando efier già tempo 
di venire all’ elezione del proprio fiato ; non mancò con 
fetvorofe preghiere di chiedere a Dio il Suo lume, e fiabilì 
di tutto a Dio confagrarfi per Sempre : Fiflò in sì fatta de- 
terminazione, continuò ad un tal fine di raccomandarli af 
Divino Spirito, e dopo fatte le più mature riflefiioni, rifol- 
fe alla fine di appigliarli per all’ora alla via Ecclefiaftica > 
quantunque la Sua inclinazione lo portaHe ad un più Severo 
Infiituto . ( c ) 

§. g. 

( a ) Nacque in Ancona , e fu allevato con ottima educa- 
zione . 

( b ) Fu applicato alli pud} , ed in Bologna ottenne la Lau- 
rea Dottorale : "Ebbe per Condifcepolo , e confidente S. Silvefiro 
G uzzolirti , che fu Fondatore della Congregazione de * Silve- 
Jlrini. t 

( e ) Tornalo in Ancona , venne alT elezione del fuo fiat» 
con appigliarli alla via Ecclefiufiica . 
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§. $. Fermata in tal guifa l’elezione del Tuo flato pron- 
tamente in quello s’incamminò, e ricevuti li primi Ordi- 
ni a fuo tempo venne al Sacerdozio promoflo. ( a ) 

Non abbiamo particolari rincontri de’ di lui portamenti 
in si alto grado ; ma a chi farà rifleflìone alla fua Santità 
si eminente; farà cofa facile il congetturarlo: Certa però e 
ia notizia, che l’e(Tere delle fue rare prerogative affatto pa- 
lefe, fu la vera cagione , che refofi vacante l’Arcidiaco- 
nato, prima dignità di quella Cattedrale, veniffe a lui con- 
ferito , non odami le fue umiliffime repugnanze. ( b ) E’ 
cofa certa ancora , che in un tal dato altro pender in lui 
non fcorgevad , nè altro affetto , che di unird perfettamente 
con Dio, c renderfi con quello una cofa ideffa , ed a fine 
d’ incorporai con effo ne! Sagramento dell’ Altare , e cele- 
brava ogni dì la Santa Meffa con fomma riverenza , e di- 
vozione indicibile , e con non minore affiduità) e qompodezza , 
affidendo alli Divini Uffici era di non poca edificazione an- 
che agli altri. Una sì fatta condotta lo rendeva riverito, 
ed amabile appreffo tutti , ir. guifa tale, eh? , quantunque 
egli aveffe di le deffo umiliffimi fentimenti , dagli altri pe- 
rò veniva l’eminenza delle fue virtù pubblicata , e le lue 
rare prerogative vennero in tal forma anche appreffo i lontani 
notimme, e fecondo l’opportunità, che fi diede, ne gionfe 
ancora la fama all’ orecchie del Vicario di Grido Papa Alef- 
fandro IV. ( c ) il quale concepì di lui tanta dima , che 
ftimò di prevaletene nella congiuntura , che ora deferì ve- 
xemo . ^ 

§. 4. Mentre nel maggior fuo vigore la perfecuziooe dell* 
Imperator Federico II. contro la Chiefa univerfale , e con- 
tro il Capo della medefima , Papa Gregorio IX. un tal tur- 
bine produffe molti ribelli alla Santa Sede Romana , e tra 
quelli gli Ofimani , fi quali per aderire all’Imperatore, fi 
Unirono nella facrilega lega. ( d ) 

, Nel tempo medefima, in cui il Papa fu raguagliato della 
mancanza a’Ofimo, venne anche informato, che tutto all’ 
oppodo fi erano diportati li Recanarefi , li quali avevano più 

todo 

( a ) Fu ordinato Sacerdote . 

( b ) Penne eletto Arcidiacono della fua Patria. 

( c ) he fue rare qualità fi refero note anche al Sommo 
Pontefice Alejfandro IV. 

( d ) GÌ* Ofimani fi collegarono con P Imperadore Federico II. 
Perfecutore della Ghie fa , e di Papa Gregorio IX. 
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toQo eletto di foffrire da Federico indicibili danni , e peri- 
coli della loro vita , che mancare in conto veruno di fede 
alla Santa Sede . ( a ) . . \ > 

A tali notizie rtimò cola conveniente il Pontefice di pre- 
miare con grata onorificenza il Cartello di Recanati , di- 
chiarandolo Città, ed efimendolo dalla Giurifdizione del Ve- 
feovo di Umana, e ricompenfare lo fteflo Vefcovo non fog- 
gettarli O.fimo, privandolo per tanta infedeltà della Catte- 
drale, e transferendola alla Chiefa di S. Flaviano di Reca- 
nati con tutte le fue ragioni, dignità, ed onori. ( b ) 

Fece il Papa una tale determinazione nell’anno 1*40. on- 
de per lettere in data undici giorni avanti le Calende di 
Gennaro , e- nell’anno XIV. del fuo Pontificato ordinò a 
Remerio già Vefcovo d’Ofimo di portarG in detta Città di 
Recanati , ed ivi efercitafle nel- Clero, « Popolo di quella, 
e della detta Diocefi tutta la cura piò diligente in qualità 
di fuo Vefcovo. ' -, . <■ 

Stando le cofe in querta pofitura pafsò all’ altra vita Gre- 
gorio IX. e dopo lui Innocenzo IV. a cui fuccedette Alef- 
landro IV. li 2t. Decembre 1*54. il quale governò la Ghie- 
ra univerfale, anni fei , mefi cinque, e giorni quattro , ciofe 
fino a’ 15. Maggio 1261» ( c ) > f 

Querto Pontefice volendo provedere di Amminirtratore all* 
entrate, che fpcttavano alla Chiefa Ofimana, intefa la Fa- 
ma dell’ ottime qualità , e fomma integrità , che rifplen- 
devano in Benvenuto Arcidiacono d'Ancona* fifsò in erto 
il penfiero , e P incaricò di una tal incombenza, che poi 
efercitò per più anni con fomma lode, ed applaufo. 

§, 5. Seguì tratranto la morte di Aleflandro IV. li 29. di 
Agorto dell’anno izó.r. e fù creato Papa Urbano IV. a cui 
per le fue eccellenti virtù fu Benvenuto confidentiflìmo . (<^) 

P ' Appref- 

( a ) Al contrario li Recanate fi per mantenerli fedeli alla 
Chiefa , patirono indicibili travagljz 

( b ) A tati rifleffi il Papa dichiarò Città il Caftello di Re- 
canati , efimendolo dalla Giurifdizione del Vefcovo di’ Umana , 
a. cui era f oggetto , e privò della Catedrale O/imo con [agget- 
tar lo al Vefcovo di Umana in luogo di Recanati. 

( c ) Trattanto pafsò all ’ altra Vita Gregorio IX. e dopo 
lui Innocenzo IV. e fu eletto Papa Aleffandro IV. il quale de- 
putò Amminijlratore de ’ beni della Chiefa Ofimana Benvenuto . 

( d ) Morì Aleffandro^ IV. c fu creato Papa Urbano IV. a 
cui Benvenuto fu confidentiffìm 0 . . ' A 
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Appreflo qtjcflo Pontefice fi diede 1 ‘ incontro, che glrOfi. 
mani con la loro amile , pronta , e divota ubbidienza , e 
con molti grati oflequj purgarono la macchia dell’ «devo- 
zione , e ribellione deforma verfo la Santa Sede ; poiché 
per diflfefa delle ragioni , ed onore della medefima , e per 
la libertà della Patria y combattendo {ottennero gravi domi- 
ni nella robba, e niente minori pericoli nelle Perfone per 
parte delli Perfecutori della medefima Santa Sede „ ( a ) 

Per lo contrario fi diede altro incontro , che li Recanatesi 
datili al reprobo feiilo, fenza far conto del dovuto 1 ri fpetto, 
e timore veri»' Dio ,. e la medefima Sede , per aderire a di 
lei nemici, ir ribellarono dalla Saura Chiefa : Perloché detto 
Pontefice, con fi derat ili indegni della grazia fattagli, come 
fopra, giudici di privarli, come di fatto li privi» della Cat- 
tedrale, e la rettimi agli Ofimani con quell’ iftefTe preroga- 
tive, ed onori, che prima avevano , efimettdolf affatto da 
ogni giurifdizione del Vefcovo, e Chiefa d’Umana'. 

In qoetta guifa mutata fàccia le cofe , mutò ancora il 
Centimenfo dell’AppoftoIisaiSede ,. la quale abbondantemente 
compensò li danni , ed: infamia dei temi» pattato con darfi 
dal détto Pontefice agli Ofimani per Vefcovo il rfoftro 1 San 
Benvenuto, a favore del quale in data de i J. Marzo dell’ 
anno «64. f» fpedito il Diploma, di cui piace ad autenti- 
care la qualità del medefimo regiftrare qui alcune parole , 
che dimottrano il concetto che ne aveva un tanto Pontefice- 

Dopo dunque aver egli detto delli Dimani, eRecanateiì, 
quanto di fopra io ho riferito con l’ifteifiifime fue parole , 
intorno alla Perfona di Benvenuto cosi foggi unge . 

Caterum volentes regrmen Eccieft a Auxtmana tali per Apo- 
Jlodcam Trovi denti ara commini Perfona , qua tanto congrueree 
oneri , Ó- honori , dilebhtm Filium Benvermtum Aunimanum 
elettimi , tutte Capellanum nojìrum , & Archidiaconum Ancorti- 
tanum y mori bus , & vita confpicuum , luterai» fetenti a pradt- 
tum , in fpiritualibus providunt , & in tempwalrbus circumfpe- 
éi*tm y virum utique fecundum sor nojfrtem , ipfi Fede fa Au- 

jùmana 

4 a ) Si diede P incontro , thè gP Ofimani con loro buone 
portamenti ottennero dai Papa il perdono , e li Recanatefì per 
il contrario- fi animo con gP inimici della Chiefa ; onde il Pa- 
pa privi» della Catedtale Recintati , e la reftitu ) ad Qfimo con 
liberarlo dalla giurifdizione d? Umana , ed rleffè in Vefcovo di 
detta Città dt Qfimo Benvenuto , di cui fece Slogj affai gran- 
di nel Diploma . 
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x: >>1 anse de pradiBorutn Trainati nojìrorum confenfu in Epifcid 
pam prafecimus , & Pajìoretri &c. 

Lo fteflò Pontefice ebbe in tanta confiderazione il inerirò 
di Benvenuto , che dopo averlo, cortie fopra, al Vefcovaro 
prometto, datali la congiuntura di effer ftdro fatto dal Ta- 
rentmo prigioniero il Rettore della Marca Vefcovo di Ve^ 
rona ; ( a) lo elette Rettore della medefima in luogo di quel- 
lo. Il Compagnoni reg. Pie. p. 1. I. 3. ». 25. carte 32. net 
ciò riferire fi efprime in quéfla forma : Per r infottunio del 
Veronefe tienfi , che Urbano gli forrogaflé Rettore della 
Marca Benvenuto dell; Scottivoli d’Ancona , Vefcovo elet- 
to di Ofimo, il Sahto, fc fomrtiamente a fe caro. 

§. 6 . E però di fapetfl , che il noftro Santo fu dall’ ubbi- 
dienza unicamente obligajo ad accettare l’impiego di Ve- ' 
feovo, ed il Rettorato fuaderto ; e uon avendo potuto li 
fui umiltà riufeiré col dichiarare ineguale del tutto a tne- 
defimi la fua fufticienza: Téppe però trionfarvi con una iti- 
gegnofa invenzione nel modo fcgùente. ( b ) 

Avanti di accettare la dignità Vefcovile volle far profei- 
fione neli’ Ordine de’ Mihen, ed obligarfì con Voto all’ o'f- 
fervanza dell’ ìnffitura , e poflofi in oltre quell’ Abito, all’ 
ora di color bigio, continuò pofeia a portarlo perpetuamen- 
te, non ottanti li qualificati impieghi , che Egli fofienne 
con tanta lode; accoppiando Tempre' all’ éfercizio di qaelli li 
l'emimenti della piti profonda umiltà. Fatino di ciò teflimo- 
nianza tutti quelli, che di lui hanno fcritto de’ quali «ie al- 
legaremo le autorità nel fine di queftfe notizie; ma oltre' 
quelli ferve di prova incontraflabile una di quelle Vedi da 
etto ufata, che fi conferva tra le Sagre Reliquie della Olie- 
ra Ofimana. 

§. 7. Per tredeci anni famitTìraamenre governò quella Chié- 
fa , ( c ) e quantunque fiimo intorno a lui privi adatto di 
particolari memorie ; coriruttociò , effendd flato dalla Santa 
Sede Romana dichiarato per Santo , non pub dubitarfi , che 
. . ' P i e 1 Tanta 

(a ) Tu fatto poi Rettore delia Marta è 
( b ) Non potendofi efimere dall? Ubbidienza ne ir accettare li 
detti Uffici, affida foffi nelP éfétrizio dell' umiltà , avendo Volu- 
to far prima d' accettarli , profeffione del P Ordine de ’ Mi noti ; 
oftli^andoji con Voto alP ojfervanza di tale lflitàto , o da ve- 
Jlirne P Abito continuamente , coinè èfequl . 

( c ) Per 13. anni fantiffim amente governi quella. G biffa, 
ed e ferriti) gP altri impieghi . 
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l'anta Ila fiata del medefimo la Vita regolata tra gli Efer.- 
cizj di tutte le virtù in grado eroico, e fpogliata da tutte 
le pafiìoni dilqrdinate fottomefle alla ragione perfettamente. 

Intorno poi al! 1 impiego di Vefcpvo: chi vorrà negare, 
che non abbia adempiute tutte le parti di Santiflimo, e vi- 
cilantiffimo Pallore verfo quel Gregge, e quella Chiefa alla 
ina cura commeffa? 

Così ancora qegli altri impieghi , £ certifiima la fya ip- 
tegrità, e Santità che vi ha efcscirata. 

§. 8. Sono molti quelli , che di lui hanno regifirate le lo- 
di ; ma piaccia qui riferire il Breve Elogio di Galparo Zac- 
chia Volaterano Vefcovo d’Ofimo, il quale nel Caralogq 
xle’ Vescovi di tal Città da lui fatto nell’ anno 146Q. dice 
di Benvenuto quelle parole : Hic vivui , & mortuui miracu- 
la fecit. (a) * 

Di avere egli in vita, & in morte operato miracoli , e 
con efiì fiafi refa più manifefia la fua Sarhità , lo conferma 
anche Luca Vadingo, il quale negli Apnali^che ha raccolr 
ti de 5 Minori, dice di lui, che: Ncque obfcurum prabuit fu<e 
SanBitatii fpfdmen miraculii frequentibt{i comprobatum : E 
1 ’ Ughelli Ita/. Sacr. de Epif. Auxim. dìe zi. Mariti parlan- 
do del medefimo attefia, che : Tanta vivevi per viginti pro- 
pcmodum annoi vita Santimonia fulxit , ut multii in vita , 
qtque pofl mortem miraculii claruerit : 

§. 9. Oltre gli altri Santi ebbe Benvenuto particoiar di- 
vozione a S. Palazia Vergine, e Martire, (£) il di cui Cor- 
po fi conferva nella Cattedrale d’Ancona : Fa di ciò tefiimo- 
nianza Giovanni Baldi Canonico Penitenziere della Catedra- 
le Ofinaana , il quale nel libro de’ Martiri , e Vcfcovi di 
Òfimo, rende palefe, avere in di lèi onore eretto in detta 
Città un magnifico Tempio . 

Fu aftinentifiìmo nel mangiare, e bere, ed ordinariamen- 
te il fuo vitto era pane, ed acqua, con alcuni legumi, & 
erbe cotte. Dormiva molto poco, perché quafi tutta la not- 
te vegliava nell’Orazione. ( c ) 

Portava grandifiìmo amore al Profiìmo, e fppcialmente a’ 

fuoi 

( a ) Rifplendette la fua Santità in Vita , e dopo Marte con . 
Miracoli . 

(, b ) Fu divotijfimo di Santa Palazia Protettrice (P Anco - , 
na , ed erejfe un Tempio in di lei onore . 

( c ) Fu ajlinentijjimo , 'e poco' ripofo dava al fuo Corpo , 
Vegliando quafi tutta la nfbtte in Orazione. 
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Tuoi Sudditi , aiutando ciafcuno , quanto poteva nelle fue 
neceflìtà del corpo, e dell’Anima. Fu amantiffìmo della 
povertà, ed il provedi mento de’ beni, che fufftcientemetite 
aveva , diftribuiva in eletnoCnà £ Poveri , a quali aveva 
grandiflìmo rifpetto figurandoli Gesù Crifto in ciafcuno di 
elfi. Finalmente fenza più oltre allungarmi^ in maggiori ra- 
conti delle fue virtuofe prerogative : fu egli un perfetto ini- 
mitatore della Vita di S. Francefco, di cui, come li è der- 
to, fi era prefitto di ofTervarne l’aullero Inftituto , e quell’ 
ifteflo conferma il citato Baldi .(<*)' 

§. io. Avvicino!?! trattante) il tempo, in cui doveva pa- 
gare il commi debito alla natura colla morte; ( 5 ) quella 
prevedendo Benvenuto , come imminente, difiribui a’ Poveri 
il rimanente delle fue facoltà, ed in luogo aperto, e publi- 
co portatòfi diede la Benedizione a tutto quanto il fuo Po- 
polo; Quindi ammalatoli gravemente per imitare S. Fratr- 
cefeo anche iti morte come Io aveva in Vita, fi fece porta- 
re in Chiefa, dove fopra la nuda terra fattoli collocare be- 
nedHTe novamente , e lafciò fanti ricordi a tutti , è’ tra 
l’ Orazioni , è Salmeggiamenti de’ Sacerdoti la fua Sanriflì- 
ma Anima- fciolta da’ legami della carne pafsò al Ciclo li 
22. Marzo dell’ anno 1*76. al tempo di Papa Giovanni’ vi- 
gefimo, e dell’Imperatore Rodolfo. 

Ne! luogo ifteflo ove morì- , fabricarono gli Ofimani al 
loro Santo Pallore onorevole Maufoleo appoggiato a due 
ordini di colonne, nella fommità del quale in una Calfi di 
marmo collocarono il Sagro Corpo , e vi fecero quella In- 
flizione : SanSus Benvenutus de Scottivolis Anconttantis Epi- 
feopus AuxirrtahUs . • 

§. 11. Degli Ofimani, non folo ; ma d'é’ circonvicini Po- 
poli fu grande il fentinìento di divozione verfo di quello 

P 5 Santo 

( a ) Imitò perfettamente nel fuo tenore di vivere S. Fran- 
cefco d’AJftfi. 

( b ) Prevedendo imminente il termine della fùd Vita , di- 
Jìribut a P ovàri il rimanente delle J'ue facoltà, e portato fi in 
luogo aperto , e pub/ico diede la Beneditene a tutto il fuo Po- 
polo : Quindi ammalatoli gravemente , fi fece' portare in Chie- 
fa , dove fopra la nuda terra fattofi collocare , benedice -, e 
diede a tutti fanti ricordi , e tra te Orazioni, e Salmeggiamen- 
ti de Sacerdoti, pafsò al Cielo ti 22. Marzo 1276. e pel luo- 
go ijìejjo gP Ofimani ti erejfero onorevole feptlcro con Ifcri - 
Zfone . - * . 
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Santo , tanto in quella occafione , che ne’ tempi avvenir 
re ; e non mancò altresì la Divina Bontà d’ illufirarne La 
virtù , e Santità con molti miracoli , e molto frequenti : 
f>er la qual caufa il Vicario di Crifio Martino fV. ( a ) 
che cinque anni dopo il di lui palleggio alla Gloria del Cie- 
lo, fu aflùnto a! j'upretpo Pontificato, cioè li az. Febrajo 
3281. e govefnò la Chiefa univerfale fino pili *9. Marzp 
3285. nell’ effer fiato di tutto informato, fiinjò co fa dove- 
xofa, che foffe efpofto a publipa venerazione (opra gli Al- 
tari; Onde a tal fine lo afcrjfse al numero decanti, come 
afferma il P. Arturo al giorno 22. di Marzo ; ine n tre an- 
cora, come alla fua morte , era Imperatore lo fiefib Ro- 
dolfo. 

Seguita la di lui Canonizazione gli Qfimanj fotto l’Arca 
tra le Colonne vi fabri.carono pn Altare per c$lc|wprfi in el- 
fo il SantiflTimo Sagrificio della MffTa ; ( b ) iq*- oh cofa 
flupenda’.oh evidenrjffimo contrafegno dell’pmiltà , e ri- 
verenza del Santq verfq il SagratiffiniQ Corpo d> Gesù Gri- 
llo da fagrificarfi in quell’Altare ! Fatto c(ie fp l’Altare, il 
Santo cadavere lafciàta l’Arca fuperiore fp ritrovato nel pa- 
vimento di marmo tra le colonne. Gli Qfimani pippi d’efiafi 
5 n ciò che accadde, pofiolo nuovamente a) fuo Ipogo d; pri- 
ma lo ritrovarono per la feconda volta fu ’l pavimento mcr 
defimo. Ritornarono a collocarlo, come fi è detto, ed an- 
che per lp terza volta il rividero in terra. Tanto eh? alla 

fine 

( a ) Pofhi anni dopo fu da Martino IV. aferitto al vu- 
lnero dV Santi . 

( b ) In fequela di che gl Ofimani ere fiero un Altare fotto 
r Arca federale in di lui onore , per celebrarvi il Divino Sa- 
grificio ; Mp ; oh contrafegno dell umiltà profondifiima del San- 
to ! eretto P Altare : IL Sagro Corpo lafciata P Arca fuperiore ; 
fu ritrovato fui pavimento di marmo appreffo tal Altare ! Pie- 
ni di Jlupore gl ’ Ofimani lo ripofero fui luogo primiero , e lo ri- 
trovar no fui medefimo pavimento la feconda volta. Lo ripofero 
notamente all ifiejfo luogo , e lo rividero per la terza volta in 
ttrra j tanto che capirno , che P umile Servo del Sìgpore non 
voleva , che il fuo Corpo fiafse in luogo fuperiore aÌP Altare , 
dove aveva a celebrar fi la S. Mefia > mà bensì fotto quello ; 
onde fattali altro Sepolcro fotto P ifiejfo Altare , ivi poftrp il 
Sagro Depofito , e lajciorne in e fiere il primo in memoria di’ un 
sì fatto prodigio. Riposi quivi fino alp anno Ijpo. in cui nc 
fu fatta folenne traslazione nella Chiefa inferiori. 
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fine capirono ,: che non voleva l’umile Servo di Dio, che il 
fuo cadavere corruttibile ftaflè in luogo fupe riore al vivo 
Corpo di Crifto mà bensì fotto quello . Onde fabbricato 
altro Sepolcro fotto lo fteflo Altare, ivi poliero il Sagro De- 
pofito : lafciando in effere il primo maufoleo per memoria, 
ed illuftrazione dell’ accaduto . Il citato Wadingo nu fatto 
si prodigioGo cbiatamenc* racconta . 

§. 11, Riposò io quello luogo il Santo Corpo fino all’ an- 
no 1590. nel quale MonGgnor TeodoGo Fiorenzi Vefcovo 
Oli piano con gran Solennità ne fece la transazione al nuo- 
vo Sepolcro da lui fplendid amante preparato nella Chiefa 
inferiore, dal mede fimo fabbricata per feppelite in e(Ta li 
Prelati di quella Chiefa , e fece nel nuovo Sepolcro qoeft’ 
Fpitatìo : Sanili Benvenuti Corpus et fuperiore Tempio ad ve~ 
nerafajiorem Qulfum Tfrodo/iu* Fiorentini Epifeopus Auxima- 
*us Byf (ranifcrendum curavit anno Domini i 5 p 0. die U. 
t Julii Pon/if. Sixti V. 

§. ij. A motivo de’ frequenti miracoli da pio. operati per 
fuo amore , furono in (do onore fabbricati più Tempi, e 
Capelle , inftituite Confraternite , ed edificato fotto il fuo 
nome un QfpedaJe , ed in oltre un Monaftero di Vergini, 
f « ) Si celebra con Solennità fa fua Feda in Ofimo , ed 
altri luoghi : nel Martirologio Romano fi celebra la di lui 
memoria, ed oltre gli atti, che in Ofimo di Lui fi trovano 
manoscritti , ne hanno fcritto la Vita Gafparo Volaterano 
Vefcovo Ofimano, Giovanni Baldi Canonico, e Penitenzie- 
re «della Chiefa Cattedrale nel Libro de’ Martiri , e Vesco- 
vi di Ofimo , Pietro Rodolfi de’ Santi dell’ Ordine de’ Mi- 
nori, Filippo Ferrari nel Catalogo de’ Santi d’Italia a’ *2. 
Marzo ; ed altri età citati , c da citarli . ... 

§. 14. £ però da porfi in confiderazione , la -grande ve- 
nerazione chp anche ne’ tempi fufijcguenti s’ accrebbe verfo 
di quello Santo a motivo de’ molti miracoli , che egli ope- 
rò : Perlochò mi giova qui riferire quello afferifee il cimo 
Baldi intorno al Cardinale Lorenzo Cibo Nipote di Papa 
Innocenzo Vili. ( b ) il quale per male incurabile, difpe- 

* P. 4 rato 

( a ) In fuo onore furono fucctjfiv amente fabbricati più Tifi* 
/>/, e Capelle , ijìituite Confraternite : edificato un O / 'pedale , 
ed un Monìfiero di Vergini . 

( b ) Il Cardinale Cibo , avendo olle nauta da lui ntiracelf- 
f amente la guarigione da un male incurabile , ere ffr in di lui ' 
onore un ricco . Beneficio . 
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rito da Mèdici, raccomandatoli a lai ,• ricuperò dalla faa 
beneficenza pienamente la fanirà corporale y onde in dimo- 
strazione di gratitudine fondò il medelìmo Porporato un ric- 
co Beneficio in di' lui onore * e fiotto la fua invocazione^. 
Sotto la di lui invocazione parimente l’Ofpedale, come ap- 
parifce da due Brevi, uno di Callido III. dell’ anno 1555. 
(a) in cui lo chiama di S. Benvenuto, e l’altro d’Innocenzo 
Vili, in cui è intitolato de’ Santi Benvenuto, e Leonardo; 
forfè perchè itì onore di quello , da quello fondato ; E tal 
breve è in data del 1491. A quell’Ofpedalqè Hata aggiun- 
ta una Confraternita fiotto la medefima invocazione , e poi 
un Monaltero di civili, e nobili Vergini Olimano fiotto Ih'n- 
vocazione parimente di S. Benvenuto , e fiotto la regoli di 
S. Benedetto , come apparifice per Bolla di Gregorio XIII. 
in data de’ 6. Novembre 1584. ed in tal occafione, dice il 
citato Baldi , gli Ofimani quella Chiefia , che già iu ono- 
re di San Benvenuto avevano prima eretta, all^ora rifarcl- 
rono . - r • . - 

§. 15. Appartiene ancora all’ onore di quello Santo il ri- 
ferire ciò, che arreda il nominato Baldi : D’avere Eugenio 
IV. in data dell’ anno 14;?. concelTe Indulgenze a chi vi- 
eterà il Sepolcro del medelìmo; e d’avere Papa Innocenzo 
Vili, in data di Febrajo *488. concelTe moke altre Indul- 
genze a chi darà mano a rifarci re la Chiefia dove ripofano 
di S. Benvenuto, e di altri Santi li Sagri Corpi. (£) 

- Vi è inoltre in Ofimo, al riferire di Girolamo Ditajuto, 
altra Confraternita fiotto T Invocazione de’ Santi Benvenu- 
to, e Rocco . ( c ) 

Ad onore ancora del medelìmo Santo piace riferire con 
l’autorità del fuddetto, che in Monte Farro Calìello della 
Diocefi d’ Ofimo, ( d ) vi è l’Ofpedale con Chiefia, e Con- 
fraternita fiotto la protezione di S. Benvenuto , di cui qual- 
che Reliquia lì venera in Mogliano della Diocefi di Fermo, 
come affierifce il più volte ciraro Baldi. 
i Finalmente è bene di notarli, che non folo in Ofimo, e 
tutta la fila Diocefi fi celebra la fua Fella con Officio dop- 
pio 

- (a) Indicazione di Brevi , e Bolle de * Sommi Pontefici in~ 
tomo alP O [pedale , e Moni fiero /addetti. 

(b) Indulgenze conce [fe a chi vi (itera il fuo Sepolcro , e da- 
rà mano al rifarcimento della fua Cbiefa. 

( c ) In Ofimo vi è altra Confraternita in fuo onore . 

( d ) Altra con Qfpidalc , r Cbiefa in Monte Fano . 
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pio , e con P-Ottava , ma anche in Ancona fi fefleggia con ♦ 
Officio di rito doppio li 22. Marzo. ( a ) 

§. 16. Ora veniamo alle autorità dalle quali abbiamo rica- 
vato le notizie intorno a quello Santo, e fono, oltre le già 
allegate , le Tegnenti . ( b ) 

AB a SanBor. Munii Joan. Bollan. tom. 3. die 22. Man. 
P a &- 391 -' .. 

Litterp Gregorn IX. fub dat. li. Kal. J attuar, ann. 1240. 
Urbani 1 K. apud Urbem Veterem 3. Idus Man. 1264. 

Lucas Vvadingus armai. Min. ad ann. 1276. & ann. ilój. 
tom. 2. §. 19. , 

Joannei Baldus Canonicus Ppnirentiarius Ecclefìa Cathedra- 
lis Auximi Libi de Martyribus , (y Epifc. Auxim. 

Petrus Rodùlpbus de SanBis Viris Ord. Min. 

Philippus Ferrarius in Catal. SS. hai. ad 22. Manli . 

Calai. Epifc. Auxim. Gafp. ~TJ&a Volaterani Epifc. Auxim. 

Co lleB. ann. 1460. •V'' 

Arbor Religioni s Minor um in Pie (no degenti um defcripta a 
P. Petto Calcagno Ai fino . 

Bulla- ìnnocentii Vili. ann. 1488. 7. Kal. Marti i. 

- Regia Picena di Matteo Compagnoni par. j. lib. 3.- c. 13 2. 

Abate Ferdinando Ughelli hai, Sac. de Epifc. Auxim. 
tom. 2. in Append. fot. 1013. > 

Giuliano Saracini Canonico Decano della Cattedrale d’ An- 
cona nelle notizie Iftoriche d ? Ancona par. 3. car. 501. e 502. 

Iftoria d’ Ancona di Landò Ferretti Lib. 3. ed altri ec. 
con il Cardinal Baronio nelle annotazioni al Martirologio 
Romano , in cui folto li 22, Marzo fi fa memoria di que» 
ilo Santo. . w. 

. .. . .... 



RA- 


( a ) Se ne celebra in Ofimo , e fua Diocefi la Fejìa con 
Officio doppio con /’ Ottava , ed in Ancona con Officio doppio . 

( b ) Autorità , che comprovano il r approntato in quejìo 
Ragionamento . . ... . 
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Notizie intorno 

A S. COSTANZO ANCONITANO, 

-, ,• . # i ’• • ' ■ '• 

Manftonario della Chiefa di S. Stefano gii Cattedrale \te\ 

, . della Città <P Ancona « 

$. j. yf» Coflanzo Gloria de' Sacerdoti , e onore della 
fu* Patria, nacque in Ancona,- ma non fi fa ai 
k. J che anno , nè quali fodero li fuoi Genitori . ( « ) 
Il Saraceni, ed il Ferretti , cba poi daremo, dicono eh 
egli viveffe circa gl* anni di Crifto 590. Prendono pero 
grand’ abbaglio » poiché effendo lui fiato Manftonario delia 
Chiefa di S. Stefano, all’ ora Cattedrale; ed effendo la ftef- 
fa fiata demolita da Goti l’anno 5 39. come fi e detto ne» 
trattare di $• Ciriaco , ne viene in confeguenza , che lui 
fotte prima di tale demolizione, e percih avanti 1 ’ anno 5 39 ^ 
Non pofibrw detti Scrittori negare quella verità i mentre 
confettano la ^iftrtezttior** di quella in detto anqo , ed alle- 
rifeono, che a tal motivo feguiffe la transazione del Corpo 
di S. Ciriaco da effa all’altra di S. Lorenzo, dichiarata 
Cattedrale in détta occafìone . .i 

S. Gregorio Magno Papa primo di rpiefto nome , creato 
l’anno 590, viene a dire queft’iftctto, con aferire, che nel 
tempo pattato, fu Manfionario di quella Chiefa* ciò dice il 
s. Pontefice nel t,ib. *. de’ fuoi Dialoghi, che fa con Pietro 
Diacono, dove anche afferma averne avijta informazione da 
un Santo Vefcovo , che in abito di Monaco dimorò per mol- 
ti anni in Ancona, e averlo intefo anche da altri dell ìtte- 
fa Città di età molto avanzata ; onde fempre piu li rende 
manifefio, che molto prima dell’anno 539. fi^ il detto Santo* 
Qual’ educazione egli aveffe nella fua fanciullezza, 11 ■* 

moflrano chiaramente le fue eroiche virtù molto ben note 

nel rimanente della fua Saotiffima Vita, (o) 
r Giunto 

( a ì S. Coftanzo nacque in Ancona , avanti che la Chiefa 
di S. Stefano venijfe demolita; qual demolizione accadde arca 

( b ) F» ottimamente edueate : appigliatoli alla Vi a E&k* 

fallica fu promoffo al Sacerdozio , e fatto Manftonario de * 
Chiefa di S, Stefano , allora Cattedrale . . • 
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Giunto ad una difcreta età , non vi è alcun dubbio, che 
fotte applicato alli ffudj , dopo li quali venitte , col Divi* 
lume, all’ elezione del fuo (lato nella via EccLefiaftica, alla 
qqale appigliatoli , venitte a fuo tempo al Sacerdozio pro- 
dotto , e lùcceflìvamente all’ ufficio di Manfionario nella 
Cattedrale fuddetta. 

§. 2. Qual folle un tal’ ufficio, qui é bene riflettere, che 
nqn era altrimenti, come hanno creduto, e credono alcuni, 

10 fletto,. che quello di Canonico fopranumerario ; (a) poi- 
ché in quel tempo non erano flati eretti li Canonicati fo- 
pranumerarj , li quali non fono, che quattro , e di etti li 
due più antichi vennero eretti da Monfignor Baldavinetto 
de’ Baldavinetti , che fu Vescovo d’Ancona dell’anno 1524. 
fino all’anno 1538. come afferma il Saracini par. 4. c. 539. 
e|R altri due più moderni da D. Gioì Battifla Leoni, come 
£ notiffìtfl© appretto tutti; E’ dunque coli chiara, che pri- 
da d> 4 w*o Vafcovo Baldovinetto non vi erano, e per con- 
seguenza $• Cg danzo non jj fu di quelli . 

Né giova a foftenefe il contrario qualche pittura , che fi 
ritrqvi rapprefpntante quello Santo pon cotta , e dahnuzia ; 
mentre tali pitture , che rjfpetta a un Santo sì amico fono 
aflbiutaméffe moderne , non hanno vigore per far divenire 
S. Conffanzp quello, che non é ftaro , e che etter non pò- 
teva. Quella é 1 » verità; che da Pittori é flato il Santo 
r approntato in Guelp abito ' per la detta falla opinione , a 
feconda della quale li più vicini a’ tempi neffrx Canonici 
fopranumerarj , fi fono indotti a farne la fetta : quali fotte 
flato uno 4t lofo . : ; k. 

Ma già mi lento richiedere: Se tal Santcr non fu Ca- 
nonico fopranumerario., pome molti credono ; che lignificato 
dunque averà il titolo a lui dato comunemente , ed^Il’iflef- 
fo S. Gregorio, di Mattonarlo della Chiglia Cattedrale? 

A qugfla ioterrogazione rifpouda Landò Ferretti , il qua- 
le nelr Ifloria d’Ancona al Lib. 3. nel trattare di quello 
Santo, dip? : Che era Manfìonario , 0 fìa Sagreflano della Qbie- 
fa 4 i S, Stefani : ed in fatti il titolo di Manfìonario col li- 
gnificato della parola porta permanenza continua, e però 

11 concorda meglio con 1 ’ ufficio di Sagreflano ; « la lodata vi- 

gilanza 

(a ) Jl /addetto ufficio dì Manfìonario non era altrimenti la 
fleflo , che Canonica io pr anumerario , non efjendo in quel tempo 
Canonicati Jopranumerarf in quella Chic fa ; qta era bensì il 
medefìmq , che Sagreflano . 
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gilanza intorno alle lampade riferita da San Gregorio me- 
glio fi addatta col carattere di Sagreftano , che con quello 
di Canonico w j 1 * ' ‘j> 

§. 3. Pattando ora alle virtuofe qualità della fua Santiffimà Vi- 
ta , è cofa certa , che ficcarne col cuore altro non cercava, 
che Dio, nè per altri operava, fe non per Dio: così quan 
tomai negar poteva aila propria fenfualità, tutto negava, ( a ) 
le azioni, le parole y ì movimenti , parea , che fottero un* 
armonia; vedendofi egli operare con un ifletto fembiante, 
con uno fpirito fempre tranquillo, con un corpo tutto COm- 
pollo. ' 

Fu indicibile il poco, o neffun conto, ch’egli fece in fua 
vita di qualunque cofa di mondo, ed il totale diftacco , che 
ne aveva, tenendo continuamente impiegate tutte le poten- 
ze della fua anima , tutti li fentimenti alle fole cofe del 
Cielo. Ci conferma tuttociò il citato San Gregorio, quelle 
parole di lui dicendo, che.- funditus - terrena dcfpìaens , tota 
annixu mentis ad fola Cale fi a fiagrabat< Folle onorato, fo fi- 
fe deprezzato, fempre era lo Hello irniililfimo di cuore. 

§..4. Dava mano alli fuoi Umili fanti menti , ed al piace- 
re, che ritraea perciò da ? difprezzi , P etter elfo di una fla- 
tura affai piccola*, e di una forma gracile , 1 e (deprezzata : 
tanto che appreflo le Perfone meno confiderete , di mente 
'cuna, e che dall’apparenza del corpo mifuramo li meriti 
delle Perfone, foggiaceva ben lpetto alle /derilioni y e a ma- 
li trattamenti,- di che fommamente godeva l’umile fuo cuo- 
re, come fi rileva dal feguente racconto. ( b Y"' ‘ ,Jjr 

La fama della di lùi Santità fi era per tutte le parti an- 
che lontane divulgata in maniera , che molti - di divede 
Provincie bramavano con molt’ anfietà di vederlo: ( c ) Fra 


~ § !i 


( a ) Sue rare prerogative : virtuofe azioni : diftacso totale da 
ogni cofa di mondo , e fua perfetta unione con’ Dio , e profon- 
da umiltà. • - 

( b ) Dava mano alli fuoì umiliffimi fentimenti , ed al pia- 
cere , che ricavava nel veder fi di f prezzato , P effer' egli ep una 
fiatar a affai piccarla , e d 1 afpetto affai gracile , e di f prezzato . 

( c ) La fama della di lui Santità divolgatafi da pertutto , 
molti da Paefi anche lontani venivano per vederlo , e tra gP 
altri uno di mente carta , il quale vedutolo di quell ’ afpetto 
aggiufiando le lampade , fi pentì del viaggio che aveva fatto , 
e lo difprezzà ; del chi il Santo fu molto contento , ed ab ^ tac- 
ciato il fuo deri fore , lo ringrazili té averto così conofciuto . 


Digitized by Google 



Intorno S. Cojìanzo. 237 

gli altri vi fu una Perfora artai rozza , che a tal fine ven- 
ne apporta da Paefe lontano; fi diede il cafo, che nell’ora 
medefima, in cui egli gidnfe alla Chiefa di San Stefano, e 
domandò di lui : il Santo fi ritrovava fu li gradini di legno 
aggiurtando le lampade : quelli , che furono ricercati , glie- 
lo moftrarono; ma erto non credette alla prima, che quegli 
forte, perchè lo vedeva sì piccolo , e deprezzato; non po- 
tendo, Ja fua corta mente perfuaderfi, che forte sì poco fotto 
il fuo occhio chi per fama aveva lui concepito àrtèhi grande. 

M» articurato poi da tutti di efi'erc veramente quello, che 
egli cercava: sì pentì grandemente di aver fatto un sì gran 
lungo viaggio: cominciò a deprezzarlo, e deriderlo dicen. 
do: lo Pio creduto un grand' uomo ; ma quefti niente ha dell' 
uomo -, Sentì l’uomo di Dio il difprezzo ; er incontinenti , la- 
feiate le lampadi , che aggiuftava, fcefe , ed abbracciato il 
fuo dorifore con grande amore lo rtrinfe a fe , e baciollo , 
grandemente ringraziandolo, che averte così bene faputo co- 
qofcerlo . 

Il difpregi* può dirli pietra del paragone in un uomo ; 
poiché, ficcome con tal pietra fi conofce l’oro perfetto, co- 
sì in quello fi dirtingue, fe uno fia, o non fia perfettamen- 
te umile; poiché nel modo, con cui li fuperbi godono de- 
gl’ onori, nell’irteflo gl’ umili del proprio difprezzo; poiché 
ijccome veramente vili fi reputano , fono contenti , che il 
loro fentimento fia profeguito dalla cognizione degl’ altri. 

Quello certamente è il contrafegno più certo della vera 
umiltà, ma «ttquelli, che febbene dicono, non difpiacerli , ciò 
non fi accompagna da’ fentimenti del loro cuore; e talvol- 
ta così fi efprimono , perchè non portbno rintuzzarli , in 
quefti tali non vi -è umiltà vera , quale fi riconobbe nel no- 
mo umilirtìmo S. Qoltanzo. 

§. 5 . Quella perfezione , che fu in lui della bella virtù 
dell’ umiltà, potrertimo con tutto fondamento rimortrarla in 
tutte le altre virtù ; ( a ) ma per non oltrapaffare Ja. brevi- 
tà, che ci fiamo prefitti, diremo foio, che in tutte arrivò 
querto Santo al fupremo grado con un cuore libero da tutte 
le paffioni difordinate, delle quali giunfe a trionfare perfet- 
tamente con la gagliarda refirtenza da lui fempre fatta nel 
continuato cfercizio deile flette virtù. 

§. 6. Siccome poi la Santità di coloro , che per le loro 
virtuofe azioni fono già in Ciejo, d’ordinario fi vuole da 

' 1 .v Dio , 

( a ) PoJJedette ancora tutte le altre virtù iti fupremo grado . 
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Dio con molte , e differenti tedimonianze autenticata qui ' 
fu la terra ; così il teftimonio più frequente, fu cui s’ ap- 
poggia la Chiefà per accertarli delia Santità , fono i mira- 
coli , quali poffòno chiamarli certi , come figilli , con che 
efteriormente fi marcano li giuft i da Dio , affinché fi ricono- 
fcano per Oboi amici. 

Di qui paffando a parlare del noffro Santo, diciamo , che 
fono molte le teffimonianze di averlo onorato il Signore con 
quello bel contrafegno di Santità ; (a) . \ 

Ballerebbe per prova falciente la fola autorità della Chie- 
fa maeffra infallibile della verità,- la quale nel Martirologio 
Romano nil giorno 25. di Settembre di lui così dice r An- 
cona Si Confinati» Fcclejia Man/ionarn , miraculorum grada 
con f pieni ; . * . . 

Il P. Nadafi nel fuo anno celefla lo chiama grande nell* 
umiltà, e ne’ miracoli. 

Tutti li Scrittori, che di lui trattano, dicono lo fteflò. 

Noi per non allontanarci dalla brevità , faremo contenti 
del foto fegucnte racconto fu l’ autorità del pii» volte nomi- 
nato S. Gregorio nei luogo citato . 

Mancò Foglio nella nominata Chiefà di S. Stefano; ( b ) 
il predetto Santo non avendone, e non fàpendo , come fare ocy 
prontamente accendere le lampade y l’empì tutte d’acqua,! 
e conforme all’ ufo vi-pqfie in mezzo il b'otnbace ; vi accollò 
il fuoco, e l’accefe tutte, le quali arfero con quell’acqua, 
niente merlo , che forte ogiio .• 

La fola riflertìone a sì gran prodigio farebbe badante a 
riconofcere la fnblimità del merito di qnerto Santo , che 
fpinto dalla ncceffìtà arrivò a mutare la natura degl’ ele- 
menti . 

§. 7. Paté, che il fin qui detto fia diffidente à congettu- 
rare quale alla per fine farà (laro il termine della fua vita mor- 
tale; onde credo,- che porta concluderti con l’ ideile parole 
di Monfignor fìalefìui Anconitano,' il quale nel fuo Marti- 
rologio fotta li 2j. di Settembre dice ai lui : Che [pregiate 
le cofe di quefta Mando , ripefandofi tutta mila tori tempi azione 
di Dio , ripieno di Santità ,• e fattofi fommamente celebre con 
molti miracoli , pafsò' agl' eterni prem / del Paradifo. 

Non è noto l’anno in cui morì, nfc l’età, in cui allora ' 

1 • . tro- 

( a ) Fu da Dio illujìrato Cai dono de' miracoli . 

( b ) Mancatogli l' ogiio per le lampade , P empi <P acqua , 
ed accofi aromi il fuoco , arfero , teme ogiio . 
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ttovoflì ; diremo però con le parole di Filippo Ferrari, che 
morì pieno di meriti , e di giorni li 25. di Settembre , ( * ) 
net qual giorno fi celebra, e in Ancona, e in Venezia la 
tua Feda, Meda, ed Officio Torto il rito di doppio. 

§. 8. Circa il Tuo Santo Corpo, non è da porli alcun dub- 
bio* che venifle collocato nella Chiefa di S. Stefano* il» cui 
era Manfionario , dalla quale nel modo * che fu trasferito 
quello di S. Ciriaco l’anno $39. fu anche di quello di San 
Coftanzo fatta la transazione alla Chiefa di S. Lorenzo, 
ora fotto il titolo di San Ciriaco , nel di cui infigne Reli* 
quiario fono anche dell’offa del medefimo. (i) 

§. 9. Detto Satìfo Corpo per altro fi trova piefentemente 
in Venezia nella Chiefa di o. Bafilio riveretitemente confer- 
vato , come riferisce il citato Ferrari , che di lui parlando 
dice: Cu/us Corpus poft aliquot annoi , Venetias tt enfiatura in 
Ecclefia S. Bafilii condii um eft 4. Idtts Juiii , ( c ) St olrre 
lui conférma il P. Noè di S. Fràneefco nel viaggio da Ve- 
nezia al Si Sepolcro, dove decorrendo delle Sante Reliquie* 
che in Venezia fi venerano* dice: Nili* Chiefa di S. B*fi- 
tio tipo fa il corpo di Coftanzo Confi fiore , il quale fu translata 
da Ancorta a Venezia , ed è in una Caffa fuori del Coro. Ed 
il Biondo favellando della Chiefa di S. Bafilio dice : la C hit* 
fa è antica , e per due Santi , C oftanzio Anconitano , t> Bietta 
Acot antro Veneziano famofn . 

Quanto poi è mani fello, che il tnedefirno Santo Corpo fiaf 
fiato trasferito a Venezia * tanto e tonfano da ógni notizia 
H tempo in cui fa translato , la caufa * té il modo di tini 
tale trattazione . Tutti ii Scrittori * e citati , e da citata 
lo rapprefentano a Venezia dalla Città d’ Ancona portato . 
Ma del tempo, caufa*# triodo nefluno parla. Il fóto Sar.t- 
cini nelle fue notizie I fior idre d’Aocora par. $. a carte 491. 
la racconta con le tegnenti parole : P Antica tradizione da 
vecchf Compatriota Anconitani riferita fi l, che alcune Galere 
Veneziane sbarcando cene figure di pietra figmficanti li dodici 
me fi delP anno , concorrendo il Popolo Anconitano a vederle , 

levo- 

(a) Mor) pieno di meriti , r di giorni, li *?. di Settembre . 

( b ) 2 / ficai Corpo fu feppeltào in San Stefano , di dove fu 
trasferito alla Chiefa di S. Lorenzo , ora fotto il titolo di San 
Ciriaco , nei dt cui infigne Reliquiario fi confettano delle di 
lui Sagre Ofia. 

C c) Fu anni dopo il Sagro Corpo trasferito a Venezia , e 
collocato nella Chiefa di S. Bafilio in una Caffa fuori del Coro- 
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livorono li Veneziani il Corpo di detto San Co ganzo , di do. 

ve era.(, a ) ' . . . . - 

§. 10. Venendo ora alle autorità , fu le quali ci Uamo 

fondati in riferire quanto abbiamo fatto di quello Santo , fo- 
no f £ ) • 

Landò Ferretti Moria d’Ancona Lib. 3. _ 

San Gregorio piagno Papa I. Lib. 1. de’ fuoi Dialoghi 

Marco ^ nton *° Sabellico nel Lib. 1. del lito di Venezia* 
regione prima detta Odo duro. 

Li citati, Biondi, e P. Noi: Francefcano. 

II Martirologio Romano fotto li 25* Settembre. 

Il P. Nadafi nell’anno Celefle in detto mefe. 

Pietro Galefino nel fuo Martirologio nel giorno ideilo. 
Filippo Ferrari Catal. SS. Ital. 2J. Sept. de S. Confina, 
Manfìon. E cele f. Ancori. 

Giuliano Saracini , notizie Jfior. di’ Ancona par. 3. carte 4511, 

e 492. ed altri. ■ 

A quelle autorità pub aggiungerli quella dell Eccellenti!, 
fimo Sig. Flaminio Cornaro Senator Veneto nel fuo Libro 
intitolato.' Ve nette Ecclefie illufirate impreflo in Venezia ap- 
pretto Gio: Bartida Pafquali nell’anno 1749- divifo in De- 
cade , dove nella Decade prima trattando della Chiefa Par- 
rochiale di S. Bafilio Vefcovo ConfelTore a carte 94. dice di 
tal Chiefa , che : In primis ( ut ait Sabellicus ) iJluJìrts efi 
duobus celitibus Confiantio Anconitano , & Pepo Acotantio Ve- 
neto , quorum foci aia corposa ad Crucifixi Domini aram fre- 
quenti Populorum vener adone coluntur . 

Confiantius Anconitana s , de quo Mart. Rom. ad dtem 23. 
Septembris , & fuftus S. Gregorius Papa Lib. 1. Dialogorum 
aliique Hagyograpbi , pofi vitam fanBiffime exa£iam % Ancone 
defunElus in D. Cyriaci Tempio honorifice fuit tumulatus , do- 
me disponente Domino Venetias deduflus fuit . Porro ejus ex 
Ancona ad Urbem Venetam translatìo , qua ab omnibus Venetis 
tur n Hifioriis , tum Cbronicis alto filentio premitura ex concordi 
Anconitane , & Venete Ecclefiarum traditane firmatur , eam- 
que late enarravit Julianus Saracenus Wobilis Anconitanus in 
tuo Libro, quem infcripfit : Notizie Illoriche della Città d An- 
J a cona, 

(a) Racconto intorno a tal tralaszione , che ne fa tl Sara-, 
cini . ... a 

( b ) Autorità , che comprovano il riferito tntorno a qm 0 
Santo . . -, . 


Digitized by Google 



Intorno S. Co fianco . 241 

cona, Roma typis edito expenfis Nicolai Angeli Tinari anno 
1675. parte enim tenia ejufdcm Libri , ubi de Tiris Il loft ribus 
ejufdem Civitatis agir, uamlationem Divi Conftantii per quof- 
dam Viros triremi uni Venetarum pera&am fuiffe refert . Hi ad 
portum Anconitanum appulfi , quatdam marmorea Jimulacr a 
fingulos anni menfes fignificantia deduxerunt , quibus facies 
Templi D. Cyriaca dicati exornaretur , quoque baSenus fupra 
major tm januam ipfiut B afille* vi f untar ; cumqtie ob rei novi- 
totem Anconitana t Populus ad ea vi fenda frequentior accorre - 
ret , nabli occafionem Veneti Nauta Ecclefiam infranta va- 
co am , inconfìderata devotionis impulfu , Sacrai Conftantii exu- 
vias clam abftulerunt , & Venetias ad D. B afili t tedes , cujus 
fotta ffe conftaium excolebant , tranftulerunt . Quo autem tempo- 
re Sacra lipfana advenerint , incompertum , di et tantummodo 
translationis ex Petto Callotta Ord. Pradicatorum in vitis MS. 
S. S. par. 15. pag. 165. innotefeit , ex quo pari ter tranfcripftt 
Petrus de Natalibus Lib. 8. cap. ut. qui idei reo ctnfentientet , 
e am ad W. Jd. J olii reponunt . 

• . ' ".a . 1 . • 

< • 1 w 

RAGIONAMENTO decimo. 

. 1 1. * li- • ' I 

. Notizie incorno -■ • < ->•/>. 0. 

. ' • 1 l> T 3 , S*.1C> 

AL B. GABRIELE FERRETTI 

- . c » v. ■ ) / ■ : • ■ 

Patrizio Anconitano dell ’ Ordine de ’ Minori Q Servanti 
1 di S. Francefco. 

• li. i ,J -j; ■ • abru e r* 

$. I» M~Emre prefiedeva nella S. Romana Chiefa Uri 
V/l bano VI. nell’I-mpero occidentale Venceslao, 
JLV JL nell’ Orientale Emanuele, e reggeva la Chie- 
fa d’Ancona Fr. Bartolomeo -Ulàrio dell’Ordine de’ Minori 
Conventuali circa l’-anno 1385. dalla nobilifsima Famiglia 
de’ Conti Ferretti Anconitana, nacque il noftro Beato , c li 
fu porto nome Gabriele primo di quefto nome in tal Fami- 
glia .(«. ) .. f < 'V. 

Landò Ferretti nell’ Iftoria tP Ancona al Ub. 9. dice: che 
il di lui Padre chiamavart Angelo I. "con tal nome nella 
medefima Famiglia ; ma nel Compendio della Vita di que- 

Q flo 

C a ) Nacque circa P anno 1385. dalla Famiglia de ’ Conti 
Ferretti in Ancona. ' . 
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..fio Beato, ftwnparo in Roma, e dftampato in Ancona nell’ 
anno 1754. veniamo afficurati effer flato Liverotto il filo 
-Padre , e la fua Madre Aloifia della Famiglia Sacchetti 
egualmente inobile. ( a ) ». 

Sin da più tenori ansi « nuli’ altro moftrofli inclinato, fq 
flou che alla pietà, e divozione: li fupi divertimenti in 
età non furono, che cofe rimoftrawti -l’ inolinazione 
.dftl ftìo interno, mentre non fi compiaceva , che di orazio- 
.pe* -e ritiro: tutto dedito alla mortificazione, « drflaccato 
dalle vanità del fecole con fiamma fortezza le tenne Tempre 
da fe lontane. ( b ). • 

. L ReryetHKo ad una difereta età udì’ illibatezza del fuo co- 
.flumc fi ,efibì a Dio di fervido in qualunque flato il più au- 
jflero* ,ed il Signore, che dotato l’aveva di una difpofizio- 
cflst Sauté, ebba piacer* òi fecondarla invirandolo inter- 
namente al teligiofo Ijoflituto de’ Minori O (Ter vanti . (c ) 
a- &U’ interna Divina (Chiamata pronto Gabriele ne re- 
fie confapevoli i di lui Genitori* li quali, tficc®rae.alt*o di- 
fegno facevano della fua nobile indole , e raro talento , co- 
si fortempnte.fi. apppfero alla mapifefìaja 4iljppfizionp. fd ) 
Nel!’ infetta jtifccolri non fi rinarri punto irf Itti- la fidu- 
cia : mentre da Dio riconofcendo la fua vocazione , creder- 


te, che laverebbe anaora garantita i fi accinfe perciò all* 
orazione , e non reftarono vane le fue fperanze, mentre in 
brepe ^inficigli ooientre dalli Genitori la permiflìone , e dal* 
li Superiori dell’Ordine furono ancora efaudìte le fervorofe 
fue iultow’f» .col velli rio ddl! Abito.- - 

Allora nel vederfi annumerato tra la religiofa Famiglia, 
fu sì grande l’interno giubilo del fuo cuore , che maggiore 
a pud tempo moa aveva ,$idn»!tnai provici ff 1 
r i S- ljv£òjrt$ò;.il jbJovivtato od!P.rMervsinza..|iiù |f^t#aidi tut- 
t* IplR/^oJpj, . airi *na in>mtraHil9*femplàritài Rlfiafi pfer tan- 
fi» a 'bai -Tempre più grata ii’ inornrficazioae irti totale anni- 
ftivljjpento dpi fu<v amor prozio ± almo più non bramava, 
fe «op.con 1» Solenne profiaflianae . aropeflìbditarfi del tutte 
-. .ì . l ... ... art: ut . .a omtic :v>'. *..•) 9-::c • • 4 : 't 

( a ) Vi è chi lo dice figlio di Angelo , ma da altri Ai Li-, 
^trotto J&r&tfa jp i di AJmfia. Secchiti a * y . . 

;.(]>) JtwilMxioM deh ntedefmào .fino da primi anni . > •- 

.. f c J Awvuatò. >«d una difaxun età fu 4* Dio chiamato atta- 
Religione . 

\.i Cd ) OW<jfizi(>*e , che ebbe wtJP eiezione eh un tal fiata ; 
ma finalmente riefcigli vefiirne l'Abito. 
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il ritorno al fecolo . ( a ) Non mancarono di confidarlo net; 
le Tue premure li Superiori 5 onde terminato il Noviziato , 
l’ammifero prontamente a profertare co’ voti . 

§. 4. 'Vedendo in tal guifit aflìcurato il fuo flato, rico- 
nobbe fuo impegno d’ unirli Tempre più a Dio , e fu « at- 
tento nella rigorola ortervanzi dell’ Inrtituto , che non potè 
mai notarceli una minima trafgreflìone . ( b ) 

Contemporaneamente applicolfi agli fludj per renderfi Tem- 
pre più atto a qualunque impiego li veniflé preferitto dalla 
Religiofa ubbidienza. ( c ) Con l’apertura della Tua men- 
te-, e piti con l’ affluenza Divina in breviffimo tempo fi ap- 
profittò di tal forte , che promofio al Sacerdozio yenne ben 
torto applicato all’efercizio del Confcffìonario , e predicazio- 
ne Evangelica j e in quarti impieghi riufcì sì profittevole a’ 
Protfimi, che rendeva ftupore, e veniva d&IIt,Città , e luo-* 
ghi della Marca uoiverfalmente deficlerato, e richiedo. (d ) 
§. 5. Il vantaggio , che arrecava alle Anime negl’ ufficj 
fuddetti, don retti) punto minorato dalle indifpeiifabili àppli- 
cazionf di Guardiano in Ancona, o di Vicario Provinciale 
nella Marca adottategli dall’ ubbidienza : (e) Mentre che a 
tutto ben fuppliva il fuo fpi rito j accomodcdando il fervo-* 
e, e tenore della fua vita, non meno che la : regolare of- 
fervanza con dna prudenza molto particolare, onde , oltre 
il merito che fi ‘fece bell’ ubbidite accettandoli,- Teppe rnolrO 
bene promovere il 'profitto maggiore per ogni conto ne’ Sud-» 
diri, con avanzar Tempre piìr fé medefimo' /aliai J perfezi^nd 
Evangelica : -•!(*/ ) Tanto cne inulta più potè bramare il fud 
Santo Prelato & Giacomo della Marca, che al nominato 
Guardianato «I - pròmofle ^ Oifcreto, prudente, giufto , pia- 
cevole, « tanto «fempUre , che fanza parlare induceva gli 
-t l Q 2 altri 

"X *'') Sud ammirabile ofiervanza mi Novi ri a: a , e Profefi- 
fìoue velia Religione ; ' '-v.-u'.-.t 

{ -b ) Fu sì rigonfi nell* ofievvanz* Reti fio fi , che non po- 
tè mai notar fili Ottima trafgreffiane . 

- ( C ) Sua applicazione allo (ludi», e profitto s ••• 

( d ) Vien prom offa al Sacerdozio : Applicato al Covfijfio-, 
natio, t Predicazione riefie O univet file vantaggio. 

( e ) Fu da San Giacomo della Marca fatto Guardiano del 
Convento d' Ancona , fu poi Vicario Provinciale nella Marca, 
ed a tali Ufficj venni obbligato dal? Ubbidienza „ * 

( f ) Sua gran riufeita in tutti gl 9 impieghi con profitto fipi- 
rit itale non meno ne' Sudditi , che di fi medefimo . 
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altri a quanto era mai più proficuo. Fu così provido , che 
jnaocava bensì frequentepiente l’occorrente a fe fleffo ,• ma 
pon mai agli altri. ■ • • • . . 

§. ò. La fiducia eh’ Egli ebbe nella Divina providenza fu così 

{ ;randc , che non folo nel mantmiento de’ Religiofi riufeì neh- 
a qualità di Guardiano, ma conofcendo il bifogno d’am- 
pliare la Chiefa, e Convento, con l’ifieffa confidenza .in Dio 
li accinfe all’opera nell’ anno 14x5. ( a ) ed. aggiunfe all’ 
antica una nuova Chiefa con fare aggiunta alla vecchia nelr 
la parte, che guardava il Caflero in forma più bada, ed ù 
appunto quella medefima, che efifie preientemente dall’Al- 
tare maggiore fino alla Porta, effendofi la vecchia ridotta, 
parte ad ufo del Coro, e parte della Sagrefiia. Ampliò il 
Dormitorio, e fece cingere di mura buona parte dell’Orto 
del Convento mentre da S. Francefco , che ne t'14 il Fon- 
datore, era fiata tenuta l’ una, e l’altro affai piccioli. Cof 
tempo poi il P. Bernardino di Ancona dell’ ifieffa Famiglia 
Ferretti, Nipote del nofiro Beato, e dell’Ordine ifieffo de’ 
Minori Offervanti perfezionò dette fabrichfc., e fece inoltre 
la porta maggiore della medefima nuova Chiefa di marmi , 
con l’arma de’ Ferretti ne’ Capitelli del fuo architrave. 

§. 7, L’ animo Pignorile , e nobile di Gabriele non potò 
pon riflettere alla generofa liberalità, con cui feco lui fi de- 
portarono gl’ Anconitani fuoi Concittadini nella Congiuntura 
di Fabbriche sì difpendiofe: ( h ) Perlo^hè fi. eccitarono in' 
lui fentimenti della più grata corri fponden^at onde v pkre 
le continue Orazioni, che per efi» faceva, ordinò di prati* 
parfi lo ftcffp da tutti gli altri fuoi Religiofi .0, ! 

Non contento -di quello fece le maggiori rimoftranze del? 
la fua gratitudine , e carità con impiegarli tutto per tutti: 

Foffe- 

' ( a ) Sua fiducia nella Divida previdenza , alla quale ap- 
poggiato , riufeì non folo nel mantenimento de' Religiofi fuddi- 
ti , ma aggi un f e alla vecchia una nova Chiefa ; ampliò il Dor- 
mitorio , e cinfe di mura buona parte dell' Qrta del Convento 
a Ancona : flato il tutto dal Santo Fondatore Francefco l afe ia- 
to in forma affai piccola. ' . , 

( b ) Sua gratitudine quanto fi dimoflrò vetfo gl' Anconitani , 
che contribuirono a fabbriche fi difpendiofe ; onde , e con l' Ora- 
zioni , Configljy e continui efircizj della carità , di cui era ri- 
pieno , s' impiegava per quelli , ed in particolare nelle loro in- 
fermità : Il che maggiormente fe ricono fiere in congiuntura di' una 
gran Prflrlcnza. . ' ' , ' 
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FofTèro le perfone per qualunque occafione travagliare , fifr-' 
ceva caufa propria, e praticava le più poffibili diligenze per 
follevarle , e consolarle . Dove poteva giovare con Suoi Con- 
figli , con quei lumi, che da Dio riceveva, li fomminiflra- 
va molto opportuni: Verfo gli animi efarcerbari non trala- 
sciava le fue premure con dare tutta la mano alle recipro- 
che Soddisfazioni, e Sode riconciliazioni . 

L’efficace Suo zelo in procurare di ciafcuri la Salvezza, fe- 
ce con gl’ Infermi il maggiore fuo fpicco , non Solo nelle 
frequenti fue vifite, ma con ottenere loro da Dio ben fpef- 
fo il ritorno alla primiera Salute , e quel che è più , quan- 
do gli riconosceva proffimi al paflo formidabile dell’altra vi- 
ta, oh! qui si , che egli fi riconosceva inftancabile ! nè mai 
li perdeva di mira , finche non vedeva al più poffibile aflr- 
ourato il bene delle loro anime i 

Fu per lui un’ occafione opportuna i rirnoftrare l’amorofa 
fua gratitudine verfo la Patria l’ inforta nella medefima di 
quei tempi orribile peftilenza. Allora fu, che in un modo 
affai particolare efperi mentoflr da Suoi Concittadini la fna 
carità . Scorreva dapercutto feuza far conto alcuno del peri- 
colo d’ infertarfi ; per tutte le Gafe infette lui fi trovava . 
Alcuni aiutava con fomminiftrar loro rimedi ; altri con afii- 
fterli a ben morire : altri confolava col buon annunzio db 
avere a ricuperare la falu'te : In Somma tutto fi faceva per 
li foci Religiofi ; Tutto per li Tuoi Concittadini; Tutto a 
tutti per guadagnar tutti a Dio . 

§. 8. Tante, intigni rimoftranze della più alta perfezione 
portarono Gabriele ■ ad un concetto, e venerazione adatta 
univerfale di maniera tale, che li Religiofi del fuo Otàiqe 
nella Marca riguardandolo , come uno de’ funi più grandi 
laminari , e degno di edere collocato in grado da poter dif- 
fondere li benefici influffi delle fue virtù in tutti gli altri ; 
l’elefTelo Vicario Provinciale de’ Minori Offervanti per tut- 
ta la Provincia. ( a ) . , 

Una tale elezione incontrò l’ univerfale applaufo : foto all’ 
umile Servo del Signore Sommamente difpiacque ; ma non 

Q $ oflanti 

( a ) V univerfale applaufo incontri nell ’ Ufficio di Vicario 
Provinciale , e come nell' ejfere di Guardiano in Ancona , rie- 
fcigli di ampliarne il convento : Così ne ir e /fere Vicario della 
Provincia , gli venne bene di fondare iti e [fa altri Conventi , de' 
quali uno fu quello di S. Severino ; altro quello di O/im » . 
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pianti le Tue ripugnanze , gli convenne di arrenderfi all’ 
ubbidienza. ? . . ■ . ( 

Qual foffp il zelo, e la vigilanza, con cui efercitò quell' 
ufficio ; qual folle il profitto fpftituale in tutti li foggertì 
alla fua giurifdizione da lui procurato, lo pub- coniiderare 
ciafcuno col riflettere alja fua Saptiti. • i 

Non perdonò a fatiche, e difaggi nelle vifite de’ Conven- 
ti, portartdofi da pertutto a piedi .Scalzi anche nei!* fìagior 
re più rigida. In effe a tutto laggiainente provide {. rd 
avendo riconofciuto , che al conforto delle Perfbee., le qua- 
li concorrevano ad abbracciare il Serafico Inflittilo de’ Mi- 
nori Offervanti , erano pof hi li Convepfi della Provihcia >• 
nel modo che pei grado di Guardiano in Ancona provide 
con ampliarne il Convento: così in quello di Vicario Pro- 
vinciale riufcì nella fondazione d ? altri Conventi , dopo ot- 
tenutane la facoltà da Papa Eugenio IV. }’ aprto 1454. in 
cui fondò quello in S. Severino lòtto il titolo di S. Maria 
delle Grazie, e cinque anni dopo un altro in Ofimo^ 
t La permiflìone dj detto Pontefice fi effonde alla fondazio- 
ne di tre Conventi ; onde oltre li due fuddetti dovrebbe effer- 
vene ancora un altro; mà poi non abbiamo notizia, che 
delli due nominati. Sappiamo però di certo, che nella fon- 
dazione almeno di quello in Ofimo incontrò il Beato indi* 
cibili difficoltà, e quafi infuperabili ; ma con la Divina affl- 
uenza le fuperò , tanto che nell’ annp 14 59. la fondazione 
de! medefimo fu terminata. 

Portoffi pofeia al Santuario d’ Affili, dove lafcib libero il 
campo all’ infervorato fuo fpirito, alla contrizione, alle la- 
grime, e dopo qualche trattenimento ritornò nella Marca 
all’ esercizio delle imraprefe incombenze . ( a ) 

$. 9. A quanto abbiamo detto fa d’uopo qui aggiungere, 
che qualunque fua azione m^i andò feompagnara dalle Cri- 
fifone virtù, che tutte poffedeva in fupretno grado, libere da 
tutte le Paffioni difordinate, e però è da faperfi, che la Fe- 
de fu in lui in grado molto eminente, infoia, e comunicata 
da Dio fin da più teneri anni ; onde nel «elicere de’ mede- 
limi lì refe Tempre più prodigiofa. ( b ) 

§. io. 

. _ .v. 

{ a ) Portcjfi al Santuario d' djjì/ì, dove l afe ih libero il 
fcmjo alP infervorato fuo fpirite. 

( b ) Qualunque Ju.ì anione fempre fu accompagnata dalle 
Cr.'jhunc vntù , così la Fede in lui fu in f «premo grado. 
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§. 10. E ficcotnc la fède è una. virtù, che purifica l’anima-, 
come infegqa $; Pietro, e perciò l’Angelico S:Tommafo al'- 
erifce, eflèr uno de’ mirabili effetti, che efFa produce , la purga 
del cuor?: così queflo gran Servo di Dio, il quale poffe eleva 
la Fede in grado tanto eminente, ebbe Tempre nel cuore la 
Santa Purità, e fu della Tua virginale Innocenza s* gelato 
cuftode, ( a ) che non folo mai ammife in Te affètto itieit 
callo i ma neppure li pattarono giammai per la mente pen- 
fieri immondi, e difonefti ; ed a tal rifletto fu nelle congion*- 
ture da Gesù Crifto medefimo più volte confofaro con le 
Tue vifite, e molriffime volte ameora dalla Santittìma- Ver- 
gine, di coi era fotnmzmenW divoto. • ' 

§. 11. La fperanza poi era sì grande nel B. Gabriele, chtf 
Gii da Fanciullo non ebbe,. Te non iir Dio la fiducia fu etti 
affidato rinunciò, quanto aveva nel Mondo. ( b ) 

. Ma come daìla ferma , a fodu I paranza in Dio deriv» 
l’Orazione, la quale è unai elevazione dettai mente alle co- 
lè celefti , meditando, e contemplando gl’ arcani Divini, co- 
si queflo dono gli fu da Dio con tanta abbondanza comu- 
aicato, ( e ) eh* la Tua vitsupoteva chiamarti, come era in- 
fatti, una continua Orazione. Quando fi poneva ad orare 
fenriva come inondare il Tuo fpirito una piena> di grazie, e 
cbnfolazipnL;, comunicandoli tanta 1 forza , e tanto vigore, 
ohe in quel punto non folaraenre aeverebbe refifluo, alle for- 
ze di tutto- ài- Mondo, ma. alle violenze medeftmc dell’ In- 
ferno j. mentre in queiio efercizio era occulto disfacev»fi : 
lotto per T aurore verfo- Dio, e fi feorda v« affatto d’ogo’al- 
'tia cofa, giungendo delle volte a pattare lungo tempo Sen- 
za Sentirti miai fianco . Tanto eira amante di così bella vip-» 
tù, che con la . Tua fola p ce lenza comunicava anche agl” 
altri lo fpirito, della medefima ; e bafiava Solamente vederlo' 
in tale efercizio,, per oorapiorfi. ,. ed, inalzarfi a Dio . 

§. iz. Un altro, de’ più principali atti della fperanza ò l’uni- 
Ùnnità al Divino volere, (d) burrandofi fra le braccia''- deU 

- C : Q 4 . - • I» '• 

t . . * -• s ' » • 

(a.) Fu della Verginale innaoettr%a gelo fa enfisele , e ptrcib fi* 
jtù volpe confo laro con vifite- d» Gesù Ca/to , e dalla Satitìjp- 
na Vergi -i* . . • : *n t«:t. 1 . * -c • •• 

( b ) Qual / offe in lui la virtù, della fperanza . 

( c ) Con quanta, abbondanza h' fvff* da Dio tomuriicdto 
i dato' dell 1 Orazione + * . ' • • . vl ) 

( d ) Quanto fofje la fua uniformità al Divino volete."- ■' 
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la Divina Previdenza, appunto, come il Bambino fi abban- 
dona in quelle della fua Madre. Acquifiò quefio gran Ser- 
vo del Signore tanto perfcrtamente 1 ’ abito di quella virtù , 
fhe mai vifle a cofa alcuna attaccato, fé non a Dio } il di 
cui volere con tutto il fuo fpirito adoprofiì in Tempre adem- 
pire con l’intiera oflervanza non folo de’ Tuoi, precetti , ma 
con quella ancora di tutti i Tuoi configli , e per renderfi a 
ciò più facile abbracciò con tanta voglia il Serafico aufiero 
Infiituto. 

Conobbe egli, che Dio voleva la fantificazione della fua 
anima, e tanto bafiò, acciò non lafciafTe mezzo alcuno giu- 
dicato idoneo per giungere alla perfezione . Non folo face- 
va con fomma attenzione , quanto quotidianamente li con- 
veniva ; ma inoltre ritrovava ogni modo per far tutto per- 
fettamente. Era sì fortemente attaccato a Dio, che quanto 
le avveniva, favorevole folle , o contrario, tutto riconofce- 
va dal volere di Dio j e però niente Io fcomponeva ; nò .0 
fcompofero punto le contrarietà così grandi avvenutegli nel- 
la Fondazione del Convento di Ofimo ; onde da qui accade- 
va, che mutavano poi fembiantc le cofe , e in ogni conto 
poi tranquillamente riufcivano. 

§. ij. Da quella perfetta uniformità al volere Divino fi 
rende chiaro il pofJeftò che egli aveva della carità , e dell* 
amore verfo Dio, mentre non può (lare una rate uniformi» 
tà , fe non che unita , e congiunta con l’ amor di Dio . 
( a ) Or quefio amore era talmente in pofiefTo dell’ anima 
di Gabriele, che ne regolava, ed informava tutte le opera- 
zioni ». E fe il Signore fi delizia in que’ cuori , che l’ama- 
no, certamente, effóndo il di lui cuore pieno di amore ver- 
fo Dio , fenza alcun dubbio era il diporto , e delizie del me- 
defimo Iddio . • , . ; / 

Nel modo poi , che chi ama, ha fempre avanti gl’ occhi 
della' mente l’oggetto amato ; Gabriele , che amava Dio 
con,amore ardentifiimo, non lo perdeva giammai di vifia, 
tenendoli di continuo alla fua Divina prefenza , nò faceva 
operazione tra la giornata, nella quale di Dio non fi ricor- 
dine, e non 1* indirizzarti a lui. 

.14. Da quello grande amore nafeeva il zelo, che egli 
ebbe sì manifefto per l’ onore del medefimo Dio : . ( b ) lo 

. - < . \ 1 • rimo- 

a ) Suo ardenti ff^mo amore verfo Dio . . 

( b ) Da quello amore nafeeva il zelo , eh’ teli ebbe dell' 
onore di Dio. ,-...» . 


Dk 
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• fimoflrò ad evidehia nell’efercizio de’ fuoi impieghi verfo 
quelli , che gli erano (oggetti nel grado di Superiore ; e ver- 
fo tutti nélle fue fervotonflìrtie prediche, ed altri efercizjdi 
carità ; poiché in tutto impegnato Tempre fi riconobbe a vo- 
lere con maniere le piti poffibili ridurre chiunque all* amore 
dell’unico Tuo betìe Iddio. 

Quello zelo da Miftici Ì! definito ì un artiore intenfo di 
Dio, ed un accefo defiderio, che quel fommo bene da ognu- 
no fi ami, e fi onori, e per lo contrario fa gemere un’ani- 
ma, quando lo vede offelo, ed oltraggiato. Or Gabriele non 
(blamente aveva il poffeffo di quello amore , ma di vantag- 

} »io ne era tutto infiammato : Badava a lui il coriofcere ef- 
ervi in qualche azione la gloria di Dio * che per riufcirvi 
conto alcun non faceva di qualunque umano rilpetto . Ba- 
fìolii il confiderare, che vi farebbe (lato il buon férvizio di 
Dio nell’ ampliarli il Convento d’Ancona, e nella fondazio- 
ne degli altri; che quantunque povero Relìgiofo, e non dì 
altro munito, che della confidenza con Dio* fi accinge all* 
imprefa, e fupera il Tuo fpirito quelle difficoltà , che nort 
farebbero fiate fuperate da foggetti li più potenti del Secolo . 

§. 15. Si Tuoi dire, che la carità ha due braccia, con uno 
firinge Dio; con l’altro il profilino ; onde amando quello 
Beato sì fattamente Iddio , s’ arguifee dà ciò la qualità det 
fuo amore verfo del profilino e chiaramente lo rimontaro- 
no le congionture, mentre fortemente s’ intereflava a favo* 
del medefimo , facendo conofcere 1* interno piacere , che ave- 
va del di lui bene-, ed il difpiacere del male. (<») 

Con gl’ infermi faceva la Tua carità Un fommo fpicco , ed 
era verlo di quelli il fuo amore affai tenero, e cordiale; li; 
vifitava, li compativa, li confolava ; e fi faceva conofcertf 
talmente intereffato nella loro falute , che ogni infermo re- 
fiava ben perfuafo, ch’egli averebbe dato il fangue mede- 
fimo per guarirlo. Il concetto di Santità , che di lui corre- 
va in Ancona, era cagione , che qualunque perfona infer- 
ma io richiedeffe per confidarli , e ponere anche le cofe dell* 
anima Tua nelle fue mani , mediante la Sagramentale Con- 
feflìone da lui con fomma carità , e zelo amminifirata a 
chiunque, ed in modo particolare a* medefimi ; onde richie- 
do, prontamente accorreva fenza apportar fcitfe , o dilazio- 
ne per efentarfi. L’amore inoltre , con cui li ferviva , non 
è facile efprimerlo ; ne vi era .in lui ripugnanza d’ impie- 
• ; -- • . ; garfi 

( a ) Suo grande amore verfo il profilino indicibile 
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gar(i ne* piu baffi* e vili minitterj per «ffi con Comma eoo» 
Jolazione de’ poveri infermi , Ji quali quando lo vedevano 
intorno al Ietto* pareva loro di vedere un Angelo venuto 
dal Cielo . , , » 

Con li moribondi poi era. indicibile la fua premura diaf- 
fìcurarli la Calure dell* Anima ; ed oltpe^.Cpnfeflionc , ebe 
egli fìeflo ordinariamente lentiva de’ rrwdeftvni , era arten- 
titfimo, che gli foffero gl* altri Sagrapjenti amminirtrati, c 
non tralafciava I* impegno di alìirtecli finche li vedeva pafi. 
fati all* eternità > ponendo allora tutta la fua efficacia in 
confolarne i parenti. 

§. \6. La pazienza poi , proprio, carattere de* fervi del 
Signore, mai li mancò per coftvtuirlo uno de’ più cari a Dio... 
La mortificazione sì fpirituale, o interna, che corpotale,, <a 
«(terna fu di lui propria ; ed m quanto adì* interna avev* 
in sì fatta guifa lbggettati alla ragione gl* appetii! , che p.r- 
leva ridotto allo flato dell* innocenza . (a) (guanto poi ali’. 
«Aerpa , fu sì grande e nelle attinenze , e nelle carnificin» 
del, proprio corpo , che era piò torto 1 rtupore , conte «gji 
viverti: * .. ' j ' 

§. 17. Ma fe vi fu virtù più cara, ed amata da lui x ef- 
fa al certo fu quella della manfuetudwe : (£) Rimirava- K 
come dette propriamente a le quelle parole di Gesù Cnrter 
nel Santo Evangelo: Ùtfcite a me , quta[ ruitis fi*m , <& hu~ 
milis corcje : sforzandoli fecondo il luo parere d’ imitare ih 
Redentore in quefta bella virtù, la quale fu*il continuo «fur- 
cizio'della vira di lui j non vi era mezzo che non prendef- 
fe, per domare l*ira, per aver* un dominio difporieo lopra 
dell* irafcibile, ; e per giungere finalmente al portello compi- 
to di una yirtìi , che lo poteva, rendere vero snsmfuetG di 
cuore . 

§. 18, Che fe era manfoero di cuore, ancora qra umile; 
andando quelle due virtù r umiltà, e maitfue'tudine , fradi lo- 
ro unite, e congiunte; e però fe tanto fi fegnalò Gabriele 
sella manfuetumpe* non fi dirtinfe certamente meno nell* 
umiltà. Aveva una cognizione tanto viva del proprio nien- 
te, cho fi (limava a tutte le creature inferiore. Quello fen- 
timento tanto batto di fc mefiefimo lo pendeva sì umile , 
che non poteva avere a peggio,, quanto il fentirfi. lodare, e 
tenere in credito dalle genti . A tal morivo fecq ogni poffi- 

bilu 

( a ) Sua pazienta , e mortificazione fpirituale , t corporale . 

( b ) Sua mmfuetudine » . 
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bile per Icanfarfi dagl’ impiaghi di Superiore , a’ quatr ven- 
ne obbligato dall’ ubbidienza ; e perciò tanto godette in Fo- 
Jjgpo nel vederli niente più confulerato , che un l'emplice 
Laico. ( <*) Quanto poi fi afflitte npl venire pochi momen- 
ti <Ìopo ricortcfciuto col carattere di Vicario Provinciale , 
che (otteneva atlova, nella Marca j e non godette certamen- 
te mai tanto, che quando per un equivoco li venne per let- 
tera del Vicario Provinciale di quel tempo Sari Giacomo 
della Marca ordinato, mentre era Guardiano in Ahcon» , 
di fare in pubblico atta prelenza degl’ ifielfi Tuoi fudditi la 
difciplina ; della quale mortificazione diede fegni tanto dr- 
mofirativi dell’interno piacere’, e dj gratitudine infieme ver- 
ro chi 1* aveva comandata. 

Fu fuo ordinario cottume *p pigliarli- Tempre 4 più vili, e 
baffi fcrvigj de’ Conventi / vettir gl’ abiti più logori, e rat- 
toppati , andar a piè féalzi di porta in porta accattando il 
vitto per li funi Keligiofi, '(penalmente in Ancona in villa 
del fati Nobiliffimo Parentado, 

L’umile fentimento di fe dettò non era ponto alferato da 
qualunque lode eli vernile fatti, eh’ anzi Io confondeva affai 
più , difpiacendoli , cbe le fnd colpe non verniero confide* 
ratte ; ttè punto lo matterò da quell* politura le fautte noti- 
zie dell* fea dittintittima tifa, « 1’ efaltazione molto ber» 
nota de’ Tuoi più proffimi cortfartgmnei A gradi molto emi- 
nenti . Anzi prendeva anche da ciò otcafióne di più umiliarli , 
cooliderando il demerito proprio ; ed eri per lai motivo di 
ringraziare Iddio , che le lùe colpe non avevano portarci 
danno alla fua famiglia . 

Quanto poi provava piacere, fe li venivi praticato qual- 
che difprezzo, tanto di pena era pef Ini qualunque dirrto- 
ftrazione di (lima / Aveva una- Sorella per nome Polònia , 
k quale cónofcendo li fantità de! Fratello, ed in vederla 
affai confumato, «d in età avanzato, credendo in breve tem- 
po il termine della fua vita : penfava tra fe volerli alla di 
lui morte fare erigere Un* onorevole memoria , o fepoltrh ; 
mentre nutriva quefro penfrere nel (no interno , a lotte la 
femplicità della medefima , o pure volettè Dio dare una mor- 
tificazione ai fuct caro Servo , la Sorella nn giorno fi avan- 
zò a comunicare tal l'eftfimemo al medefiino . Non e poffi- 
bile figarare qui gl’ alterati movimenti dd Ino interno, cd 
ctterno cagionati da-uua sì fatta propofizicne ! Qual furtcò 

- * -• ' mai 

(a) Fa ttnti/ijpmo in grado eroico . • •’ 
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mai fi accefe nel fuo volto! Qual dibattimento offervofli in 
tutto lui? Quali parole pronunciane verfo la Sorella indicarli 
ti al fommo l’afflizione li cagionò ; mentre arrivò a giu- 
dicare, eflere così fentire, una grave offefa di Dio. ; 

§. 19. Un foggetto dotato di tante eroiche virtù fu dalla 
divina bontà, e dalla SS. Vergine, di cui era divotiffìmo , 
profeguito ancora con indicibili grazie * e favorii 

Gesù Crifto più volte lo confolò con gratifiime apparizio- 
ni ; e la Beatiftìma di lui Madre molla dalla parziale tene- 
rezza, che aveva verfo di lei , frequentemente gli appar- 
ve , e deponendo nelle di lui braccia il fuo Figliuolo Gesù 
in figura di Bambino , glielo lafciava per lungo tempo va» 
gheggiare, ed accarezzare con tenerifiìmi amplefii . (*)Tea» 
tro maravigliofo di tanto fublimi apparizioni era per lo più 
nna folta lelva di ciprelfi contigua al Convento d’Ancona* 
recifa coll’ andar del tempo* e ridotta a orto per comodp 
de’ Religiofi. Qui era folito Gabriele palfare le notti inte- 
re in di vote , e fante contemplazioni con quella maggior 
quiete di fpirito , che nelle fue continue gravi occupazioni 
conceduta non gli era nel decorfo della giornata. Gl’ ogget- 
ti poi di quelle notturne altifflme contemplazioni , che nel- 
la i'elva rapivano fuori di fe fiefib il Beato, erano per Io più 
gli eccellenti pregj della Madre d’ Dio , a riflelTo de’ quali 
gli avampava il cuore di ardentiffìmo affètto , e di fommo 
zelo per la di lei gloria : (£) perciò egli non faceva pre- 
dica nelle pubbliche Chiefe a’ Popoli , ne ragionamenti ne’ 
privati Oratori a Religiofi , che non vi frammetteffe le lodi 
di Maria; anziché, fe doveva imporre a’ Religiofi fuoi fud» 
diti qualche falutare penitenza, altra per ordinario non era , 
che una divora orazione alla Beata Vergine , la quale non 
folo ne’ modi fuddetti, ma anche in altre occafioni fece c^- 
pir molto bene il fuo gradimento; e ne riferifcono gli Scrit- 
tori cafi anche particolari , ed in un modo affai legnalato 
, • nella 

(a) Gesù Crijlo più valle gli apparve , e la SS< Vergine , di- 
partendo nelle Jue braccia il fuo Figliuolo Gesù in figura ài 
Bambino . 


( b ) Suo ardentiffimo affetto verfo la gran Madre di Dio ; 
perciò non faceva Predica , che non vi frammettere le di lei !o~ 
di. Se doveva imporre qualche penitenza a Religiofi fuoi fud- 
diti , per ordinario era qualche orazione in onore della medefi- 
ma r la quale in molte congiunture fece conofcerc il fuo gra- 
dimento. • . . . 

• ' * - i ’ \ 
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nella perfona del Novizio Luigi Albanefe , a cui recitare 
impofe in ora determinata la corona della medefima . 

$. 20. Quelli che di quello gran Servo di Dio hanno fcrit- 
to, raccontano innoltre le cognizioni foprannaturali , delle 
quali elfò comparve fornito. ( a ) 

Previde la dannazione d’ un avaro , che non volle acu- 
dire alle fue efortazioni, e fenza che da veruno ne folTe fla- 
to indolito, infegnò al di lui Nipote il luogo occulto, ove 
confervava il denaro ingiuftamente acquillato . 

Nella pedilenza, che afflitte l’Italia, e fpecialmente An- 
cona negli anni 1425. , e 1426. previde la guarigione dal 
contagio al Priore di S. Egidio d’Ancona , e fuoi dome- 
dici . ( b ) 

A Clemente Cittadino Anconitano previde , e la guari- 
gione 1 dallo fletto contagio, ed il ritorno da Venezia in 
perfona del di lui tìglio. Altre conftmiii cofe potrebbero qui 
aggiungerfi ; ma per non oltrepaflare la brevità prefitta , le 
tralafceremo . • “ 

§. .21. Non é però da trafeurarfi il riferire, che in lui tra 
gli altri doni foprannaturali deve confiderarfi quello de’ mi. 
racoli, che lì compiacque il Signore comunicargli invita, e 
poi dopo la morte ; per ora raccontaremo qualcheduno di 
quelli operati in vita ( c ) . . i.jt 1 i 

Chiamato a fentir la Sagfamental Confeflìone di Caflan- 
dra figlia del Conte Ferretti maritata in altra Cafa Nobite 
d’ Ancona, mentre era inferma peF una enfiagione dalla co- 
feia al piede, talché in grottezza eguagliava la vita; am- 
molla ad aver fede; e fognata da lui con il fegno della Cro* 
ce guarì con ftupore di tutti perfettamente in capo a due 
giorni., (rf) • >; .. <• ; . •; 

Un Gentiluomo aggravato per fette mefi da una febbre 
continua , datoli da lui per bocc'a certo liquore , ed anima- 
tolo ad aver fede, retto fubito libero. > / .*. 

Un certo per nome Pietro avendo un figlio orribilmente 
aggravato da mal caduco , prefentollo al Beato , da cui fat* 
toh il fegno della Croce, retto per tempre libero da un tan- 
to male. 

Una 

(a ) Cognizioni foprannaturali , delle quali comparve fornito . 
f revide la dannazione d' un avaro . 

( b ) Altre predizioni . » 

( c ) Fu fornito del dono de ’ miracoli in vita , ed in morte , 

( d ) Si notano alcuni miracoli fatti in vita . 

✓ 

i 
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Una Donna aflalica da interni dolori contenta veemenza 
che per tre giorni refiò priva de’ featimenti, come morta* 
col folo ponerli la mano fopra il capo, celarono li dolori ; 
gli fi ruppe una poftema in petto, ed il giorno feguente fu 
totalmente Tana . . > • 

Predicando nel Convento di Ofimo da lui fondato, cadde 
infermo di febbre acutiflìma Fr. Nicolò nativo della fletta 
Città; vifitato dal Beato < col comandare alla febbre , che 
lo lafciafle, rimafe Tubilo fano. 

Antonio Fiorentino rammaricato , pcrchò quanti figli gli 
nafeevano, tutti gli morivano, raccomandatoli a lui, fuaf-> 
ficurato, die il figlio, di cui era gravida Ja moglie, fareb- 
be vi(Tuto ; tanto appunto feguì . .n 

Pietro de’ Santi Cittadino Anconitano difperato da’ medi- 
ci , e ridotto all’ diremo della vita da una maligna polle-; 
ma, vifitato dal medefitno, e fattoli fopra il fegno della 
Croce , Tenti fobico rinvigorirli , e divenne perfettamen- 
te fano . . ; 

f. zz. Non itaremo più ad allungarci ne) racconto d' al- 
tri prodigi , che: uniti .all* Santità dei fnacoftume, lo refe-: 
rp ancor vivente ansati rabi le , ed in una ftinia . grandi ffima; 
appteflo lutti.»’ niente di meno , che di «m-Saiita. Diremo,- 
ora, che così ricolmo di meriti , dopo effer vifluro in una 
perfetta unione con Dio , per quello puòaverfi qui in ter- 
ra , giunfe. finalmente al teropp di uuirfi aimedefimo pcrtut-> 
ta l’eternità nel Cielo ; e jquefto Éu.il giorno i *. di -fiovemt» 
bre dell’wanp 1456. , in «ut .avvenne Ja di ; Ini prBiujfa mor- 
te nel Convento d’ Ancona in età d’ anni tpii incircaal tem-i 
po di. Papa Caiiflo Terzo, tedi Fedine® ‘Terzo Imperato-, 
re, mentre era Vefcovo d’Ancona Giovanni Caflfat)el]i Ba-^ 
rone Romano, e feguì tal ‘morte nel modo Arguente 1 )( a ) 
Cadde;, in ima grave-infermità , che fu fobico giudicata, 
mortale. A lui, che bsmfe n’ sccorfe, arrepòccmfolaziotte io-i 
dicibile, ctìnfiderindofi, al punto defiderato d’ uninfi a faccia 
feopert* con quel Dio , che tanto perfettamente aveva fetn-.: 
pre amato qui in terra. ... 

Trovavafi allora in poca dittanza da Ancona il PadreGiia* 
corno, oggi S. Giacomo della Marca , il quale ricevutane 
la notizia, infoiato oc «Altro affare , portofii prontamente ad 

., . affi- . 

(a) Sua grave infermità , fua prezi pfamcrtt /ignita Zi 1 e. 
Novembre ajiftit* eia Sa» Giacomo della Marca fuo 

amici/Jimo . 
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afTìfterlo ki compagnia de? Padre Giorgio Aitartele , ànch’ 
refló di fantrflìma vita, ed ambedue amicilTimi di Gabriele» 
il quale nel rivederli fi taMegrb maggiormente ; ed il falu- 
to, col quale li prevenne in vederli , furono le feguetwi pa- 
role: Godete, e rallegratevi ; poiché li vofiri nomi fono 
Scritti nel Cielo . Predizioni «che per là perfona del 'Padre 
Giacomo fu confermata eoa l’oracolo del Varicarìo nella di 
lui CanoniZazione » ed in perfona del P. Giorgio la confer- 
mano li Scrittori della fua vita, ed in particolare l’ Arturo 
wl Mariiroiog. Seraf a ip Giugno. 

Fattali con quello annuncio reciproca la contentezza neJ- 
3i due perfettiflimi -amici, fi diedero ad afliflerlo con unà 
carità incomparabile. Gl; atti d’amore verfo di Dio: 1’ ef- 
preffive di : iquei Serafici Servi del Signore , che fi fecero in 
tal occàfiene , a chi incontroflì, -comparve quella Cella qua? 
porta del Paradifo. 

Stavano prefenti gli altri Religiofi della famiglia Salmeg- 
giando, e lodando Dio. Arrecava ilupore il gran Servo - del 
Signore nell’eroica pazienza, e raflegnazione , con cui fon* 
portava il gran màle : Quello in breve accresciuto lo tolte 
in pochi momenti dalle milerie di quella vita mortale, elò 
lafciò libero alli gaudj Sempiterni del Cielo, - doveé dàcon«- 
fidetatfi la cara accoglienza, che ricevette da Gesù 'Crifto^ 
e Sua Satu iffi ma- Madre -, giacche tante gliene fecero iti que- 
llo Monde nelle frequenti già deferhte ammirabili appa- 
rizioni . . ^ > 


* 5 . Sa pura fi la nuova di urrà ;tal morte peti là Citriì 
d’ Ancona, fu uni ver/al mente -ricevuta con teneri fentinutniì 
di 1 dispiacere, ed affòMoffi al Convento quantità di perfon$ 
d’ogtti condizione per vifitame il Cadavere. 1 

,f A‘ rifleflò poi dei gran merito del Defonto, cd à feconda’ 
del gran concetto, che tutti ne avevano, furono ordinate Pcf; 
ft^ihe in maniera la piti Solenne t v’ intervennero il Vefco- 
vo col Clero-,- il Senato con la Nobiltà , e grand* affolla- 
mento del rimanente popolo . Fu cominciatala Sagra funzione 
col trafporto del cadavere dal Convento alla Chiefa fatto proc*f- 
fional ménte da tutti -li Suddetti , e nel terminarli , volle il Ve- 
fbovo , che da S. Giacomo r come pienamente infermato fi 
facefle in una orazione funebre il racconto delle eroiche a- 

fcfa- 

( a ) Osa -qual ferini norma fu dagli Anconitani tntefa Tal met- 
te . Gli furono f atte fiAmni fiime xjjequre con f intervento del 
Vacavo col Clero , Senato , e popolo tutto. • > " 


Digitized by Googl 



2^6 Ragionamento X . 

sioni del Defonto . ( a ) Fu da lui ciò prontamente efegnl- 
to dal pulpito , e cagionò tal commozione univerfalmente , 
che a gara da ognuno lì procurava qualche piccola Reliquia 
del gran Servo di Dio fu la fiducia di efperimentare la con- 
tinuazione di quelle grazie, che copiofamenre fi erano rice- 
vute, mentre viveva mortale, maggiori poiché era giunto 
alla gloria immortale. , . 

Fu di poi feppellito fiotto la nuda terra in quell’ ideila 
Chiefia alla parte finiftra della porta maggiore a feconda 
della volontà del medefimo, che così dichiarolla in occafio- 
ne di avere intefio il fentimento della fiorella di fa^Ii erige- 
re un onorevole Sepolcro , come fopra fi ò detto, e quivi fi 
riposò alquanto tempo. ( 4 ) 

§. 24. Con fieppcllirfi il Sagro Cadavere non fi CeppelIJla 
divozione del popolo, anzi maggiore fi accrebbe , attefie lè 
molte grazie ne riportarono le perfone divote , delle quali 
alcune qui ne regifirar^mo . ( c ) 

Avanti che il Sagro Corpo di feppellilfie , Lucia d’Anco. 
na accollatali alla bara, ed invocato il fiuo aiuto, ri mafie li* 
bera da un oftinato malore, clic per lo fpazio d’ anui J2. le 
aveva tormentata la mano finiftra ; e da penofifiìmo male 
alle fau^f. 

Un’altra Ponna per nome Riccabella fino da quattr’anni 
adatto cicca, avvicinati li fiuoi occhi felli piedi del Beato non 
per anche fepolto , e fatto voto di portargliene un paio d* 
argento ', le le ritornava la villa, ricuperolla in un fiubito, 
C tanto perfettamente, ch,e piò vedeva fellqra dì quello avel- 
ie veduto avanti di perderla. ■ ; . t • e ' 

Nicola della Rocca portò una fua figlia ridotta in pefiima 
flato dalia febbre, e mal caduco al Sepolcro di lui,; ed ivi 
compiuto up voto , che aveva fatto , ricóndulTe a caia la fi- 
glia affatto libbra. y : 

Un Giovane, che aveva perduta la favella pei; unafquiti 
tanzia, prefentato al Sepolcro medefimo, cd ivi con cande- 

; , i*: ' 

(a) San Giacomo della Marca per ordine del Vefcovo , fece 
dal pulpito F orazione funebre , e, fi accrebbe, indicibilmente lai 
divozione verfo di lui . 

( b ) J# Jeppellito fatto la nuda terra conforme ei ri* efpref- 
fe la brama , e quivi riposi il fuo Corpo alquanto tempo . 

fc) Si raccontano molte grazie rivevute da fuoi divori do 
pò la morte , . 
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la accefa in mano a lai raccomandatoli , ricuperò la paro- 
la , e la Sanità . 

Una Donna maritata per nome Coftanza pativa da Tei 
anni continui un Aurto di fangue ; fece all* irterto Sepolcro 
voto, fe guariva, e (e aveva un figlio mafchio , di chia- 
marlo col fuo nome, e per due anni venirlo dell’ abito di 
S. Francefco . Fu efaudita col rertar guarita dal detto ma- 
le, ed ebbe^fa figlio defiderato . 

Al folo toccare una Reliquia del Beato fvanì una violen- 
ta febbre ad un abitante d’ Ancona . 

Un Giovanetto morto appena porto fopra il detto Sepol- 
cro, cominciò a refpirare, ed ebbe vita . . 

Ad altro fanciullo ridotto già al punto ertremo di vita , 
la fua Madre ottenne fanità perfetta col raccomandarlo al 
Beato, e farli un voto. 

Francefco figlio di Domenico da Montefanto nella Mar- 
ca, fu da fuoi nemici con tanta crudeltà ferito , e rtrazia- 
to , che gli ufcivano le interiora dal ventre , ed il collo eli 
era poco meno, che fiaccato dal burto ; con 1* interno del 
cuore, non potendo con la lingua, fi raccomandò al Beato, 
e fece voto di farfi Francefcanó , e comparve in un irtante 
rifanato ; prete poi l x abito fuddetto, vifle, e morì religiofa- 
mente . 

In Ancona Canarina Moglie di Tommafo Albanefe, par- 
torì un figlio, che per più ore non diede alcun fegno di vi- 
vere , mentre fi penfava feppellirlo , raccomandollo la Ma- 
dre al Beato , e ben fubito lo vide vivo , e fàno . 

Con vifitare il Sepolcro del medefimo , ed invocarne il 
Nome, rertò in un tratto libero uri giovane di *4. anni da 
una pefiifera lebbra . 

La Conterta Corvi Dama d’ Ancona, toccando con fede il 
mantello di Gabriele , rifanò perfettamente da un incurabi- 
le malore, che principiatole da una mano per Io fpazio di 
un anno e mezzo, fi era avanzato a corroderli le braccia 
fino alla metà . 

Fra Luigi d’Ancona Sacerdote Francefcanó divenuto cie- 
co d’ ambedue gli occhi ? raccomandoffi al ipedefimo , a S. 
Giacomo della Marca, ed al Beato Francefco da Cartel d* 
Emilio , poco avanti partati a miglior vita ; tutti infieme 
eli apparvero, e refìiruirongli la vifta, ed il giorno feguen- 
te celebrò la S. Merta . 

Tutti li fuddetti Miracoli fi leggono nelle Croniche de 

X Mi- 
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Minori. A quelli fi poflbno aggiungere lo flrepito, che fen- 
teli nel Sepolcro , («) in prelagio di cafo funefio alla Cir- 
;à , o Convento d’Ancona, o a qualche Famiglia Ferretti , 
come per tradizione rifenfeono li Religiofi dello fieflo Con- 
vento ; li quali con l’ifiefla tradizione rapportano, efler pre- 
lagio parimenti funefio, o alle campagne, o città fuddetra , 
il vederfi ufeir dal Sepolcro, 0 fopra il tetto della Chiefa 
in parte, che perpendicolarmente corrifponde l^pra lo fletto 
Sepolcro, un certo lume, o lumi nell’ occorrenze , cheli fo- 
no date, come fopra funefie. (b) 

Li voti poi che innumerabili fono fiati appefi al luogo , 
in cui prima giacque , ed ora giace il Santo Corpo , dimo- 
firano la quantità delle grazie, ottenute dal fuo divoto po- 
polo Anconitano, del quale quafi ne.fluno s* inferma grave- 
mente, che non richieda, o di efler unto con 1’ oglio delle 
lampade, che gli ardono avanti, o che fi ponga loro il di 
lui berettino nel capo, o fu le fpalle il mantello , di cui 
coll’ efperienza di tempo immemorabile fi tiene per contra- 
fegno della prolfima guarigione i! rallegracene dell’ infermo, 
e fentirlo leggiero'; o della vicina morte l’attriftarfene del- 
lo fieflo, e fentirlo pefante . (c) 

§. 25. A vifia di tanti prodigi da Gabriele operati, non 
potè trattenerfi la nominata di lui Sorella dal dare efecu- 
zione a quanto aveva, come fi è detto, determinato, di eri- 
gerli up onorevole Monumento; (<^) onde non ottante la 
proibizione avutane dalla umiltà del medefimo in vita, li 
fece fare una nobil memoria di pietre intagliate nella fletta 
Chiefa con l’Immagine di tutto il firn Corpo fcolpito nel 

1 . . raar ' . 

(a) Tradizione di flrepito , che ferite fi nel di lui Sepolcro in 
prefagio di qualche cafo funefio . , 

( b ) Altra tradizione di veder fi qualche lume fopra il tet- 
to , che corrifponde perpendicolarmente fopra lo fleffo Sepolcro in 
prefagio parimenti di cafi funefli , , . ■ 

( c ) Nel porfi Jopra le fpalle degl ’ infermi il di lui mantel- 
lo ; fi tiene per contrafegno della proffwia guarigione , il ralle- 
grarfene delP infermo , e fentirlo leggiero i 0 della vicina morte 
P at trillar fine , e fentirlo pefante. 

( d ) A vifla di tanti prodigj , fecero gli Anconitani iflanza 
al Pontefice Calliflo 111 . ad effetto , che ne prendefje di queflo 
Beato autentiche informazioni ; per poi trasferirne il Sagro Cor- 
po al convenevole Monumento già preparatoli con porfi alla 
venerazione . 
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marmo porta, e dirtefa fopra una carta marmorea dorata ; nel 
tempo medefimo la Città d’ Ancona giudicò Tuo dovere fpe- 
dire in Roma due de’ Tuoi accennati Nobili al Sommo Pon- 
ficc Callido III. ad effetto , che fi degnarti prendere le do- 
vute autentiche relazioni , per pofcia al'criverlo nel Catalo- 
go de* Santi , e permettere , che fi facerte la translazione 
del Sagro Corpo al fuddetro convenevole luogo , che allora 
fi preparava. Condelcefe il Pontefice alle gialle inllanze, e 
commife la coftruzione del procedo a S. Giacomo della Mar- 
ca fopra nominato, il quale portatoli in Ancona per adem- 
pir una tal commirtìone , formò un procedo autentico della 
fua vita, e miracoli, e con tutta la portìbile follecitudine , 
e diligenza portollo a Roma, e confegnollo nelle mani del 
Pontefice , il quale ordinò , che forte il Corpo defumato , e 
dal luogo umile, in cui giaceva, trasferito in un Sepolcro 
nobile, e follevato da terra ; ma ad un tal ordine fpedito 
per Breve non fu data la fua efecuzione per allora : poiché 
accadette la morte dello rterto Pontefice li 6 . di Agorto 1458. 
(<j) e quel che fu peggio nell’ occafione di tal morte, fmar- 
riffi ancora il procedo luddetto : é vero però, che S. Gia- 
como lafciò di erto in Ancona un autentica copia in Con- 
vento , e Landò Ferretti nel luogo citato arterifce averli at- 
tcftato un certo Padre Fra Pietro da Fermo a fuo tempo 
Guardiano, ed altri Padri del Convento d’Ancona, che lo- 
ro l’avevano veduto, c letto in lingua latina , fottofcritto 
da S. Giacomo fuddetto in quello modo: Ita eft : Frater Ja- 
Cobus de monte Brando/te qui fupra manu propria. 

11 detto Ferretti parimenti atterta aver lui letto il Breve 
fuddetto del Pontefice Callido, e che flava confervato nella 
cadetta dell’ elemolina . 

§. 26. La morte dunque del nominato Papa fu la canfa , 
che per allora la translazione non feguirte, e tiroflì avanti ; 
ma continuando la divozione, e le grazie del medefimo, con- 
forme fi é di fopra rapprefentato , ed ertendo già da molti 
anni preparato il monumento fu riabilita la translazione , ed 
a tal fine furono rinovate le premure dal Guardiano, e Pa- 
dri del Convento ad Innocenzo Papa Vili. , il quale beni- 

li 2 gna- 

( a ) Il detto Pontefice condi fcefe alle giujìe ijìanze , e com- 
mi Je la cofiruzione del proceffo a San Giacomo della Marca, il 
quale ciò efeguì prontamente , e confegnò al Papa il preceffo ; 
onde ordinò la ricbiefia traslazione ; ma non fu per allora efe- 
guita , attefa la morte , che accadde , del medefimo Papa. 
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gnamente l’accordò per Breve in data delli 17. di Giugno 
dell’anno 14S9. ( a ) Onde in vigore di quello fu il S. Cor- 
po trasferito al fuddetto preparato Monumento lin. di|No- 
vembre dell’anno medefimo , ed è quell’ ifteflo , in cui tut- 
tavia ora eli Ac , e vi e una fineArella con ferratura, di do- 
ve fi vede il medefimo Santo Corpo affatto conservato, dal 
quale efala un foavifTìmo odore, verace fegno della fua pu- 
rità, qual Sepolcro fi apre ogn’anno il giorno 1 1. di Novem- 
bre in cui feguì la fua translazione . Nella cada poi, cioè 
nella parte anteriore della medefima a caratteri d’ oro fono 
impecile le parole : Corpus Beati Gabrielis : La figura del Bea- 
to difiefa, e che occupa tutto il coperchio, è vellita con P ahi 
to, e tonaca all’ufo de Francefcani , (b) e Sopra il Depo- 
rto nel muro vi è una lapide ben grande coll’ ifcriziqne in- 
dicante in verfi latini la Santità, e venerazione del Beato ; 
e un tal Depofito è collocato vicino all’ Altare Maggiore . (c) 

§. 27. Siccome poi non Solo dal tempo della di lui mor- 
te, fino al prefeute, fu egli onorato col titolo del Beato ; ma 
di più , Seguita la traslazione fuddetta (^) ne fu Sempre 

cele- 

(a ) La traslazione che allora non fegul , fu fatta poi con 
la facoltà , che per Breve ne diede Papa Innocenzo Pili. , e 
fu trasferito al preparato Monumento li 1 1. di Novembre del? 
anno 1489. 

( b ) Ifcrizione che allora fu fatta nella parte anteriore della 
coffa , in cui incorrotto conferva /! , e di dove efala foaviffvmo 
odore . 

( c ) Figura del Beato fopra il coperchio : Ifcrizione nella 
lapide pojìa net muro f opra il Depofito collocato vicino al? Al- 
tare Maggiore del? ifleffa Chie fa . 

( d ) Siccome poi fin dal tempo della fua morte venne ono- 
rato col titolo di Beato , e fin dal tempo della fuddetta trasla- 
zione celebrata fempre la fua Fefla : acciò un tal culto veni fi- 
fe approvato dalla Santa Sene , e fi dijfondeffe in ogni parte 
del Mondo Cattolico , ne venne dal Vefcovo Monfignor Mar- 
cinforte formato proceffo , ed in tal occafione vi filato il Sepol- 
cro , e Sagro Corpo , fu ritrovato intatto , e incorrotto , molle , 
e fleffìbile . Motivo eh ’ ebbe il Prelato di ordinare , che fi pone fi- 
fe una grata al fineflrino da non poterfi rimovere facilmente : 
il che fu efieguito ; ma prima con la fua ajfiflenza il Sagro Cor- 
po ve fitu di nuovo abito di fieta di color cinesino . Fu termina- 
to il proceffo con fien lenza decifiva fopra il culto preflato al Bea- 
to fuddetto da tempo immemorabile in data de' 2p. Aprile 175 2. 
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celebrata, e celebrafi ognanno in Ancona la Fella agli il. 
di Novembre con gran folennità , e nufnerofo concorfo di 
popolo : cosi bramarono Tempre, non folo i Minori Oder- 
vanti , ma tutti ancora gli Anconitani , e fpecialmente le 
famiglie Ferretti , che un tal culto folennemente veniffe ap. 
provato dalla S. Sede, e non pili fi refiriogefie alla fola Cit- 
tà d’Ancona, e Tuo territorio; ma fi difendette in qualun- 
que parte del Mondo dove elìde F Ordine degli OITcrvanti : fi 
aprì finalmente la drada ad ottenerne l’intento Pan. 1752. 
Le Famiglie Ferretti tutte d’unanime confenfo fupplicarono 
P llludrils. , e Reverendifs. Monftg. Nicola Mancinfortc Ve- 
fcovo d’Ancona, ed Umana, a degnarli formare un procef- 
fo giuridico fopra la fama di Santità, virtìi, e miracoli del 
Beato Gabriele , e principalmente fopra la realtà , e conti- 
nuazione non mai interrotta del culto a lui dato ; fi com- 
piacque il Prelato di dare favorevole referitto alla fupplica, 
e fare egli detto il richiedo procedo . Nella vifita eh’ egli 
giuridicamente fece del Sepolcro, e Corpo del Servo di Dio, 
tu ritrovato intatto , ed incorrotto , e toccato colle mani 
fui ventre, fu ritrovato molle, e flettibile ; poiché comprel- 
fo colie dita cede , e tolto fi folleva', e ritorna la carne al 
fuo fedo. Si trovò però il capo mancante dell’orecchio dc- 
dro . Il fatto feguì così. Si era per P addietro codumato (od- 
disfare alla divozione di chi veniva a venerare il Beato con 
aprire un finedrino podo a capo del Sepolcro, e munito con 
graticcia di ferro amovibile : Per queda apertura s’ in ro- 
metteva un lume nell’urna, ed anche fi permetteva toccare 
il Sagro Corpo : Molti anni addietro fervidi di queda con- 
giuntura un Foradiere divoto del Beato per didaccarli de- 
liramente dal capo l’orecchio dedro ma il furto che per 
lungo tempo non fu conofciuto , ettendo la teda di Gabrie- 
le coperta da un capuccio di feta , fu poi per lettera noti- 
ficato dalla perfona medefima, che lo commife . Venutoli 
per tanto alla fuddetra ricognizione, e confideratofi un tan- 
to grave pregiudizio; per impedirne ognaltro ne’ tempi avve- 
nire, Monfignor Mancinforte ordinò, che in termine di un 
mefe fotte il detto finedrino munito d’altra graticcia di fer-' 
ro dorata, e fermata col piombo, ficché {fili non fi potette 
rimovere. Si efeguì l’ordine nella forma, e termine preferì t- 
ro; ma prima fu il Sagro Corpo vedito di nuovo abito di 
feta di color cenerino, con l’alTìdenza, e prefenza del me- 
demo Prelato, che compì , e chiude il procedo con decifiva 

R ? fen- 
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fentenza fopra il culto preflato al B. Gabriele da tempo 
immemorabile in data de’ 29. Aprile 1752., con quelli ter- 
mini in detta fentenza, cioè: Gonfiare pradifio B. Gabrieli 
fuiffe exbibitum publìcum cu Ir urti , ó* vener ottonarti a tempo- 
re , cujus initti memoria non extat , & per centum annos ante 
Decreta Generalia S. Alcm. Urbani Vili, in hac C ivitate An- 
conitana , locifcjue contermine , ó* adhuc exbiberi ; preptvrea- 
que illius confarti verfari inter exceptas in diElis Decretis ge- 
neralibus : E detta temenza fu fottoicritta dal medemo Pre- 
lato, e ne fu Notaro Attuario della caufa il Sig. Francefco 
Silveflrini . 

§. 28. Siccome poi li io. Febraro dell’ anno 1752. dall’ 
ordinaria Sagra Congregazione de’ Riti alla relazione dell’ 
Eminentiflìmo Sigi Cardinal Tamburini Prefetto della flefla 
Sagra Congregazione, c Ponente fu ammeflaia commiflione 
defi’ introduzione della caufa della Canonizzazione di detto 
Beato , e fegnara da Sua Santità Benedetto Papa XIV, fu 
propoflo dal medefimo Eminer.tifTimo Ponente, e difcufTo in 
detta Sagra Congregazione il feguente dubbio : An fententia 
lata per Revercndifs. Epifcopum Anconitanum Juper cultu ab 
immemorabili tempore pr,edi£io Beato pr te fitto , fi ve fuper cafit 
exccpto a Decretis Urbani Papte Vili, fit confirmanda incaju , 
Ó* ad effeSìum de quo agitar: la Sagra Congregazione referif- 
l'e : AJjìrmative y quando piaccia a S. Santità; e ciò feguì li 
15. Settembre 1753. Ne! giorno poi 19. del medefimo me- 
le , ed anno riferito il tutto a detto Sommo Pontefice , il 
medefimo benignamente vi aderì. («) 

§. 29. Emanato il fuddetto Decreto tutte le Famiglie de’ 
Signori Conti Ferretti fi unirono a voler folennizzarne un 
Triduo ad onor del Beato nella Chiefa de’ Padri Minori Of- 
fervanti di S. Francefco d’Ancona, dove ripofa il di lui Sa- 
gro Corpo, e dellinarono a tal fine li giorni 19. 20. 21. del 
mefe di Maggio dell’anno 1754., ( b ) ne’ quali con fon- 
tuofilTnno apparato, feelta mufica, Meda Pontificale di Mon- 
fignor Vefcovo, a (Ti [lenza del Reverendifs. Capitolo , e dell’ 

I Bu- 
fa) Qual fentenza venne confermata dalla Sagra Congre- 
gazione de ’ Riti li 25. Settembre 1753. e li 19. dt detto mefe 
vi aderì il Sommai Pontefice Benedetto XIV. 

( b ) In feqr.ela di tal Decreto tutte le Famiglie Ferretti fi 
unirono a farne celebrare un folennijjimo Triduo in onor del Me- 
li t fimo nella Cbieja ifieffa de\PP. Minori O fervami di' Anco- 
na , dove efifie il fuo Corpo , nel Alefe di Maggio dell' an, 1754. 


Digitized by 


Googlej 


Intorno al B. Gabriele. 2 5 3 

Illuflrifs. Senato, fparo dell’artiglieria delle fortezze, ed il- 
luminazioni univerfaii per tutta la Città nelle fere di detti 
giorni fu con la maggior divozione, e pompa folennizzato. 
Fu cofa ammirabile il concorfo in tal congiuntura , e pia- 
cere univerfale d’ ogni condizion di perfona. Le grazie poi- 
ché ottennero da Dio gii opprefTì da varj mali per la di lui 
inrercelfione furono molte; delle quali, e dell’ altre , che al- 
la giornata fi ottengono, chi brama averne informazione, 
può con facilità risaperlo dalli Padri del Convento medcfimo • 

§. 30 Acciò poi di quanto fi é rapprefentato nelle pre- 
fenti notizie intorno a quello gran Servo del Signore appa- 
rjfca , che nulla fi è detto fenza l’appoggio di veridiche au- 
torità: piace qui di allegarle diflintamenre cominciando dal 
Martirologio Francelcano, e annotazioni dell’ Arturo. 

In Martirologio Francifcano XII. Novembri* Ancome Beati 
Gabrieli* Anconitani Ferretti Confefforis , qui generis nobilita- 
te., or ai ione , CÌ>* caftimonia illuftrit , ISicarium Provincia: Mar- 
chile fummei cum prudentia egit : Tandem fpiritum Propbetico 
plenus, miraculis innumeri s in vita , Ó* pojl obitum corufca- 
vit , ( a ) Nota Attuti $. l. 

Beati Gabrieli* Anconitani Confefforis , e» Illufìri Ferrettorum 
Prof apia originem ducebat in Piceno ; fed maxima humilitate , 
atque patientia exemplari fulgebat : Concionatot extitit eximius , 
or at ioni , & contemplationi jugitet vacabat : Tanta honeflate , 
virginali que puritate dicìabatur , ut quam plurimi* vifitat ioni- 
bus fu confolatus a Cbrtflo Domino , ejufque Matte San Biffi» 
ma, cu/us erat devotijfimus . Neque five alimi fuavius , jucun- 
diufve cxercitium fentiebat , quam meditati , contemplari , li-, 
qui , ac magno cum fpiritus fervore concionati de Regina ipfa 
Angelorum Deipara , cujus meriti * dignatus eft exaudiri in fui s 
petitionibus , & fupplicationibus a Deo Optimo maximo . Spi- 
rita Propbetico illuminata* erat ; & grafia miraculorum deco- 
rata* . Guardianum aliquando egit in Pronùncia Marchile , et -, 
In* poflea extitit [Sicari u* Provinciali* : Circa vero annum 1425. 
Conventus S. Francifci altioris Anconie ab eodem refecìks, am- 
pliata*, atque in e am, quam modo induit formam , translatus 
eft . At anno 1434. Conventut SanShe Matite de Gratti* apud 
S. Severinum ex Eugenii ICS. facultate an. 4. fui Pontif in 
ipfìus B. Gabrieli* poteftatem venit , cujus folicitudine , & cu- 
ra .ab imminenti ruina v indicata* extitit. 

• • > - • R 4 §• 3 - 

(a) Autorità che comprovano il rapprefentato intórno a que- 

fto Beato . 
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Porro dìcm claufit extreniUm in pnefato Conventu si il- 
eo» tufi anno 145 5. hnc die , fepultujque fuit de religio fo more 
fub humili antiquioris Ecclefi te pavimento : Habet fiqutdem C on- 
ventus ijle duas Ecclefia: , novam feilieet., 0 / veterem ; ijlam 
fub D. P. F ranci feo adificatam ; ili am vero ab iflomet B. 
Gabriele conflrutlam , cumque mirum in modum copiofa populi 
multi tudo if/uc recurreret , Ór clamor ubique de viri Dei tran- 
fitu refenaret : Epifcopus cum Clero , Ór Stnatus cum Magna- 
tibus Urbis ejus exequiis interfuere : Ubi cora/n omnibus concio - 
rtem habuit B. Jacobus a Marchia , qua pralaris encomits egre- 
gia merita , heroicas virtutes , Ór ingenti a mir acuta B. Gamie - 
lis enarrar it : Non folum enim in vita , morte , Ór pojl obitum 
miraculis claruit ; J'ed iifdem quotidie percrebefcentibus , tota An- 
conenfìs Urbis pia communitas mifit ad Stimmum Pontificem Ca- 
li flum III. y obnixe ipfum deprecans , quatcnus Cathalogo B. Ga- 
brielem adferiberet SanBorum ; interimque concedere licentiam 
publice diem fejlum ejus colere , ac venerati, tìis auditi s Pr<e - 
fatus Pontifex B. Pr. Jacobo a Marchia hujufmodi miraculo- 
rum difquirendorum negotium commifìt : qui injunBo muneri 
faBurus fatis , Anconam contendit , omniaque quam diligenti ffx- 
me rimat us , integrum libellum de ejus morte , atque miraculis 
confcrip/it , rcliBoque ejus exemplari in hujus loci Archivio , 
quod , ór ufque imprafentiarum perfeverat , Romam repedavit , 
illumque Pontifici Maximo obtulit i quo perleBo , prtecepit , ut 
exhumatum ejus Corpus in loco eminen fiori , nobiliorique ccllo- 
etretur : Fratres igitur illud juxta Pontificis mandatum ad pra- 
paratum fibi ex polito lapide Sepulcrum , quod pracipuam prre- 
fat<e antiquioris Ecclefìre portam ingredientibus ad la: vara occur- 
rit , protinus tranflulerunt . Inibique per quamdam fenejlrcllam 
ex induflria fabrefaBam , integrum omnino , atque impune ad - 
huc con f pici tur , cujus fragranti a , fuavijfimufque odor acceden- 
tes mirabiliter recreat . Bullam Caltiftinam de hujufmodi tran- 
slatione facienda , qui legete defideravertt , Fratrum Archivium 
petat . Htec ex Marco Ulyffiponenfi g. par. chron. Min. I. I. c. 56. 
Ór Jib. 4. cap. 22. 23. ór 24. Gonzaga fuper part. 2. inCon- 
ventu 1. ór 29. Provin. March. *¥ affini ano l. 1. Hi fior. Se- 
raph. ( qui tamen feri bit obiiffe anno 1450. die 1. Nov. Fe- 
jlum que illius reponi t 11. Novem. ) Eonono in Chronico B. 
Deipara: Siculo 14. ann. 14^6. Balinghen in Append. ad Ca- 
lendarium vir . Maria 9. Decemb. Wadingo tom. 5. Sup. ad 
ann. 1422. §. 10. ór 1425. §• n. 1434. §• H. *435- §• 3* 
I4$8. §. 27. Item Tom. 6 . ad ann. 1456. §• 224. ór fq. 

( Pofi 
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(Po/? Marianum lib. 5. cap. 32.) vultque obiifle die 12. No- 
vem. ex e 'jus Certotaphio . 

Oltre a dette autorità fi faccia ricorfo all’ Eruditismo O- 
nofrj Canonico Ofimano , il quale nel fuo libro intitolato : 
Heroum compilata preconi a , qui Religionum Ordine s fonda- 
runt , auxerunt &c. dove alla pagina 84. dice: B. Gabriel 
Ferrettus de Ancona FrancifcanUs Ordinis Serapbici in Provin- 
cia Marchia Propagai or , ìpy Convenuti S. Francifci Altioris 
Ancona readificator , & ampliatot . Laudabile»! vita curfum 
beata morte terminava die 12. Npvembris anni 1456. Ex Mar- 
tyrolog. Francif Ó* ex Toffiniano die 1. Novembris 1450. 
Corpus Ancona requie fcit : Martyrolog. Francif. diBa die : Fer- 
rari us di da die. 

Si legga inoltre 1 * Iftoria d’ Ancona di Landò Ferretti al 
libro 9. e quello , che il medefimo fcrifle nel libro 2. del- 
la Nobiltà perfetta alla 2. parte , dove molto ha detto in- 
torno a quello Beato. 

Inoltre il libro intitolato: Il Memoriale di S. Francefco ; 
e l’altro detto: La conformità della vita di S. Francefco al- 
la vita di Crifto , dove fi parla del medefimo. 

La Cronica Anconitana di Lazzaro Bernabei al cap. 11. 

Giuliano Saracini nelle Notizie Moriche d’ Ancona par. 

3. car. 509. 

Luca Vadingo Annal. de Min. OJfer. tom. 12. e all' anno 
1425. e tom. io pag. 228. atm. 1434., e tom. 11. pag. 88. t 

Francefco Ferretti Pietra del Paragone pag. 429. e 432. 

Mariano di Firenze lib. 5. cap. 31. 

Marco di Lisbona par. 3. lib. 4. c. 22. 23. 24. , e lib. t. 
cap. 36. Gonzag. in Provine. March, conv. t. e 29. 

Finalmente fi legga l’ erudito , ed accurato Compendio del- 
la vita del Beato Gabriele ftampato in Roma, e rifiampato 
in Ancona l’anno 1754- che è quanto fi pub defideiare in 
conferma di quanto fi dice nelle prefenti notizie.' 

§. 31. Di quello Beato fe ne celebra in Ancona , e fua 
Diocefi la Fella nel giorno 11. di Novembre con l’ufficio , 
e Mefla fotto il Rito di doppio , e nel Martirologio ivi in 
primo luogo fi le^gge , come fiegue: («) Ancona B. Gabrie- 
lli Ferretti Confejjoris Ordinis Minorum , qui generis nobilita- 
te , virtutibus , ac miraculis clarus pridie Idus Novembris ob- 
dormivit in Domino : cujus in exequiis SanElus Jacobus Pica- 

nus 

( a ) In Ancona fe ne celebra la fejìa , con Officio , e Meffa 
fotto il Rito doppio , e fi legge di lui nel Martirologio . 
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nus de eo ad Populum fcrmonem babuit , ejufque Corpus in Pe- 
ci e/t a fui Ordinis adbuc integrum , & fuavem fpirans odorerà 
ibidem Fidelium devotione colitur . 

Dopo aver ferino fin , qui avendo fapuro , che detta cele- 
brazione d’ Ufficio, e MefTa ordinata dal Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. per P organo della Sagra Congregazione de’ 
Riti in data de’ 28. Novembie dell* anno 1754- fia fiata 
poi ad ifianza di Monfignor Illuttrifs. Mancinforte Vefcovo 
d’ Ancona, e d’Umana trasferita dall’ ifteflb Sommo Ponte- 
fice fiotto li 12. Luglio 1757. al giorno fei di Settembre, e 
che in data de’ 10. Agofio dell’ anno medefimo Monfignor 
Vefcovo fuddetto abbia ordinato di ciò efeguirfi e di appo- 
nerli nel Calendario, come apparifee nel Libro intitolato : 
Provifioni diverfe a tempo di Monfignor Mancinforte , efi- 
ftente nella Cancellala Vefcovile d’ Ancona ; ho (limato 
bene di quivi aggiungerne la notizia. 

Piace ancora di render palefe, qualmente avendo il piif- 
fimo Signore Fra Benedetto de’ Conti Ferretti d’ Ancona Ca- 
valiere Gerofolimitano , e Bali di Cremona fatto erigere 
a tutte fue fpefe un fontuofo Altare di nobiliffimi marmi in 
onore di quello Beato della fua Famiglia nella Chiefa fud- 
derta, fiotto quefio è fiato deftmato trasferirli nel giorno 
quarto di Settembre dell’anno medefimo 1757. («) e già 
nella Capella , in cui detto nuovo Altare ora efifie a mano 
delira è fiata collocata l’antica Lapide, nella quale è 1 ’ if- 
crizione , o fia epitaffio a lettere d’ oro , che era nel luogo 
della prima traslazione, ed \ il feguente 

Me. Situi . Eft . Gabriel. Frater. Non Parva Minorum 
Gloria . Sic Patria . Fama . Decufque fua . 

Non . Sibi . Nobilita! . Par ut. Hoc : Non Copia Rerum . 
Humanas . Quoniam . Sponte. Re ti qui t . Opes. 

Hic . Humilit . Pauper . Caftus . Patienfque laborum . 
ìnviSiam . Merito. Sumpfit. Honore . Crucem : 

Qua. Pia. Francifii. Fejìigia . Rite. Secutus : 

Ante. Sacro! . Cbrifli . Creditur . Ipfe . Pedes . 

Quem . Cum . Maire . Rogat . Patria . Interceffòr . Ut : Ipfa . 
luta. Sit . Et Summo . Semper . Amica . Deo. 

F ranci fcut . Cintiut . Felici ter. Decantavi! v 

Exceffit . M. CCCC. LVI. Pridie . ldus . Novembri s . B. G. 

' Alla 

\ .... 

( a ) Nuova traduzione del Sagro Corpo nel nuovo Altare , 
nella di tui Cappella fono le Jfcrizioni . 


1 
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Alla finiftra poi in faccia alla fuddetta fi legge in altra 
lapide : Fr. Benedibius Ftrrettus ex Comitibus Cajìri Ferretti 
Eques Hierofolym. <$y Cremo rue Baju/ivus pojl Sacros honorem 
Anno MDCCLllI. B. Gabrieli Ferretto pontili fuo ab Apojìo- 
lica Sede impetrato s , ac fejlos dies comrnunibus Gentis Ferrei- 
tie funiptibus Anno MDCCLIV . in hoc Tempio magnifice cele- 
bratoti novum hoc facellum , marmoream ararti , atque urnam , 
in qua incorri* ft uni ipfius Beati Corpus e uè t eri farcophago tr an- 
si atum honorificentius requiefceret Anno MDCCLVIL are fu t 
extruxit . 

Finalmente avanti detto Altare nel pavimento fopra il 
Sepolcro, che ha preparato Pifteflo Signor Bali per le , e 
fuoi, cioè altra lapide con quella iscrizione 

Sibi 

Ac fuis ex Germano F ratte 
Nepotibus , & Nepti 
Comit. Maria cum Conjuge fuo , 

Eorumque Pojìeris 
Sepulcrum hoc 

E r ater Benedibìus ex Corniti . 

Cajìri Ferrettorum 
Paravit Anno 1757. 

RAGIONAMENTO DECIMOPRIMO. 

Notizie intorno 

AL B. ANTONIO FATATI 

Patrizio , e Vefcovo à' Ancona, 

§. 1. l’infigne Città d’Ancona non avelie coplofi ar- 

gomenti di gloria, ballerebbe a renderla ragguar- 
aevole a tutti i Popoli la fola rimembranza del 
Sempre memorabile frà fuoi Prelati Antonio Fatati . Erta ri- 
portò tanto luftro da quello fuo Sole , che ne conferva , e 
ne tramanda anche a giorni nollri vieppiù vigorofa la luce. 
Quello inclito Eroe raccolfe in fe flelfo il zelo, l’integrità, 
e la Santità di quanti follennero tra le mure d’Ancona la 
Prelatura Pontificale. 

In lui però vi è d’ammirare u» prodigio, che quanto più 

fi ri- .. 
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fi riflette, tanto è maggiore. Egli andò in traccia ad ogn’ 
ora di tutto l’arduo della virtù, e fe rifplendere nel tempo 
fletto la gloria della di lui rapprefentanza nelle Cariche, 
che foflenne. Seppe unirea maraviglia con l’umiltà de’ l'uoi 
fentimenti lo fplendore degl’impieghi, che efercitò, e rac- 
colse in fe fletto il più difficile della Santità in mezzo delle 
grandezze del Secolo ..(<*) 

Quefta certamente fu cola affai prodigiofa ; poiché rie’ Ro- 
mitori , o ne 1 Chioftri, fra le taciturne Spelonche, fuor de* 
tumulti del Popolo è facile il raccogliere lo Spirito, e Punirli 
con Dio; ma fra lo flrepito delle grandezze, e delle glorie 
terrene b troppo malagevole alla virtù lo ftar raccolta col 
Suo Signore. E pur quefto riufcì motto bene al noftro Eroe, 
e quefla apunto é gloria Angolare nel noflro Beato di rac- 
cogliere in fe il piu difficile della Santità, e accordare con 
celcfle armonia gl’ affari del Mondo con gl’ intereflì d’ Id- 
dio. Tutto ciò ad evidenza riconofcerafli col far rifletto al 
tenore della Sua vita, che ora fono per brevemente rappre- 
fentare . 

§. 2. Nacque egli in Ancona dalla Nobile, e antica Fa- 
miglia Fatati nelli primi anni del quintodecimo Secolo, e 
nel Sagrofanto Battefimo gli fu poflo il nome d’Antonio. 
Ricevette dalli ottimi Suoi Genitori una educazione corrif- 
pondente alla loro pietà, e mandato agli fludj, il Suo raro 
talento fece mirabil profitto nelle Scienze; e infienito di 
Laurea Dottorale nelle Leggi Divine , ed umane , ( b ) fu 
chiamato da Dio alla via Écclefiaftica, per la quale giunfe 
al gfado del Sacerdozio , cd al rifletto de’ Suoi gran meriti 
gli venne alla prima vacanza conferito nella Cattedrale della 
Città medefima un Canonicato, di cui pigliò poflettò li 5. 

del 

( a ) Vi è in lui da ammirare un prodigio , che quanto piu 
fi riflette , tanto è maggiore : feppe unire a maraviglia con 
l' umiltà de' fuoi fentimenti , il fplendore degl' impieghi , che 
efercitò , e raccolfe in fe ftefto il più difficile della Santità in 
mezzo delle grandezze del fecola . 

( b ) Nacque in Ancona dalla Famiglia Fatati nel princi- 
pio del XK fecolo , c li fu poflo nome Antonio. Fu ottima- 
mente educato : Applicato al li fludj s'approfittò a maraviglia , 
ed intignilo della Laurea Dottorale , fu chiamato da Dio alta * 
via Écclefiaftica , e fatto Sacerdote , le fu conferito un Canoni- 
cato nella Cattedrale della fua Patria li 5. Novembre dell* an- 
no 1431. 
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del mele di Novembre dell’ anno 1451. al tempo di Papa 
Eugenio IV. e mentre reggeva la CÌuefa d’Ancona Atlorgio 
degl’Agnefi Napolitano. Saracini par. 4. carte 557. 

§. 5. Vedutoli col carattere di Sacerdote a potere unirli 
con Dio tanto meglio di prima ne’ Sagrofanti mitterj , può 
facilmente congetturarli il contento , che ne provava , ed il 
fervore maggiore , che in lui fi accrebbe nel fervizio Divi- 
no ; (a ) lolo affliggendolo il fuo umililTìmo fentimento in 
giudicarfi indegno ; ma per quanto mai bado egli formattò 
jl concetto di le medefimo , tanto più alto divenne nell’ 
opinione di quelli , che a lui fovraflavano ; onde datali la 
vacanza nella Cattedrale fudetta di quella Arcipretura , fu 
prontamente ad etto conferita , e non ottanti le fue umilif- 
lime ripugnanze, dichiarato Arciprete. Saracini citato. 

§. 4. La fua probità per altro, integrità, e dottrina noa 
fu lolainente nota nella l'uà Patria , ma le ottime relazioni 
lo pofero in alta conliderazione appretto rifletto Vicario di 
Critto Eugenio IV. ( b ) il quale determinò di lui preva- 
lerli ; onde per Breve ad etto diretto lo cottimi Vicario Ap- 
pottolico di Siena nell’anno 1444. con farli infieme ritene- 
re l’ Arcipretura fuddetta . Saracini citato. 

§. 5. In detto impiego riufeì con tanto vantaggio del Po- 
polo Senefe, e tanto bene fecondo le fante intenzioni di 
Eugenio IV. che lo fletto Pontefice lo elette , non lolo fuo 
famigliare, ma con altro fuo Breve nell’anno 1446. lo di- 
chiarò Commiflario Appoftolico delle Città di Siena , Luc- 
ca, e Piombino. Saracini citato. ( c ) 

§. 6. Nè fi credette alcuno , che la cognizione delle vir- 
tuofe prerogative d’Antonio apprettò la Santa Sede termi- 
natte con la morte di Eugenio IV. feguita li 26. di Febra- 
ro 1447. ( d ) Era troppo chiara la luce, che difìòndevafi 

da’ 

( a ) Suo avanzamento nello fpirito , e non ojìanti le fue 
umili ripugnanze , fu dichiarato Arciprete delP ifteff a Chiefa . 

( b ) Le fue qualità venute a notizia di Papa Eugenio IV. 
lo cojlituì Vicario Appofiolico di Siena nel 1444. 

( c ) Emendo affai bene riefeito ne IP impiego fuddetto , fu 
dall' ijìeffo Papa dichiarato fuo famigliare , e nell anno 1446. 
Commi ffario Appoftolico di Siena , Lucca , e Piombino . 

( d ) Morto detto Pontefice , il di lui Succeffare Niccolò V. 
lo fece Canonico di San Pietro di Roma , e Vicario Generale 
delP ifteffa Bafilica . 
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da’ Tuoi meriti a rimanere offùfcata con tale avvenimento ; 
anzi è da faperfi , che appena creato il di lui Succeflòre 
Niccolò V. li 6. di Marzo dell’ ilìeflb anno 1447. lo fece 
Canonico della Bafilica di San Pietro di Roma, e Vicario 
Generale della medefima. Saracini citato. 

§. 7. Nè ciò fufliciente credette Niccolò V. a mifura del 
merito , che riconobbe maggiore in averlo in Roma appref- 
fo di lui, e perciò nell’anno 1449. dichiarollo Chierico del- 
la Camera Appoflolica non folo, ma inoltre Teforiere del- 
la Marca Anconitana. Saracini loco citato, f a ) 

§. 8. Non ballò quello al fuddetto Sommo Pontefice, poi- 
ché nell’anno 1450, lo e|efle Vefcovo di Teramo nell’ Ab- 
bruzzo, e fuo Cappellano maggiore, confermandolo in tutti 
li Benefici Ecclefiallici, che Antonio allora godeva. Sara- 
cini citato . ( b ) 

§. 9. Nel ricevere il Pontificio Breve rellò forprefo il de- 
tonato Pallore, e portatofi prontamente dal Papa, lì oppo- 
fe con generofa coltanza a quel grado, che prefentavagli la 
fua mano benefica ( c ) ma nuli’ altro operarono le fue 
oppofizioni, fe non che a ricevere il merito di dovere ub- 
bidire al Vicario di Gesù Crillo , che giudicollo tanto più 
meritevole , quanto era maggiore la fua renitenza, 1 onde 
dopo averlo fregiato delle Sagre Pontificali Divife , l’in- 
camminò a quell’Ovile , dove giunto, non può efprimerfi la 
rimoflranza d’olTequio, con cui quel Popolo ricevette il fuo 
novella Pallore 5 nè le tenerezze d’amore , con le quali li 
fece egli accetto apprelfo il diletto fuo Gregge. Si accinfe 
prontamente all’ elercizio dell’ Appolìolico mimllero , e non 
tralafciò alcuna di quelle parti , che li conveniva di fare 
per lo fpirituale maggior profitto di que’ Popoli alla fua 
vigilanza raccomandati, e folo gli fpiacque non potere da fe 

flello 

/ 

( a ) Quefl' ifleffo Papa lo dichiarò Chierico della Camera 
Appoflolica net? anno 1449. ed inoltre Teforiere Generale della 
Marca Anconitana . 

( b ) L' iftejfo Papa nell'anno 1450. lo elefle Vefcovo di 
Teramo nell' Ahhruzzo , e fuo Capellano maggiore. 

( C ) Le convenne accettare il Vefcovado per ubbidienza , ed 
in effo efercitò fantijflmamente tutte le Jue parti ; ma nel tem- 
po ifleffo fu obbligato ritornar nella Marca all' efercizio dell' 
impiego di Teforiere ; onde anche in lontananza Jeppt fupplire 
le fue parti nel Vefcovado . 
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Beffo continuarne le fomme premure, chiamato nella Mar- 
ca dall’ impiego di Teforiere, come fopra ; onde proveduto 
d’ottimi Miniftri , e lafciati ordini della più fina prudenza 
per il tempo della Tua lontananza da efeguifi in fua vece , 
fi partì a quella volta. 

§. to. In detta Teforeria efercito l’ incombenze con nien- 
te minore foddisfazione del Pontefice , il quale ben dimo- 
ierò quanto forte della fua prudente condotta appagato : 

( a ) mentre in quelle parti non trovava foggerto più adat- 
tato , a cui dirigerne le premure. Verteva una lite mola- 
to oftinata tra la Comunità di Montenovo Terra delia 
Diocefi di Sinieaglia , ed Onofrio di Roberto da Monte Albodo 
Terra della Diocefi irtefla, per caufa di un Podere detto il 
Bufcaretto: la lite tra le Parti era di fommo impegno con 
grande efacerbazione de’ loro animi : Premeva al Papa, 
che fi ponerte termine a tal vertenza , e non Teppe penlarc 
al migliore efpediente , fenonchò alla accreditata dottrina, 
ed integrità del fuo Prelato Teforiere ; onde per Breve a 
lui diretto in data de’ p. di Settembre 1454. li rimife la 
Decifione della Caufa; non mancò egli col dovuto ortequio 
accettare l’incaricatagli commiffione , ed in poco tempo in- 
tefe le ragioni reciproche dalle Parti dedotte, finalmente il 
giorno 28. di Giugno del feguente anno 1455. fentenziò a 
tavorc della Comunità fuddetta, come apparifce per rogi- 
to d’ Arcangelo Servici da Recanati Notaro delle Appella- 
zioni nella Corte generale della Provincia della Marca ; e 
ciò che fu mirabile, fi 'e che la flefla Parte foccombente re- 
flò contenta, perfuafa abbaflanza dell’integrità del Prelato. 
Sar acini par. 2. lib. io. car. 267. 

§. ir. Non ebbero qui fine le dimoftrazioni di flima , col- 
le quali il detto Pontefice profeguì le rare prerogative del 
noftro Beato ; mentre oltre a quanto fi c detto nell’ anno 
1455. 1 ° dichiarò Governatore Generale di tutta la Provin- 
cia della Marca, ( b ) e quantunque il medefimo fupplicaf- 
fe per eflerne difpenfaro con motivo del Vefcovado , in cui 

bra- 

( a ) In detta Teforeria rejtò il Papa affai foddisfatto di 
di fua condotta , e nelle occorrenze a lui dirtggeVa le fue pre- 
mure ; come fece in rimetterti la decifione di' una lite , che ave- 
va la Comunità di Montenovo , che termino con reciproca 
foddisfazione . 

( b ) L’ ifteffo Pontefice lo dichiari) Governatore Generale 
di tutta la Provincia della Marca. - 
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bramava il ritorno, 1* obbligò a contentartene , « fartene 
merito coll’ ubbidienza; onde non potè egli , che con lettere 
Paftorali , e direzioni alli fuoi Minidri , dare quello sfogo» 
che era poflibile all’ infervorato fuo zelo. Saracini par. 4. 
carte 5J7. 

§. 12. Trattanto pafsb all’altra vita il Sommo Pontefice 
Niccolò V. poco dopo , anzi appena, che il Prelato ebbe 
accettato il nominato Governo , ed eflendo poi flato creato 
Callido III. li 8. di Aprile dell’ annp medefimo 1455. pi-, 
gliò di lì a non molto occafione il beato di rivedere la lua. 
Chiefa, e ripigliar da fe medefimo l’ eìiprcizio dell’Appoflo- 
iico Ufficio ; ma quando fperava non divertire altrove il 
penfiero ; ecco che Alfonfo primo Re di Arragona , e De- 
cimo Vili, di Napoli lo elegge , e vuole fuo Configliere , 
X Regio Commiflario nell’ anno 1456. nè fu permeilo al 
medefimo il difpenfarfene eflendo il fuo Vefcovado una Cit- 
tà del fgo Regno . Saracini citato . ( a ) 

§. i}. Colla morte poi di Callido III. feguita li 6 . Ago- 
fto 1458. eflendo dato creato Papa Pio II. nello deflo an- 
no, fi accrebbero P ingerenze al B. Antonio; poiché volen- 
do quedo Pontefice eliggere in tutto Io Stato Ecclefiadico 
le Decime fopra tutti li Beni Ecclefìadici , ed avendo una 

I iiena notizia dell x incomparabile integrità , e prudenza di 
ui , volle caricarlo per tal’ efigenza ; e perciò nell’ anno 
1459. lo dichiarò Commiflario Generale in tutto il fuddetto 
Stato. Saracini loco citato .( b ) 

§. 14. Oltre li molti già. riferiti impieghi» e cariche per 
ubbidienza da lui accettate , ed efercitate con fommo ap- 
plaudì , e vantaggio non meno del Principe , che de’ Sud- 
diti, fu ancora Suffraganeo di Siena come apparifce per tré 
Brevi dell’ ifteflò Pontefice Pio II. a lui diretti negli anni 
1460. 1461. 1462. ne’ quali viene con. quedo titolo nomi- 
nato. Saracini citato. ( c ) 

Ora 

, . „ , . . - • * r 

f ( a ) Nella morte di Niccoli V. fucceduto Callijlo HI. ri- 
tornò al fuo Vefco.vado con animo di non attendere , fe non che 
alla cura del fuo Gregge , ma non potè efentarft dall' Ufficio di 
C.onfig/iere , e Regi p Commi jfario di Alfonfo Re d* Arragona x 
e di Napoli. 

( b ) A Callijlo III. fucceduto nel Ponteficato Pio IL que- 
Jìo lo elejfe Commi jfario Generale in tutto lo Stato. 

{ c ) Fu inoltre Suffraganeo di. Siena . 
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Ora tra tanti, e sì divertì grandiofi avvenimenti di fin 
perfona, tra il maneggio di tanti affari Secolari, ed Eccle- 
fiaftici , tra fi numerofi applaufi de’ Popoli , in mezzo alle 
grandezze pii» faftofe della Corre, in faccia alle delizie pii» 
Jufinghiere del fecolo , fra le ricchezze , e le pompe ; non 
ricevere divagamento nel cammino della perfezione Criftiana’, 
e coltivare i più bei fiori della Pietà: Quefto é il più dif- 
ficile della Santità. Quefto c il gran prodigio , che ricono- 
fciamo nel notìro Eroe ; poiché leppe egli in fe fteflo racco- 
glierlo in tutto ciò, ed accordare perfèttamente con quelli 
pel Mondo gl’ intereflì di Dio ; cofa per fe ftetìa tanto dif- 
ficile , che pare affatto imponìbile: come appunto lo sforzo 
più faticofo' de’ Nocchieri è il fentirfi portar il legna a fe- 
conda dell’ acque , e ad onta della corrente, navigare con- 
tro la piena del Fiume. 

§. 15. Il più difficile della Santità ( né crederei di allon- 
tanarmi dal vero ) é il foftenerfi in piedi fra gli inciampi 
della Corte, fra il fufurro de’- Popoli , e fra lo fvagrimento 
di qualche pubblico miniftero. Convien all’ora, che P Ani- 
ma divida i fuoi penfieri per darne il fuo dovere al Ciejo , 
e la fua porzione alia terra . Quefto é un cimento di tanto 
xifchio, che mette in apprentìone di fpavento l’ anime più 
coftanti . Quefto cotìrinle fin’ un Profeta dell* antica legge , 
e fu Elifeo , a chiedere duplicato lo fpicito di un Elia: 
Fiat in mg duplex fpiritus tuut : 4. Reg. 2. v. p. perché do- 
vendo Elifeo praticar nelle Corti , conofceva , che non bafta 
uno fpirito foto per confervar il bel lume dell’ innocenza fra 
tanti oggetti , che abbagliano le pupille: Il Principe me- 
detìmo degli Appoftoli trovò bensì in un Pretorio moltipli- 
cati i luoghi da replicar li fpergiuri ; ma non feppe rinve- 
nire un angolo per deplorarli , e fi vide in obbligo di for- 
tir fuori per dar principio al fuo pentimento : Ef egreffus 
foras , ftevit amare Lue. 22. v. 60. Aggiungali aderto a’ peri- 
coli della Corte il pefo di più Cariche, che formino le ap- 
f plicazioni incertanti d’uno fiato. intero. Commiffario Gene- 
rale d’ una monarchia : Governatore Generale di una Pro- 
». v. S • • vincia , * 

F (a) Ora trà tanti diverfi , e grandiofi avvenimenti , ed im+ 
pieghi , in mezzo agli applaufi , grandezze , delizie , ricchezze 
e pompe , non ricevere divagaminiò nel cammino delta perfèzio . 
ne : Qv.efto è il pii* diffìcile della Santità ! Quefto è il gra n 
prodigio , che fi riconobbe in quefto Beato , ri quale feppe ac. 
cordare perfettamente con- quelli del Mondo gl'- interefft di Dio , 
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vinci» , ed unitamente la Prefidenza di più Chiefe : Oh 
Dio! che marca di penfieri, che flutto , e rifluflo d’occupa- 
zioni! Dorme, e ripofa il Sovrano, ma il Tuo ozio tran- 
quillo mira, quali tramontana de’ Tuoi ri poli, la vigilanza, 
e le fatiche non interrotte del fedele Miniftro : Quanti ri- 
fletti , quante prevenzioni , quanti maneggi per la condotta 
di tanti affari ! Qui fpedizioni in più parti, là comandi tut- 
ti diverfi frà loro; qui vifite, lì preghiere, Anticamere af- 
follate da concorrenti, ambafciate , richiede, confulte, giu- 
dicature, rifoluzioni, e ripieghi, che tengono Tempre l’ani- 
ma in moto, e non lafciano alla mente un giorno libero di 
refpiro. Oh, qui si provò il cuore di Antonio il più diffi- 
cile della Santità, quanto é impraticabile l’accordar i fre- 
miti, o di furiofa tempeda, o di un mare agitato colle cal- 
me più foavi di un tenero rufcelletto , o di un placidittìmo 
fiume ; E pure il nodro Beato con un’ arte Divina feppe 
raccogliere quedo gran difficile della Santità, e formarne di 
quedo inviluppo di (pine ( non faprei dargli altro nome ) 
una ghirlanda di fiori , ed un diadema di merito . Nel fer- 
vire ad una autorità Sovrana fi refe più aggradevole all’ 
Eterno Monarca; nel fopraintendere con fedeltà agli affari 
del Principe terremo , feppe invigilare con decoro alle Cau- 
fe di Dio : nel render all’ uno i tributi , mai non fottratti* 
all' altro gli omaggi . Ebbe per fuo teatro la Corte , e per 
fua regia laChiela. Qual Elitropo di Paradifo, benché avef-, 
fe dilatate le radici qui in terra, mai non cefsò di far cor- 
teggio all’ eterno fole , la di lui bell’ anima implorava, e 
ne ottenne mai fempre dal grau Padre de’ lumi tutta la di- 
rezione degli affari terreni ; benché attediata dalla calca de’ 
Popoli mai non feppe dividerli dal fuo Signore; Ben lo co- 
nobbero li nominati Pontefici, li quali in molti delti di già 
allegati Brevi nel fregiarlo di tante cariche vi efprettero la 
caulale con quette parole : ob ejus fanSrmoniam , come il ci- 
tato Saracini atterifee , aver ne’ medefimi letto . ( a ) 

§. 1 6. Pafsò in tal guifa per molti,, e molti anni in tan- 
to affollamento di cariche, ed impieghici nottro Beato; ma 
finalmente umiliatoli avanti al Supremo Pallore della Chiefa 
. .. ... ,:j: Pio 

( a ) Superò il pile difficile della Santità foftennendofi fra 
tanti inciampi , e divagamenti perfettamente feguace di’ ogni vir- 
tU . Queflq ben riconobbero li nominati Pontefici , li quali nel 
fregiarlo di tante Cariche , efpreffero ne ’ Brevi la caufale , con 
quefic parole : Ob ejus fanttimopiam . 
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Pio II. fupplicò di accettarne la dimifTìone da tutte, e dai 
Vefco vado ancora di Teramo, bramando egli di renderli adat- 
to libero per non penfare più ad altro , che all’ amorofo Tuo 
Dio. ( a ) 

Il Sommo Pontefice promife il tutto accordarli con il ri- 
torno alla Patria; ma però col carattere di Vefcovo della 
nredefima , nell’ occasione appunto di aver desinata la traf- 
lazione alla Chiefa di Camerino di Agapito Cenci allora Ve- 
fcovo d’Ancona. ( b ) 

A tale propofizione rertò affatto forprefo il Beato , e non 
ò certamente cofa facile il rapprefentare , quanto mai fi od- 
ponefle alle perfuafioni di Pio , o per meglio dire agl* invi- 
ti, ed a’ decreti del Cielo: ( c ) Sofpiri , gemiti , pianti, 
fcufe, argomenti , perorazioni di Antonio, voi forte terti- 
monj, ma veritieri delle fue renitenze , e del fuo dolore j 
oh che lungo poderofo contrailo del Supremo Pallore eoa 
la modeftia di lui! Il vinfe , è vero, il Papa, ma con 1 ’ au- 
torità , e col comando ; non co» le preghiere , o c®n le 

f ierfuafive , e dopo aver fatta la traslazione del- Cenci , fece 
'elezione di lui in Vefcovo d’Ancona fua Patria l’anno 
14ÓJ. Ughel ItuL Sac. de Epifc. Ancon, Santini loco citato . 

§. 17. Obbligato in sì fatta guifa il B. Antonio ad edere 
il Pallore dell’ovile della fua Patria, s’incamminò a quella 
volta, e vi giunfe. ( d ) Dolce fpettacolo da vederfi tutta 
rapita fuori ai fe della 1 ’ amorofa Patria per incontrare, ed 
accogliere in Antonio il fuo Pallore , e Padre , che folte 
fchiere di Popolo, che divota anfietà de’ Nobili, de’ Citta- 
dini , e del Clero per vedere un Concittadino eletto dal Cie- 
lo alla cura Paftorale di loro ; ( e ) Qui calefti approbatlone 
Ì -, $ 1» ( _ digni- 

( a ) Pafsò per molti , « molti anni in tanto affollamento 
di Cariche ; ma finalmente umiliatoli avanti al Pontefice Pio 
ÌI. /applicò di accettarne la dimijfione da tutte , e dal Vefco* 
vado ancora di Teramo , per rendetfi affatto libero , e non psn • 
fare più ad altro , che a Dio . « , ,, 

( b ) Il Papa promife tutto accordarli con il ritorno alla 
Patria ; ma però col carattere di Vefcovo della mede finta . 

( G ) A tale propofizione refiò forprefo il Beato ; ma li con- 
venne cedere all ’ autorità , ed al comando , e J offrire P elezio- 
ne in. Vefcovo di' Ancona fua patria l' anno 146?. 

( d ) Obbligato in sì fatta guifa ad effe re il Pajlore della 
fua Patria ; j’ incamminò a quella volta , e vi giunfe . 

C e ) Suo ricevimento fejlofo fattoli dalli Concittadini . . _ 
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dignltatem conficutus ejì : Tutto poteva adattarli al nuovo 
Vefcovo l’encomio, che diede S. Bafilio di Seleucia a Davi- 
de. Inni, Cantici, ed armonie, voci di giubilo, e rifuoni 
- d’applaufo, rimoftranze d’odequio, e tenerezze d’amore il 
corteggiarono fin dentro le mura . 

§. 18. A tante dimoftrazioni d’ amore , e di dima non 
poteva reggere la di lui umiltà , che le credeva difconve- 
jiienti a! Tuo merito, e non fi ftimava punto capace a fo- 
ftenere il pefo d’ ifiruir tanto popolo , e guidarlo per le vie 
del Cielo ; ma quanto più fi confiderava privo di merito , 
c di abilità , tanto più meritevole , ed abile apparve nell’ 
efercizio dell’ Appoflolico impiego , che prontamente intra- 
prefe . Arriverei con evidenza a provarlo , fe io fapeflì 
mettere in chiaro, quanto operade , e quanto giovade An- 
tonio a tutta P univerfità del fuo Gregge : fe io poterti^ nu- 
merare partitamente P alte gloriofe memorie, che ei lafciò al- 
la fua Patria; ma non * imprefa di corti momenti il met- 
tere* in profpettiva di luce le applicazioni d’un Vefcovo sì 
Santo, per giovare ad ogn’ uno, e molto meno il colorire 
tutte P Eroiche memorie , che lafciò per retaggio perpetuo 
di gloria alla fua Città il fuo gran Pallore Antonio. ( a ) 
§. jp. Parlino per me li Padri Eremiti Camaldolefi di 
Monte Corona dimoranti nel Monte Conero, oggi detto d’ 
Ancona > a quali appena .giunto dal Vefcovado fuddetto in 
podeflò nell’anno {ledo 1463. concede quella pingue Badia 
ai San Pietro poco prima , che venide al medefimo eletto 
dadi Conti Cortefi, che ne erano li Padroni , per averla i 
loro Antenati fondata , a lui donata , e nel tempo , in cui 
venne come fopra eletto, confermatali dal medefimo Ponte- 
fice Pio II. ( b ) privando così gencrofamente fe fledò di 
una Rendita tatitó confpicua per -il folo motivo di avere 
nella fua Diocefi Religiofi tanto a Dio grati } come nella 
Sagreftia del loto Monaftero in detto Monte in una Tabei- 
lerta fe notato . Sarac. par. 2. lib. 8. e 10. a c. 170. e 271. 
Lazzaro Bernabei Cronich. Anconit. . ' . , ' 

S io Sieno fuoi Pànegirifti li fuoi Concittadini, e Sud- 
diti più bifognotf', e li miferabili , e riferifcano , quanto 

( a ) Quanto riufiiffe nel Pajlorale Ufficio a prò di tutta 

P univerfità- del fuo Gregge. .... ■ i, ■ 

( b ) La pingue Badia di S. Pietro del Monte Conerò con- 
ceffi agli Eremiti Camaldolefi col filo motivo di avere nella 
fua Liocefi' Religiofi di tanto merito . 
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caritativo egli forte, ed eletnofiniero, e come nella gran per-* 
«uria di grano, vino, ed oglio accaduta nel Pontificato di 
Siilo Papa IV. il medefimo zelante Vefcovo in perfona di 
notte tempo andava co’ fuoi famigliati alle loro Cafe, e 
predava loro abbondante fovvenimento * Saracini parte 4. 
carte 538. ( a ) 

§. 21. Teneva egli voluminofo Catalogo delle Vedove-, 
de’ Pupilli, de’ cagionevoli , e degli impotenti della Città: 

( b ) Quella era il volume , che rileggeva ogni giorno con 
pupille di Padre l’adorato Antonio; Su quello s’aggirava- 
no i movimenti fimpatici del fuo cuore. Segnava ad ogni 
ora le penurie, gli affanni , le oppreffìoni di tutti per fov- 
venirle egli folo.* Partava dalli fpedali a tuguri de’ poveri, 
{correva qual fiume benefico dagli aridi colli delle Famiglie 
de* Nobili già fcaduti , alle valli infeconde de’ Cittadini già 
abietti,, * quafiNilo, che guida feco la fecondità dove paf- 
fa, lafciava in ogni luogo ubertofi foccorfi , e il riftoro pili 
convenevole a tribolati. Qui Catechifmi agli Idioti; là i 
primi elementi a’ Fanciulli : Qui fante efortazioni a’ travia- 
ti .* là copiofe limofine a’ bifognofi. Tutto raccoglieva in 
nn tempo il pafcolo dello fpirito per rinforzo delle anime , 
e il rinforzo de’ corpi per lenitivo a difallri : ( c ) Se il 
Divin Redefttore ben tre volte intimò a Pietro di pafcere 
le dilette fue Pecorelle: Pafce Ovts meati fu per avvertirlo 
ad alimentarle colla dottrina , coll’efempio , e coll’ orazio- 
ne, come infegna con tin riflerto ingegnofo il Santo di Chia- 
ravalle Bernardo Abbate. Epifl. 21. Pafce Verbo , pafce exem- 
plo , pafce SanElarum fruElu Òratìonum : ma il zelante Mitrato 
Antonio non contento di rirtorare tutto il fuo Gregge , col- 
le dottrine, con gli efempi, e colle orazioni j s’impiegò fin 
nel pafcere coll’ alimento corporale le turbe fameliche de* 
calamitofi, e de’ poveri* 

$, 22. Quefle eroiche fue azioni lo refero fempre a tutti 

S 3 sì 

( a ) Fu gtancF Elemofìniero , ed in una gran penuria anda- 
va da fe medefimo di notte tempo accompagnato da fuoi Fami- 
gliaci per le Cafe de i bifognofi , e preflava loro abbondante fov- 
venimento . 

( b ) Teneva appreffo di fe Catalogo delle Vedove , Pupilli , 
ed impotenti , e fu quello jludiava ogni giorno il provedere a 
ciafcuno . 

( c ) Nel tempo medefimo Jludiava tutte le maniere per pa- 
f colarne di tutti lo fpirito ccn te dottrine , efempi 0 , ed orazione. 
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si venerabile, che pervenutane la notizia al Supremo Pon- 
tefice Siilo IV. a rifleflo ancora degli altri Copra riferiti 
Cuoi meriti, dichiarollo nell’anno 1471. (*) Tuo Famiglia- 
re, continuo commenfale, ed efente, non Colo da ogni pefo, 
c pagamento Camerale , e Comunitari vo ; ma da ogn’a'- 
tro di qualunque forte, ed onorollo inoltre con altro diflin- 
tivo molto particolare, ed è, che occorrendoli viaggiare, 
forte lui per Tua ficurezza , e decoro da dodici Cavalli a 
fpefe della Camera accompagnato ; come tutto per Brevi 
««gli altri ancora Sommi Pontefici , e autentiche fcritture 
appretto li difendenti di detto Vefcovo chiaramente appa- 
risce , e alferifce averli veduti , e letti il Sancirti citato a 
cane 5 57. 

§. 2$. Finalmente quello Santo Prelato dopo avere per il 
corfo di ventun’ anno ricolmata di Benefici vivendo la fua 
divota Patria, e l’anima fua di tutte quante lè virth in 
fupremo grado, pafsò da quella vita mortale alla Patria Ce- 
Jefte l’anno 1484. li p. del mele di Gennaro giorno dedica- 
to a S. Marcellino Anconitano anch’ e(To , e fuo Predecef- 
fore nel Vefcovato medelìmo. ( b ) Reggeva allora la Chie- 
fa univerfale il Sommo Pontifice Siilo I V. fopranominato 
nell’ultimo anno del fuo Pontificato, e l’Impero d’Occi- 
dente l’Imperatore Federico III. Ughel , e Sar acini loco cita- 
to, Landò Ferretti Ifior. di' Ancon, lib, io, 

§. 24. Il fin qui riferito intorno a quello Beato balla per 
far comprendere con qual fenti mento venilfe univerfalmente 
jntefa la di Ini morte, ( c ) e come la fentifle il nomina- 
to Pontefice Siilo IV. il quale non Seppe rifolverfi di eleg- 
gerne il SuccelTore; onde dopo alcuni meli, elTendo ancn’ 
egli pacato all’altra vita ; il Sommo Pallore Innocenzo Vili, 
cheli fuccedette nell’anno medelìmo, ebbe quello penfiero , 
ed alli 13. Ottobre dell’illeffo anno gli elette per SuccelTore 

Monfi- 

( a ) Pervenuta la notizia di tanti fuoi meriti a Papa Si- 
fio IV. lo dichiarò fuo Famigliare , continuo Commenfale , ed ono- 
rollo con altro diftintivo molto particolare ; cioè , che occorren- 
doli viaggiare , [offe da dodici Cavalli accompagnato a fpefe 
della Camera Appoftolica , 

( b ) Finalmente dopo avere governata la fua Patria in 
qualità di Vefcovo per ventiuno anno , ed arricchita P Anima 
fua di tutte le Virtù , pafsò al Cielo li p. Gennaro dell ’ anno 
1484. 

( c ) Quanto fojfe intefa la fua Morte . 
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MonGgnor Benincafa de’ Benincafi Anconitano ancor erto. 
Ughel. Sar acini , e F effetti citati . 

Il fuo Corpo fu riporto in una Calsa , e attefa la fama 
della di lui Santità , fatto il fuo Depofito in luogo alto nel- 
la Chiefa Cattedrale. Ferretti citato. Fu ivi collocato, ed in 
quel luogo rimafe venerato da’ fuoi divoti Concittadini . Sa- 
raci ni, e Ferretti citati, (a) 

§. 25. Circa feflant’ anni dopo , ciofc intorno all’ anno 
1544. mentre era Vefcovo d’Ancona MonGgnor Girolamo 
Granderoni Senefe , voIendoG. in detto luogo erigere un 
Altare ad onore di Sant’Anna, fu determinato di trasferire 
altrove ii Depofito del detto Veneraci Vefcovo Fatati ;• on- 
de deporta, ed aperta la Caffa, non. Colo fu ritrovato quel 
Sagro Corpo tutto intiero , ed incorrotto tale , e quale vi 
fu collocato; ma inoltre 1’ ideile vedi , ed abiti fuoi così 
ben confervati , e niente affatto confumari , o corrofi ; qual 
cofa giudicata affatto miracolofa , fu pigliato l’ efpediente , 

( attefo ancora il gran concorfo, e divozione, che maggio- 
re univerfalmente eccitollì ) di porlo così intatto fotto l’Alta- 
re delle Santiffime Reliquie con una ferrata d’ avanti, e col 
fuo ferrame, e da lì in poi, dice il citato Ferretti, che fu 
Tempre chiamato col titolo di B. Antonio, e che il Popolo 
Anconitano vi ha avuta Tempre particolar divozione ; ed in- 
oltre, che in certi giorni G apriva, e lafciavafi vedere a chiun- 
que detto Sagro Corpo. ( b ) E da faperfi poi, che il det- 
to Altare era in quel tempo da quella parte, da un lato 
della quale V una porta , per cui fi. parta alle Camere del 
Capitolo , ed in altra occafione ertendo ftate trafportate le 
Sante Reliquie, ove ftanno prefentemente, rimafe fenza l’Al- 

4 tare 

( a ) Il fuo Corpo fu ripoflo in una Cajfa , ed attefa la fa- 
ma di Santità , fatto il fuo Depo/ìto in luogo alto nella Chie- 
fa Cattedrale , fu ivi collocato , e venerato da fuoi Concittadi- 
ni . Dopo feJJ anta anni dalla fua Morte, aperta la Cajfa , e ri- 
trovato il Corpo incornano con_ Pifleffe vefti, ed abiti fuoi nien- 
te affatto con fumati , fu altrove trasferito , e pofto fotto P Alta- 
re delle Santiffime Reliquie . Sempre fu chiamato col titoto di 
Beato , ed il Popolo Anconitano vi ha fempre avuta divozione y 
ed in certi giorni delP amo fi Inficiava vedere a chiunque 'il 
Sagro Corpo. ' • 

( b ) Detto Altare dove allora fofle . Col tempo trafport'ate 
altrove le Sante Reliquie , rimafe fenza Altare il Depofito con 
le fole colonne del mede fimo „ • v • c v > . 
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rare il Depofitó con le fole colonne del fuddetto . $ arsemi ci- 
tato . 

Ma mentre decorava la Chiefa d’Ancona in qualità di 
Vefcovo la Santità di Noftro Signor Papa Benedetto XIV. 
felicemente regnante, allora Cardinal Lambertini , fece egli 
levare dette colonne, con mandarle in Cafa Fatati, e fatto 
nuovo Depofito a tutte fue fpefe , ivi collocollo in faccia 
alle fcale , che conducono in tal Cappella dal lato deAro 
dell’ ifteflò Altare, come apparifee dall’ ifcririone -, che egli 
vi fece apporre. ( a ) 

E’ da faperfi ancora, che dell’anno 1652. incirca Monfi- 

f jnor Luigi Gallo allora Vefcovo d’Ancona fabbricò Procef- 
o autentico fopra il culto immemorabile preftato al detto 
Beato, con prove inoltre di eflerfi fopra il Sagro Corpo ce- 
lebrate anche le Mefle : ( b ) E tal Ptoceflò A trova in ma- 
no di detti fuoi Difcendenti , come aflerifee il Saracini loca 
citato, che dice averlo veduto, e letto lui Hello. 

Finalmente ì. bene qui aggiungere, che nel nuovo Depo- 
fito, come poco avanti fi ò detto fatto; nella fommità dell* 
urna in un cartello fono quelle parole : Corpus B. Antonii 
de Fatatis Epifcopi , (ir Patritii Anconitani : Alquanto più 
fotto nell’ ifteflò Depofito fotto detto cartello fono quell’ al- 
tre parole : Injìauratum liberalitate EminentiJJimi , & Reve- 
rendijfmi Cardinali! de Lambert inis Epifcopi Anconitani, (c ) 


4 -' 

.t Ti 


' ' RA ‘ 

( a ) Ma mentre era Vefcovo d'Ancona il Regnante Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. fece (gli levare dette colonne : li fece 
nuovo Depofito , ed ivi lo collocò con i frizione , ove r ipofa pre - 
fentemente . 

• ( b ) DelP anno 1652. Monfignor Luigi Gallo allora Vefco- 
vo di' Ancona , fabbricò Proceffo autentico fopra il Culto im- 
memorabile pregatoli , con prove ancora di ejjerfi fopra il Sa- 
gro Corpo celebrate anche le Mefie . 

( c ) Ifcrizioni , che ora fi leggono nel nuovo Depofito . 


Digitized by Google 



iti 


RAGIONAMENTO DECIMOSECONDO . 

j Notizie intorno 

AL BEATO AGOSTINO TRIONFI 

Patrizio Anconitano deir Órdine Eremitano 
di Saiit' Agoflino . 

§• i» NT Entre nella Santa Romana Chiefa precedeva 
|\/| Innocenzo IV. nel principio del Tuo Pontifi- 
ci. v JL cato , e mentre 1’ Impero Occidentale Fede- 
rico II. e l’Orientale Baldovino II. governava nell’anno 
i 2 4$. dalla Nobilidìma antichidìma Anconitana famiglia 
Trionfi nacque in Ancona quello Beato, ( a ) onore della 
fua Cafa , gloria della Patria , fplendore dell’Ordine Ago- 
fliniano, e (pecchio di tutti li Religiofi. Li egualmente No- 
bili, che pii Conjugi Benedetto Trionfi , e Ginevra Bora- 
piani furono li avventurati fuoi Genitori , 1 / quali nel Sa- 

§ rofanto Battefimo li pofero nome Agojlino , o Giovan-Ago- 
ino, ed ebbero tutta la cura di ottimamente educarlo , ed 
iftradarlo agli ftudj. , . . » 

§. 2. Fioriva in quel tempo nella Religione Eremitana di 
Sant’ Agoftino , e nel Convento d’Ancona il B. Guglielmo 
Bompiani fuo Zio Materno, per edere il Fratello carnale 
di Ginevra fua Madre : A quedi per meglio regolarlo per 
la via della pietà , e delle lettere 1 fuoi Genitori il racco- 
mandorono, anzi lo confegnarono alla di lui direzione, lot- 
to la quale talmente egli approfittò , che appena pervenuto 
all’età di anni dìecifette richiefe, ed ottenne di veftir i’abii 
to, e di edere ammedo all’Ordine Eremitano di Sant’ Ago- 
ftino fuddetto. ( b ) 

§. 3. Nel tempo del Noviziato fece tanta comparfa la di 

. lui 

C a ) Del 1243. nacque in Ancona da Benedetto Trionfi , • 
Ginevra Bompiani. 

( b ) La fuoi Genitori lo confegnarono al B. Guglielmo Bom- 
piani Agofliniano fuo Zio Materno : perché venifje ben rego- 
lato per la via della pietà , e delle Lettere , e talmente appro- 
fitti fotto tal direzione , che anni 17. ottenne di effert am*- 
meffo all ’ Ordine Eremitano di Sant ’ Agoftino . - w 
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lui innata pietà , e la Regolare Ortervanza , che non fola 
de’ Novizi, ma degl’ idem Proferti parve, che egli forte lo 
fpecchio; in termine di quello fu ammeflb alla Profertìone 
Religiofa , in cui godè grandemente di folennemente con li 
voti obbligarfi di unicamente fervire a Dio nel modo il 
più perfetto . ( a ) 

§. 4. Applicato di poi agli fludj il fuo raro talento fece 
tale riufcita, che divenne dottirtìmo in tutte le facoltà, e 
fcicnzc , per le quali trafcorfe , e primieramente nella Lo- 
gica, e poi in tutta la Filofofia, ( b ) e dopo nella Sagra 
Teologia, in cui dal Padre Maeflro Lanfranco Septula Mi- 
janele Generale dell’Ordine li furono aflegnati per maeflri 
li due celebri Teologi dell’ Ordine ifteffo , Leonardo da Vi- 
terbo , e Giacomo da Perugia , fono de’ quali fece in bre- 
ve tempo tali progredì in quella Divina fcienza , che il 
dottirtìmo Padre Clemente d' Artifi fucceduto al detto Lan- 
franco nel Generalato (limò cofa molto conveniente , che 
lì mandarti a Parigi in compagnia di Egidio Colonna Ro- 
mano ( il quale fu poi Teologo affai celebre ) ad effetto di 
perfezionarli nella fcienza medefima folto li due più eccel- 
lenti Teologi di quel fecolo, S. Tommafo d’Aquino, e Bo- 
naventura Dottori di Santa Chiefa, fono de’ quali il (om- 
ino profitto, che fece , fu dimoftrato con l’evidenza nelle 
difefe , che in quel tempo pubblicamente fortenne eruditif- 
Cmamente , ed in ciò, che allora diede alla luce , ed in 
tanti volumi, , che fucceffivamente egli compofe di diverfi 
argomenti fino al numero di trentafei con erudizione affat- 
to ammirabile. 

§. 5. Fu fatto Baciliere , e poi Maeftro in Parigi , e po- 
fcia non folo. private letture loftenne appreflo li Religiofi 
del fuo Ordine , ma pubbliche ancora nelle Univerfità con 
frequenza di (Indenti in gran numero. ( c ) 

. Men- 

( a ) Sua condotta nel Noviziato , nel termine del quale fu 
ammefla alla Profeffione « < 

( b ) Applicato agli fludj divenne dottijflmo , e fu mandato 
a Paugi per perfezionarfi nella Teologia J otto li piti eccellenti 
Teologi di quel fecolo, S. Tommafo d' Aquino , e S. Bonaventura 
Dottori di Santa Chiefa , fono de ’ quali , quanto approflttajfe , 
il dimoflrano li Volumi , ch'egli compofe , e diede alla luce di 
dtverfi argomenti fino al numero di trentafei. 

• ( c ) Diviene Bacciliere , poi Maeflro , e pofcia Lettore non 
folo apprejfo il fuo Ordine ; ma pubblico nellf Univerfità . 
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Mentre era ancor Giovane ad iftanza del Cardinale di 
Santa Cecilia, che fu poi Papa Martino IV., fcrifle contro 
li Divinatori mirabilmente , e con validiflime ragioni con- 
futò le fciocchezze de’ Fraticelli. ( a ) 

§. 6 . Si celebrava in Lione di Francia un Concilio Ge- 
nerale che fu il fecondo in tal Città celebrato d’ ordine di 
Papa Gregorio X., il quale ordinò a S. Tommafo d’ Aqui- 
no d’ intervenirvi } onde poftofi in viaggio fu fopragiunto 
dal male , che lo fece pafiare al Cielo li 7, di Marzo dell’ 
anno 1274., (£) onde toccò ad Agolìino d’ intervenirvi in 
luogo di detto Santo Dottore già fuo Maeftro ; e poco dopo 
da Francefco Carara Principe de* Paduani chiamato a pre- 
dicare in Padova, ivi nell’età, in cui trovavafi allora di an- 
ni trentatre non ancora compiti > diede alla luce due libri * 
uno intorno all’Amore dello Spirito Santo, e l’altro intor- 
no alla Rifurrezione de’ morti, (c) 

§. 7. Da Padova poi fece ritorno alia Patria , dove ter- 
minò altre Opere da lui cominciate in Parigi, ed altrove ; 
ed altre molte ivi ne compofe di maravigliofa dottrina, del- 
le quali in appreflo daremo nota diftinta; e nel tempo me- 
defimo , che tanto fi occupava nello fiudio , fi efercitava in 
tutte le crifiiane virtù, che tutte pofTedeva in grado eroico, 
cioè con l’anima purgata, e libera da tutte le padroni , ed 
appetiti difordinati . (d) 

§. 8. Perfezione Crifiiana tanto eminente , e dottrina co- 
sì fublime lo refero da per tutto affai celebre ; non fo’.o pei; 
la Francia, dove era notiflìmo per le fue Opere , e per la 
lunga, e maravigliofa lettura efercitata nell’ Univerfità di 
Parigi; ma ancora per l’Italia tutta; tanto che Carlo II. Re 
di Napoli vivamente bramando di vederlo, e trattarlo , ed 
infieme di averlo per fuo Teologo, Direttore , e Configlie- 
le» 

( a ) Mentre era ancor giovane fcrijje contro li Divinatori , e 
confutò li Fraticelli . 

( b ) Intervenne al Concilio di Lione in luogo di San Tom- 
mafo d' Acquino , che Jopr a giunto dalla morte non potè inter- 
venirvi . 

(c) In età d' anni in Padova diede alla luce due li- 
bri . 

( d ) Tornato in Patria compofe altre Opere di maravigliofa 
dottrina , e nel tempo ifiejfo fi esercitava in tutte le crifiiane 
virtìt . 
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re, (a) fece tutte le parti per ottenerne l’intento, ed a tal 
fine mandò in Ancona a levarci due Regie Galere cort ac- 
compagnamento molto proprio. Sopra le quali imbarcato il 
Beato giunfe a Napoli, dove con indicibili dimoftrazioni di 
Rima, e contento fu dal Re ricevuto, e dal di lui Reai fi- 
glio Roberto ; a quali per la tanto Angolare erudizione , San- 
tità , e prudenza fu poi così caro, ed accetto, che nulla ri* 
folvevano lenza il di lui configlio negli affari più rilevanti 
del Regno con attribuirli grandiflìma autorità nell’ amminiftra- 
zione del governo: E tale era la fiducia, che più volte lo 
mandarono a trattare graviflìmi affari con li Principi pri- 
mari della Criftianità ; come fi legge nella Cronica Agofti- 
niana nel fine, e nel quinto libro del Compendio di Napo- 
li allegati dal citato Ferretti. 

§. p. Siccome poi Agoftino profeguiva con il più tenerò 
affetto, e pietà il fuo Ordine Religiofo Agoftiniano ; pensò 
mediante quello, promuovere Tempre più u fervizio divino i 
ed a tal fine prevalendoli della particolare famigliarità , ed 
ajuto di quel Sovrano ; fondò nella Provincia della Cala- 
bria, (£) una volta detta la magna Grecia , più Conventi 
di tal fuo Ordine, verfo il quale a di lui rifleflò fi pratica- 
vano le più didime dimoftrazioni, iri maniera tale, che nel 
tenerli di quello in Napoli il Capitolo Generale nell’ anno 
1300. piacque al Re, e Regina di onorare con la loro pre- 
f^nza il Convento de’ Religiofi medefimi . 

§. :o. Mentre dimorava m Napoli conlpofe molte altre 
Opere ingegnofiflìme : Li maggiori sforzi petò del fuo fu* 
blimilfimo ingegno comparvero in quel libro , che compofe 
de Poteftate Tcctefiaftica , da lui conlagrato al Papa Giovan- 
ni XXII. amantiffimo de’ Letterati, come fi legge nella faa 
vita fcritta dal Platina, (e) 

Lan- 

(a ) Si refe per tutto celebre , e Curio II. Re di Napoli lo 
fcelfe per fuo Teologo, Direttore , e Configliere , e mando in An- 
cona a leva-fio due Galere , fopra te quali imbarcato , giunfe a Napo- 
li , dove fu ricevuto dal Re , e di lui Tiglio Roberto , e tenuto in tan- 
ta jìima , che nulla ri folvevano fenza il fuo cùnftglio ,e lo manda- 
rono a trattare affari con li Primarj Principi della Criftianità . 

( b ) Fondò nella Calabria più Conventi del fuo Ordine , a 
cui il Re , e Regina, praticavano le più vive dimoftrazioni di 
Jìima a fuo rifleffo . 

(c) Compofe in Napoli altre Opere ingegno ftfftme , delle qua- 
li grande fu la firma appreffo i Letterati . 
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. Landò Ferretti nel citato luogo dice di aver veduta , e 
letta una tal Opera in Ancona appretto Gio: Battifta Trion- 
fi fcritta a penna , in carta pergamena grande , miniata di fuo- 
ri d’oro, poi riHampara in Roma: e dice ancora averne ve- 
duto altro volume impretto in Bologna nell’ anno 1460. ri- 
Rampato poi in Venezia, e dal P. M. Paolo JSuimeo da Ber- 
gamo , che lo corrette , dedicato al P. M. Ambrofio Cerano 
Generale dello Retto Ordine ; Il che fi legge ancora nella 
Cronica Agofliniana fiotto P anno 1477. 

Il celebre Legale Ippolito de’ Marfilj Bolognefie nella fua 
Pratica Criminale allegando Angolarmente. 1 * ìfletto trattato 
Di Potevate Ecclefiafiica , riferifee molto all’autorità del me- 
defimo in materia di dare il giuramento a teflimonj. 

Felino parimente fiottilifiimo Dottor di legge fadelnofiro 
Agofiino onorevole ricordanza nel Trattato dell’ Indulgenze 
in fine del terzo Volume alla colonna terza, dove all’Ope- 
ra fudderta dà il titolo di aurea , e folenne , e poi foggiun- 
ge, doverli da tutti li Dotti nelle materie concernenti la po- 
deflà Ecclefiafiica far eonto grande di una tal Opera. 

Inoltre lo fletto Felino fi diffonde per molti altri Trattati 
dello Retto, ed intieramente fi rimette alla fua autorità, co- 
me fanno altri Canonifii , e Leggifli al riferire di Giovan- 
ni Alberti Bolognefie nella deficrizione d’ Italia, dove parla 
della Città d’Ancona. 

§. 11. L’ultima Opera, eh’ egli cQmpofe , fu il Commenta- 
rio delle fentenze di S. Agoflino, a cui diede il nome di 
Milleloquio ; Opera di grandiffima utilità ; ma fopragiunto 
dalla morte non potè terminarla del tutto ; e perciò Barto- 
lomeo Vefcovo d’ Urbino, che fu fuoDifcepolo, camminando 
fu le impreffe vefligie del fuo Maeflro la riduffe poi al 
fine . ( a) 

§. iz. Il citato Ferretti fa inoltre noto , che dell’ an. ijoj. 
fu Rampata in Bologna l’ Opera : Di cognitione anime , ©• 
ejus potentiis , e che l’altra de Trinitate fu io quarto Ram- 
pata in Venezia. * ^ ,, 

Di più Monfig. Pamfilo Vefcovo Segnino nella Cronica 
dell’Ordine de’ Frati Eremitani di Sant’ Agoflino fiotto l’ an- 
no 1328. nel regiflrare, che fa le molte Opere da quefio 
Beato compofle, dice, che a fipefe del Senato Anconitano fu- 
' ' ' " - rono 

( a ) L ’ ultima Opera , che compofe , e non potè terminare fo- 
pr a gì unto dalla morte , fu ridotta al fine eia Bartolomeo l'e [co- 
vo a Urbino già fuo Dì J cepola • - •_ * ' ’ 
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rono in volumi traforine, che fi confervano nella Libreria 
Vaticana, ed una copia ve n’fe in Firenze nella Libreria de’ 
Padri Serviti , e che in Bologna in quella de’ PP. Domeni- 
cani fono quali tutte le di lui Opere, (a) 

§. 15. Credo ora qui efpediente di notare il Catalogo dell’ 
Opere di quello Beato Trionfi, ed è il fegucnte . (£) 

In Ezecbie/em liber umts . 

In Matthreum liber unus . 

In Marcum liber unus . 

In Lucam liber unus . 

In Joannem liber unus . 

In Afta Apojìol’orum liber unus. 

Item in A ci a Apojìo/orum , Catena Patrum . 

In omnes EpiJìaJas Pauli libri 14. 

Item in omnes Epiftolas y Catena. 

In omnes Epiftolas Canonicas libri 7. 

In eafcìem Epiftolas , Catena . 

In Apocalypjim , liber unus. 

In eadem , Catena y 

In primum Capitulum Luca fuper Mijfus ejì, & fuper Ave 
Maria , & fuper Canticum , Magnificat . 

De Introita Terra SanBa . 

De Cantico fpirituali , five de decer n cvrdis , Sermones Do- 
minicales ad Clerum . 

Milleloquium ex Scriptum Divi Auguftini. 

Tabula , feu Index fuper Moratia S. Cregorii . 

In quatuor libros fententiarum . 

De Amore Spiritar SanBi . 

De Spirita SanBo cantra Gracos. 

De Pradefiinatione , & Prafcientia . 

De libero Arbitrio. 

De RefurreBione Mortuorum . 

De Confolatione Animarum Beatarum , 

De Potejìate Ecclcfiaflica . 

De Potejìate Sacri Collegii , mortuo Papa. 

De Potejìate Pralatorum . 

De Thefauro Ecclefùe . 

Stuoli beta Parifti difputata. 

Con- 

( a ) Sue Opere rijìampate in più luoghi , e trafcritte , ove 
confervate . , ■ . 

(b) Catalogo delle di lui Opere , tutte compojìe per lamag- 
fior gloria di Dio , e per giovare al Projfimo . 
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(lontra Divinatore * , ( 3 >* Somma torci . 

Super fa&o Templariorum . 

De Puedicatione generis , Cb" fptciei . 

Deflruilio totius arbori* Porpbirii . 

De Cognitione , & Potemia Anima . . 

Expofitio , Ó* Quajìione* in libro* Priorum Arinoteli*. 

Commentano in libro * Pofteriorum . 

Commentario in duodecim libri* Metaphyfuorum . 

A tanto grandi, e lunghe fatiche non l’ indurerò punto al- 
cun motivo di Mondo; ma folo, ed unicamente i’ardentif- 
fimo amore , che nudriva verfo Dio , la di cui gloria pro- 
curò Tempre di propagare maggiormente , e 1 ’ amore gran- 
didimo verfo del profumo, che tanto ebbe a cuore di conti- 
nuamente giovare . 

§. 14. Giunte alla fine il tempo, in cui la divina benefi- 
cenza volle premiare il fuo gran merito con levarlo da que- 
lla vita mortale, ed accoglierlo nella fempiterna gloria del 
Cielo ; Onde li diede occafione di farli merito anche mag- 
giore con farlo aflalire da penoGflima infermità, (a) quale 
avendo fofferto con eroica pazienza in un viviffimo defide- 
rio di unirti infeparabilmente, e quietamente all 1 unico fuo 
bene Iddio; placidamente fpirò , e volò 1’ anima fua beata 
al Santo Paradifo li 2. del mete di Aprile nell’anno 1328. 
in Napoli nel Convento del fuo Ordine , regnando ivi Ror 
berto figlio del nominato Carlo IL, ai tempo del lodato Pa- 
pa Giovanni XXII., e dell’ Imperator Ludovico Bavaro , « 
mentre correva della fua età l’anno ottogefimo quinto. 

§. 15. Fu la fua morte con teneriflìnn fentimenti di dis- 
piacere univerfalmente da tutti fentita , e fpecialmente da 
Roberto Principe prudente, dotto, fommamenw amante d©‘ 
Virtuofi, e che tanta confidenza aveva con quello Beato . (b) 

Il fuo Corpo fu onorevolmente fepolto nella Chiefa di S. 
Agoftino di Napoli, e pofcia nel fuo Sepolcro avanti l’ Ai- 
tar Maggiore, fu fatta Ja feguente memoria in fórma di Epi- 
tafio . ( c ) ...... 

Anno Domini MCCC XXV 1 I 1 . die fecunda Aprili* Ind. X. , 
obiit Beati/* Augujlinus T ryumphus de Ancona Magifter in Sa- 
cra Pagina , Ordini t Patrum PLetemitarum Sanili Augujìini , 

• '• qui 

( a ) Sua penofiffima infermità , e morte glorio fa feguita in 
Napoli li 2. Aprile 122%. 1 . „ . * >\ . 1 

( b ) Sentimento , cbe fi ebbe della fua morte ; 

( c ) Sua fepoltura , gd epitaffio fepoltrale col titolo di Beato / 
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qui vixit annìs ottuaginta quinque , ediditque fuo Angelico in- 
genio triginta fex Volumina Librorum , San Bus in vita , & 

clarus in fcientia ; unde omnes debercnt fequi talem virum , qui 
fuit Re/igionis fpeculum . 

§. 1 6. In comprovazione di quanto fi è detto, giova qui 
riferire , che nei Clauftro del Convento di S. Agoftino nel- 
la Città di Perugia fi vede la propria di lui immagine fab- 
bricata di terra cotta, con quelle parole fotto, benché non 
vi fia il cognome non praticata in quei tempi da quelli Re- 
ligiofi. (tf) 

Beatus Augufiinus de Ancona , qui totus Catbolicus , & in 
amore Dei accenfus juit , jftper libris methaphyficis Ariflotelis , 
libris Priorum divfniffìmum Commentarium fecit . 

§. 17. Giova ancora mirabilmente il libro intitolato : Au- 
guftini Tryumpbi Anconitani Cat botici Dottori s Summa de po- 
tevate Ecclefìajlica , edita Anno Domini 1520. a Cornelio Cur- 
tio ex variit y proba tijjimifque Scriptoribus colletta , dove fi leg- 
ge quanto ficgue . 

Neapoli exJCorporis vinculis folutus Augufiinus in C tei una 
commigravit anno Domini 1328. quarto nonas Aprilis , cujus 
Santtitatem inde vel maxime profpicere licet , quod , & in la- 
pide ve tu fio , quo in Ai. dibus Santh Augufìini illius Corporit 
Jbonorifice contegebatur nome? r, Bsatum Auguflinum ( b ) infiul- 
ptum jam inde a principio fuerat , & Volateranus gravis Au- 
fìory aliique non pauci , eum Beatum appellaverint , & Pa - 
Zres Augufìi ninni , cum femper , & f cripto Beatum nominavc * 
fint y c 'i/ pittura ejus effigierà Tryumpbali Corona decoratam 
exprejferint } ut /j, qui ex Tryumpborum F umilia natus ejì , 
quique Divina gratin adjutus de carne , & mundo triumpba- 
verat ; nunc vero cum Cbriflo , & Beatis triumpbare , ad Dii 
gloriam , & Fidelium adificationem oflendatur . 

§. 18. Giova parimente a provare la nobiltà dell’ antichif- 
fijna Famiglia, da cui è nato quello gran Servo del Signo- 
re , ( c ) ciò che fi legge nel libro fuddetto , e che ferivo 
Francefco Bofio Vefcovo di Novara , cioè , che Graziofo 

Trion- 

(a) Nel Clauftro del Convento di Sant' Agoftino di Perugia 
fi vede la fua Immagine con i finzione , in cui fi le dà il ti- 
tolo di Beato . 

(b) Anche altrove fi legge il fuo nome con quefto titolo. , e 
la fua effigie decorata con corona trionfale . 

(c) Tra gli Antenati di fua Famiglia fu Graziofo creata 
Vffiwo di Novara l'anno 7pj. ... >1 
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Trionfi Anconitano fu da Adriano I. l’anno 793. Vefcovo 
di Novara creato, e dice di lui quelle parole : Gratiofus 
Tryumphus Anconitanut , Picenus , vir exqui fitte do&rinte Jeelit 
annis duodecim ingenti Pafìorali foli citudine : E lo conferma 
ancora C Ugbeili Ital. Sac. de Epifc. Novarienfi 

§. 19. Oltre le citate autorità vi fono ancora lefeguenti. 
Giacomo Filippo Bergomenfe, il quale nel fuo Supplemen- 
to delle Croniche umverfali al libro 13. dice Augujlinum 
Anconitanum , Vtdinis Hteremitarum Divi Auguftini profeffum , 
virum fané doEìrina , & vita integrante celeberrimum floruit 
anno Domini 1321. (aj 

Il Dottore Artmantjo Schede! nelle gran Croniche dell’ 
I fiorie dell’età del Mondo, e deferizione delle Città da lui 
raccolte dice : Augujìinus Anconitana Ordini s Hteremitarum 
Divi Augujìini profejfus fioruit fub Ludovico B avaro Impera- 
tore quarto Anno Domini 1320. Giovanni Tritemio nel lib. 
de^Script. Ecclefi dice : Augujìinus da Ancona Ordinis Htere - 
maaruxn S. Auguftini , vir in Divinis Scripturis ftudiofus , & 
crudi tus , & Sacularis Philofophite non ignarus claruit , Raf- 
faelo Volaterano nell’Antropologia lib. 20. cap. Hteremita- 
rum : dice lo Hello , 

Siilo Senefe nella Biblioteca Santa al lib. 4. ciò conferma . 

Girolamo Scripardo ne’ Commentari dell’ Órdine di S. A- 
goflino riferifee le Itefle cofe , e di più dice , che fu caro 
alli Re di Napoli, Carlo, e Roberto. Giufeppe Panfilo Ve- 
fcovo Segnino nella Cronica dpi li Eremiti di S. Agoflino , 
dice 1 Augujìinus de Ancona de E amili a de Tryumphis , qua 
antiquijfima ejì &c. 

Sommario Cronologico del Bardi alla fefta età nella quine 
ta parte di lui parla. 

Landò Ferretti I-lloria d’ Ancona, al lib. 3. 

Leandro Alberti Bolognefe nella deferizione d’Italia, do- 
ve tratta della Città d’ Ancona. .1 n,-.. 

Giuliano Saracini nelle fue notizie illoriche d’ Ancona 
par. 3. c. 492. fino a ’ 496. <a < 

Oltre quelli fono altri molti anche citati nel- decorfo di 
quelle notizie , li eguali trattano di quello Beato ; e da tut- 
ti fi rileva la verità di quanto nelle prefenti lì - ò di lui rap- 
prefentato.. '• -, 

T • ,»v R A- . 

■V . • * •••> \ -i.. <v. x ' 

* (a) Autorità , e Scrittori^ che comprovano ti rappxefentat va 

intarm a quejìo Beato . ' .. . • : . ~ . .f. 
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RAGIONAMENTO DECIMOTERZO . 

Notizie intorno. 

AL BEATO GUGLIELMO BOMPIANI , 

Patrizio Anconitano delP Ordine Eremitano di S. Agojlino. 

§. i. A Gloria maggiore della Aia cafa , dell’ Ordine 

ZA Religiofo AgoAiniano , e della Patria nacque 
jL A. in Ancona nel terzodecimo Secolo il Beato Gu- 
glielmo della NobilifTima Famiglia Bompiani una volta pa- 
drona della Contea di Bompiano. (a) Ricevette egli un’ot- 
tima educazione, e fin dalla fanciullezza diede a conofcere 
la fua inclinazione alla pietà, ed alte lettere ,• adequali ap- 
plicato fece moftra col fuo profitto dì quel raro talento, di 
cui Dio lo aveva arricchito . (£) Giunto ad una età con- 
veniente venne dalla divina bontà chiamato alla Religione 
de’ PP. Eremitani di S. AgoAino, nella quale entrato, e 
fcorfo il tempo del Noviziato con l’ avvanzamento nelle Cri- 
Aiane virtù, in quelle obbligofli perfezionarli , mediante la 
foienne Profeflione, che fece nella medefima . (<•) Sarac, 
par. $. car. 50$. 

§. 2. AmmefTo allo Audio, prima della Filofofia, e dopo 
della Sagra Teologia fece mirabil profitto, e pronaofTo al gra- 
do di Sacerdote impiegofii non meno per la gloria di Dio , 
che per benefido de’ Profilali alla predicazione della Divi- 
na Parola, ed alla amminiArazione della Sagràmental Peni- 
tenza. (d) Fu rigorofiflimo con fe Aedo per la minuta of- 
fervanza del Religiofo I Ai turo da lui profeflato ; ed il fuo 
vivere efemplarimmo diede un maravigliofo rifallo agl’ In»-. 

- ■ ' " I . : V pie- 

( a ) 1 / Beato Guglielmo Bompiani nacque in Ancona di no- 
ibiltjfimo fungete . Sua educatone . : ’ " , • 

- •( b ) Applicazione alili flud<f , e profitto . 

(c.) Chiamato da Dio fi fece ReUgioJo delP Ordine Eremi * 
tana di S. Agojlino , e terminato il Noviziato , ed avanzato in 
tutte le Crijìiane Virtù" fece la foienne Profejfione . 

( d ) Mirabilmente approfittò nello Jludio : Fatto Sacerdote ap- 
pkcojfi aita predicazione , ed amminijbazicme dei Sagrarne» to ' 
della Penitenza : Sua Regolare OJJervanza , ed efomplarità . 
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pieghi , che efercitò per vantaggio de’ Proflìmi : Enconomafi. 
Agofi. f 2 66. 

§. $. Aveva una Sorella carnale, chiamata Ginevra Bom- 
piani maritata con Benedetto Trionfi: (<») Nacque daque- 
fio Matrimonio un’ figliuolo d’ un ottima afpettativa, ei’ifiefit 
di lui Genitori a meglio fecondarne la no'oil indole favia- 
mente rifolfero di confegnarlo a Guglielmo , il quale ebbe 
tanta premura di Tantamente regolare il bel fpirito di det- 
to fuo Nipote per nome Agoftino , quanta ne dimoierò il - 
prodigiofo avvanzamento del medefimo per la Arada de'la 
perfezione crifiiana, nella quale introdotto a fua perfuafiQ'. 
ne appiglioflì al jnedefimo Ordine Agofiiniano ; ed in effe? 
divenne dotriflimo , come è ben noto, e tanto Santo , che 
in ogni tempo è fiato , ed i venerato col titolo di Beato 
Agollino Trionfi. Sarac. cit. 

§. 4. Il merito, che Guglielmo fi fece con tale allievo 
apprellb il benefico, Iddio, fu certamente afiai grande ; tan- 
toché la grazia Divina fi accrebbe in lui di tal Torta , che 
fecondata dall’ indefefla fua cooperazione fece nella Santità 
maggiori progrefli, e niente meno che il fuo Nipote, chia- 
mato anch’effo, e univerfalmente col nome di Beato Gu- 
glielmo Bompiani. Sarac. cit. (£) 

§. 5. Compofe, e diede alla ftampa un molto nobil Trat- 
tato de Paenitentia , di cui fa menzione Fr. Giufeppe Panfi- 
lo Vefcovo di Segna : Cren. Eremit. S. Augufi., e ne lafciò 
onorata memoria Giovanni Bunderio nel compendio della 
contefa luterana, dove tratta della Contrizione. Landò Fer- 
retti Iflor. d’Ancona lib. 4. , e Sarac. tir. (e) 

§. 6 . Fu sì grande la fama, che fucceffivamente precorfe 
della di lui Santità, e dottrina appreflfo tutti , che univer- 

T 2 fal- 

(a ) Da fua Sorella Ginevra maritata con Benedetto Trion- 
fi nacque un Figlio per nome Agojìino ; da quejìi conjugi pi- 
gliò F impegno di educare que fio Juo Nipote , e fu tale la fua 
educazione , che fattoli a fua perfuafione Religiofo dell ’ Ordine 
medefimo detto Agojìino , divenne duttijfimo , e Sante in ma- 
niera , che è fiato J'empre , ed è venerato col titolo di Beato. 

( b ) Il merito che Guglielmo fi fece con tale allievo appref- 
fo Dio fu s) grande , che in lui fi accrebbe la Grazia Divina , 
alla quale cooperando tanto avanzojfi nella Santità , che fu ed 
è riconofciuto' anch' e fio col titolo di Beato . 

(c ) Compofe , e diede alle fiampe un bel Trattato - De 
Pcpnitentia .- •• 
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fai mente veniva confiderato con fomma (lima , e per tali 
motivi fommamcnte fu amato dal Cardinale Ugo Domeni- 
cano , che tanto egregiamente fcrilTe in tutti i libri del vec- 
chio, e nuovo Teflamento ; ne’ Commentar) de’ quali fer- 
vici della di lui Opera al riferir di Filippo Elefio. Encono - 
mas : Augujì. fot. 2 66. Pamph, Sarac . , e Ferretti citati . ( a ) 
§. 7. Ma non folamente per la fua Santità , e Dottrina, 
fu caro, e famigliare del nominato dottiamo Cardinale ; 
»na ancora del Sommo Pontefice Niccolò III., il quale con 
F irteli» ragione lo collimi fuo Penitenziere, Enconomas . Ajt- 
gufi. cit. E quel zelo, che ardente aveva di propagare Tem- 
pre più il buon fervizio di Dio , e la maggiore fua gloria , 
zn tali congiunture accrebbe molto il fuo impegno. (h) 

§. 8. Di quello gran Servo del Signore mi trovo affatto 
fcarfo di notizie per poterle qui addurre ; ma a rimoftrarc 
quanto egli folle amico di Dio; balla qui riferire l’elogio, 
che di lui fi legge in brevi parole nel nominato Enconoma- 
Jlicon Agofiiniano, dove fi dice di quello Beato , che fuit 
vir arSie , & perfettivi™ <e vita: Dalle quali fole fi deduce 
chiarilfimamente , ch’egli polfedette in grado eroico , e per- 
fetto, non folo le virtù Teologali, e Cardinali ; (c) ma il 
più alto grado dell’ orazione , e divozione con un’ oflervan- 
za la più efatta delle regole del fuo Religiofo Ordine , e 
•on l’animo libero, e purgato da tutte le palfioni difordina- 
te in maniera, che quelle alla ragione rimanevano in lui 
totalmente foggette. 

§. p. Finalmente piacque al benigniamo Iddio levarlo con 
la morte da quella vita mortale , e chiamarlo alla gloria 
Sempiterna dei Paradifo nell’anno 1284. (d) al tempo di 
Papa Martino IV., e dell’Imperatore Rodolfo nel Convenu- 
to di 

( a ) Sua fìima appreffo tutti , e particolarmente appreffo il 
Cardinal Ugo Domenicano , che ne ’ Commentar / del Vecchio , e 
Nuovo Tejìamento fervijfi della di lui Optra . 

( b ) Fu anche molto accetto a Papa Niccolò III . , il quale lo 
Lojìituì- fuo Penitenziere , ed in tal congiontura fece gran fpicco 
il fuo zelo di propagare il buon fervizio di Dio . ... 
t (c) PoJJedette in grado eroico tutte le virtù. 

(d) Nell’ anno' 1284. feguì la fua morte prozio fa , ed il fuo 
Corpo fu collocalo fotta P Altare di Santa Catterina del Con- 
vento d' Ancona , e col tempo fu nella fìeffa Chiefa pofla la 
fua effigie , e fotta quella il fuo nome col ( itolo di Beato , 


Digitized by Googl ; 

I 


Intorno al B. Guglielmo Bompiani . 2 <? 3 

to di S. Agoltino di Ancona, nella di cui dhiefa fu il fùd 
Corpo collocato fotto 1 * Altare di S* Cattarina , come afte»- 
rifee Filippo Elefio Economaflicon i Agofl. fol. 2 66., ed al ri- 
ferire del Saracini nel luogo cit. , fu poi in detta Ohiefa po- 
lla la fua immagine, e fotto quella , il fuo nome* in quella 
forma: Beato Guglielmo Bompiani . ' 

V y . ; 

RAGIONAMENTO DECIMOQUARTO . 

Notizie intorno 

' . • ' j * J 

AL BEATO GIROLAMO GINELLl’ 

* • > * i. 

Patrizio Anconitano Eremita del Uh Órdine 
di San F rance J'co . 

§• !• À L tempo di Papa Pioli., di Federico III. Irri- 
L\ peratore* e mentre governava la Chiefa An* 
-L jL conitana Agapito Cenci circa il mefe di Giu- 
gno nell’anno 1461. nacque in Ancona da nobile famiglia 
Girolamo de’ Ginelli , o fia Gianelli. ( a ) Suo Padre fi chia- 
mò Pier Simone di Tommafo Ginelli , e fua Madre fu una 
di Cala Polidori anch’ efTa Nobile Anconitana, con la quale 
detto Pier Simone in figura parimente di legittimo Matri- 
monio ebbe altri tre figli, uno mafehio con il nome di An- 
ge/ 0 » e due femine-, le quali , maritata che furono in fa- 
miglie d’ Ancona a loro eguali di condizione pacarono all* 
altra vita li detti loro Genitori, e rimafero nella cafa pa- 
terna fidamente Girolamo, cd Angelo, Come fi raccoglie 
dall’ Illoria d’Ancona di Landò Ferretti al Hit. ir. (A) 

§. 2. Ricevettero quelli due fratelli una ottima educazio- 
ne, e furono dotati dalla divina beneficenza d’ un’ indole mol- 

T } to 

(a) Deli’ anno 1461. da Pier Simone di Tommafo Ginelli , 
e da fua Moglie di Cafa Polidori Nobili Coniugi nacque Gì* 
rolamo . 

( b ) Da queflo Matrimonio nacque altro mafehio per nome 
Angelo , e due femine , le quali , dopo maritate , recarono detti 
due mafchf foli in cafa per la morte feguita de ’ /addetti loro 
Genitori , 

) 


o 
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to buona, e d’ un talento affai raro; onde mirabilmente fi 
avanzarono nella pietà, e nelle Lettere. («) 

Angelo dopo effcrfi a maraviglia impoffeffato della lingua 
latina, e Greca, impegnottì ad apprendere nel modo fletto 
l’Ebraica, (£) ma la qualità delibo temperamento non po- 
tendo refittere alPaffidua applicazione intraprela , e facendo 
« quello, ciò non ottante, Angelo violenza troppo grande con 
lo rtudio, talmente ne patì l’ individuo , che quafi impazzì. 

Girolamo che quantunque giovinetto nudriva una pruden- 
za fenile; a feconda del tenero amore, con cui lo profegui- 
▼a, mai volle abbandonarlo ; ma non fìimando cola oppor- 
tuna lo Ilare a folo con il medefimo pigliò 1’ efpediente di 
entrare infieme con lui nel Convento de* Religiofi fotto il 
Titolo di S. Sebattiano , che in quei tempo vi era in An- 
cona , ed ora è Moniftero delle Monache dette le Capucci- 
ne ; Operando con l’aflittcnza di tyrei Padri , noh meno ve- 
der follevato il fratello, che diretto il fuo fpirito, come af- 
ferma Giuliano Saracini nelle fue notizie iftoriche d’ Anco- 
na />. 2. lib. io. car. 298. (c) c . • ' * . 

§. 3. Iddio che voleva fervirfi di quefto mezzo per con- 
durre li due buoni fratelli, conforme aveva lui deftinato ; 
fece sì, che nò tale efpediente, nò li • medicamenti ufati nel- 
le purghe intraprefe a nulla giovaffero ; onde lìimò Gi- 
rolamo , che averebbe meglio fervito ‘a liberare il fratello 
l’ufcire da quei Convento, e condurlo alla verdura in cam- 

J pagna , ed in tal guifa ricreare alquanto li fpiriti affaticati 
overchiamente nei ttudj . Tanto appunto efeguì, e con det- 
to Angelo fi portò ad abitare in un loro podere, nel dittret- 
to d’ Ancona in contrada di Montedago . Quivi pensò di 
... . t. ; fcr- 

( a ) Si spprofittoro/io mirabilmente ambedue nella pietà , r 
nelle Lettere. 3 

( b ) Angelo , oltre effer/ì impojfefiato delle lingue latina , e 
greca ; impegnoffi ad apprendere ancora l'Ebraica ; ma il fuo 
temperamento non potè refifiere all' ajfidua applicazione , e fa- 
cendo a quello refìjìenza troppo grande nello Jìudio , quafi im- 
pazzì ,, - . / .. y 

(c) Girolamo che teneramente l' amava , mai velie abban- 
donarlo , e non filmando bene fiare a folo con il medefìmo ; pi- 
gliò r efpediente di entrare afiteme con lui nel Convento di San 
Sebaftiano , che era , dove ora fono le Monache dette le Capuc- 
eine ; fperando con l' ajfiflenza di quei Religiofi veder folleva- 
to il fratello , e diretto il fuo fpirito . 
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fermarli , c nel tempo (ledo, che aflifteva il fratello vivete 
lblitariamente , ed impiegarli nelpenfar ferialmente a Dio , 
ed alla fua anima fenza venir divertito dalle cofe del Seco- 
lo. A tale effetto fece quivi fabbricare una Cappella, dove 
frequentemente fi tratteneva in una fanta contemplazione : 
Eerret . , e Sarac, citati . ( a ) 

§. 4. Per meglio afiìcurarfi in così fatta, determinazione 
col diffaccarfi totalmente dalle vanità , e piaceri tutti di 
quello Mondo, e fuggire la frequenza della Città , e delle 
vifite, rifolfe veftif l’Abito del ìli. Ordine di S. Francesco. 
Quanto determino ; tanto efeguì nell’anno del Signore 1477. 
mentre era nell’età d’anni 16 . , ed era Vefcovo d’Anco- 
na il Beato Antonio Fatati. (b) 

Velìito un tal abito fi trattenne in quel ritiro per anni 
fei nel CQUtinuo efercizio di tutte le criffiane virth , ed in 
particolare in un’ orazione divotiflìma , come riferirono il 

Arturo al primo di Gennaio, e Marco di Lisbona lib. 81 
cap. z6. all'anno 150Ó. alimentandoli nel tempo lidio con le 
rendite di quel podere, ed altre, che avevano corrifponden- 
ti alla loro condizione. Sarac. tit. 

§. 5. Nel terminare detti fei anni, vedendo , che il fra- 
tello in luogo di migliorare più rollo peggiorava nel deferir- 
lo male : ( c ) Raccomandatofi a Dio , perchè li. dalle lu- 

T 4 <• me 

( a ) Non giovò' quefio efpediente , nelle cure intraprefe ; on- 
de fiimò Girolamo , clic avrebbe meglio fornito 0 ricuperare il 
fratello , P efeire da quel Convento , e condurlo alla verdura in 
Campagna , e così ricrearli li fptrìti : Tanto, efeguì , e fi porti 
con quello in un loro , comodo podere nel diftretto tP Ancona in 
Contrada di Mfsntedago j quivi pensò ajfifiere il fratello , fot vi- 
ta folifaria , ed unirfi totalmente 0 Dio j perciò fece quivi fab- 
bricare una C apella , dove frequentemente fi tratteneva in una 
Santa Contemplazione . 

( b ) Quivi per meglio, difiaccarfi da ogni altra cofanelp am » 
no. 1477. veftì l'Abito, del III. Ordine di San Francefc» . 

( C ) Dopo fei anni quivi paffuti fmtijjim irniente j. vedendo y 
che il fratello piu tofio peggiorava nel deferitto mala , implo- 
rato da Dio il fuo lume , rifolfe andare con P èfìeffo Angelo ad 
abitare nell' Eremo del Monte Conero , detto eP Ancona ; la di 
cui Badia , e Chiefa Eremitica di San Pietro , quantunque con- 
ce Jfa olii CamaJdolefi , non vi erano però quefiì per anche an- 
dati i ma penfavano frattanto porfi in ordine per la gran fab-. 
brica , che necejfari amento dovevano fare . 
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me a meglio conofcere la fila fantiffima volontà ; alla fine 
rifolfe andare con 1 ’ ifieflo filo fratello Angelo ad abitare 
nell’Eremo del monte Conero, detto Monte d’Ancona ; la 
di cui Badia, e Chiefa Eremitica di S. Pietro quantunque 
fotte fiata dal nominato Beato Vefcovo Fatati concetta alli 
PP. Eremiti Camaldolefi, non vi erano però quefti per an- 
che andati ; poiché penfavano fratanto di porli in ordine al 
grave difpendio per la gran fabbrica , che necefiariamente 
prima dovevano fare. 

Fatta una tale determinazione con il lume da Dio dato- 
li, pattate le debite corfvenienze, e ricevutene da chi fi af- 
pettava le necettarie facoltà, fi trasferì con Angelo al detro 
Monte l’anno 1482. mentre tuttavia prefiedeva alla Chiefa 
d’Ancona il più volte nominato Beato Antonio Fatati. (<*) 

§. 6 . Giudizi imperfcrutabili della divina provvidenza ! 

Giunti in quell’ Eremo, riftorofiì più, che mediocremente il 
Fratello, onde Girolamo fece veftir ancor eflo dell’ iftefio fuo 
Abito Eremitico di color berettino; ficcome un’ altro buon 
vecchio loro compagno, e vi fabbricò alcune angufte Cet- 
lette per loro abitazione, ed una Chiefuccia per ivi meglio 
impiegarli nell’ efercizio dell’orazione. Sarac. cit. car. 318. 

Lazaro ber» abei Cronic. Anconit. c. j8. (b) 

In tal pofitura flimò Girolamo di efier giunto all’ auge , 
delle fue contentezze ; e ficcome perfettamente s’ incontra- 
vano li genj , e l’ inclinazioni di quelli due Fratelli , così di 
buon accordo fi diedero in quella iolitudine alla divota ora- 
zione, e Divina Contemplazione, e con attinenze , e peni- 
tenze eccefiive fecero maravigliofo progreflò in Santità di vi- 
ta . Ferretti cit. ( c ) 

Girolamo per altro di quando in quando aveva occafione 
di meritar maggiormente nell’ efercizio della fofferenza , poi- 
ché 

(a) Fatta tale Determinazione , ottenutane la permijjìone da 1 

chi fi doveva , vi fi portò col fratello . 

( b ) Giunti in quell P Fremo , migliorò notabilmente Angelo ; 
onde fece veflir anche quello delP ifteffo abito eremitico di color 
berettino, ed infieme un buon Vecchio loro Compagno , e vi fab- 
bricò alcune angufte Cellette , per loro abitazione , ed una Chie- 
fuccia per miglior commodo delP orazione . 

( c ) Qui atte fero a maggiormente perfezionarfi ; ma ben fpef- 
fo Girolamo aveva occafione di molto J offrire ; perché Angelo di 
quando in quando affalito dal fuo male , fi toglieva dal fuo 
commercio , nafeondend ofi nella bofeaglia . 
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che delie volre aflaliro di nuovo Angelo, benché di poca du- 
rata, dal riferito fuo male, ed umor malinconico; fi toglie- 
va dal fuo commercio, nafcondendofi nella bofcaglia di det- 
to Monte . Sarac. cit. car. 299. 

§. 7. Continuò Girolamo in quella folitudine l’ Eremitica 
Vita infieme con Angelo lo fpazio d’ anni 17: , e qualche 
mefe : Il fuo andare era fempre fcalzo con una fol tonica 
di panno bigio coperto : il fuo dormire fu fempre fu la nu- 
da terra con un faflo fotto la tefla per capezzale . ( a ) 
Piacque trattanto al Signore render piò folitaria la di lui 
vita con chiamare a fe con la morte il fuo Fratello ; qua- 
le infermatofi gravemente , fu da lui allìllito con quella ca- 
rità, e amore, che maggiore non era polTibile, e fattili am- 
minilìrare li SantilTìmi Sagramenti ; finì di vivere in quello 
Mondo, e pafsò al Cielo nel giorno della Santiflìma Pafqua 
di Rifurrezione 23. del Mefe d’ Aprile dell’anno 1500. ef- 
fendo Vefcovo d’Ancona Monfignor Benincafade’ Benincafi . 

§. 8. Qual folfe la ralTegnazione , ed uniformità al volere 
divino del Beato Girolamo , quale la fua temperanza , e afiì- 
nenza, e qual folle l’intrepidezza, con cui (offrì generofa- 
mente il gran colpo di renar privo dell’ unico fuo FrateHo 
da lui amato teneramente, e per debito di natura, e perii 
Tuoi meriti, e per ragione di grata corrifpondenza } d’ un 
Fratello , che fempre aveva avuta una totale dipendenza 
dalla fua volontà, che li era flato coritinuamente (oggetto* 
e compagno indivifibile in tutto il tempo della fua vita, in 
cui nu!P altro aveva fatto» fe non quello che era di fua pie- 
na foddisfazione ; come fi riconofce da quanto fi -è detto ; lo 
dimollrerà ad evidenza il feguente racconto . ( b ) 

Per far gli ultimi ufficj con la fpoglia del medefimo , e 
darli con gli Ecclefiatlici Riti condegna fepoltura ; invitò 
per un’ ora determinata del giorno feguente alla fua morte 
feconda Fefla di Pafqua li Religiofi Minori Oflervanti di Si- 
rolo , e Minori Conventuali di Camerano ; Dopo collocata 
il Corpo del Fratello nella Chiefa Eremitica di S. Pietro 

. . ‘ . l fud- 

( a ) Continuò Girolamo in quejla folitudine in compagnia dì 
Angelo per lo fpazio d' anni 17. e qualche mefe con un vive- 
re fommamente aujlero , e piacque a Dio chiamare a fe con la 
morte il Fratello , che infermatofi , fu da lui aJfiJìito y e fattili 
amminifirare li SS. Sagramenti ; finì di vivere li 23. cP Apri- 
le 1500. > 

(b) Smm inefplicabile rajjegnazione in tal morte. 
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fuddetta ; nel giungere l’ ora prefitta fi portò fuori della me- 
defima in afpettazione de’ fuddetti : Nel tempo ifteflo ivi 
capitarono dal Cartello del Poggio , un miglio incirca da 
quel fito dittante, alcuni Nobili Anconitani , li quali, fic- 
come avevano notizia della malattia del Fratello, ma non 
fapevano la morte; così li richiefero, come ftatte } Al che 
rifpofe, che flava bene, e non altro : Trattanto fopraven- 
nero li Religiofi accennati infiem# con il Parroco, ed altri. 

A vifta di quelli pigliò erto la Croce , e andando avan- 
ti, entrarono tutti procelTìona! mente nella Chiefa, dove di- 
rtelo giaceva quel Corpo : Celebrarti prontamente 1 ’ Ufficio 
funebre, e furono fatte l’efequie; tenendo Tempre in tutta 
la funzione la Croce egli fletto; il quale dopo effere flato il 
tutto terminato divotamente, con l’ajuto, che da altri ri- 
cevette, diede con le Tue mani a quel Cadavere fepoltura 
in terra nella fotta da lui medefimo fatt$ , e cavata nella 
Chiefa ittefla tra li due piiartri , o colonfie verfo la porta 
maggiore , fenza peppur cangiarfi di colore ; anzi con ma- 
raviglia di tutti gli alianti moflrandofi molto lieto , e ren- 
dendo grazie al Signore, che averte in un tempo medefimo 
daco ripofo all’anima, ed al corpo del Tuo Fratello: Ferret. 
e Sarac. late. citati . ( a ) 

Compito un sì tenero ufficio, Girolamo invitò areficiarfi 
li nominati Religiofi non folo , ma anche li detti Nobili 
Anconitani fuoi Concittadini; e non potè dar loro, fe non 
quello, che aveva di meglio; e quantunque fotte il fecondq 
giorno di Pafqua, non confittene in, altro la refezione , che 
in pane, vino, e fichi lecchi. Sarac . cit..car. 2 99. 

§. 9. Dopo la morte del Fratello più che mai infervoroflv 
nella continuazione di tutti quelli efercizj , che (opra ab- 
biamo rapprefentato , lontano Tempre da ogni umano com- 
mercio , fe non quanto non poteva fcanfarìo la neceflìtà : A 
tutto ciò devono aggiungerli le freouenti vifite , che egli 
faceva al Santuario di Loreto, ed alla Chiefa dell^ Madon- 
na di Portonovo alle radici del monte medefimo. (£) 

L’efercizio dell’orazione a ginocchi nudi fu sì continuo, 
che in quelli aveva li calli fuor di modo induriti , ed alti 

più 

( a ) Intrepidezza neiP Esequie , e fepoltura datali con la 
fue mani nella fojfa , eh’ egli Jleffo aveva cavata . 

C b ) Dopo tal morte più che mai infervoroffx nell' efercizia 
di tutte le virtù , orazione , e aujìeritd con frequenti vifita ai 
Santuario di Loreto, e Chiefa di Portonovo. 
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pili di due dita. A sì fatti calli diede ancora non poca oc- 
cafione 1 ’ andar la mattina per tempo a detta Chiei'a Abba- 
ziale di Portonovo, ed a ginocchia nude per rerra far ritor- 
no a sì alto monte, con lommo ftupore di molti , che eb- 
bero l’incontro di avyederfene. Ferrei, cit. lib. 12. 

§. io. Poco prima della fua morte con animo di miglio- 
rare la nominata Chiefa di S. Pietro , e di far cavare una 
buona cifterna per confermare, e purificare P acqua, che fu 
la fua confueta bevanda ; ficcome il fuo folito cibo il folo' 
pane , ed alle volte qualche fpianata fotto le ceneri cotta } 
pofe in vendita il podere fopradefcritto nella Contrada di 
Montedago , dove dimorò prima di andare in quell’ Eremo , 
ma mentre penfava efeguirc tale determinazione , ammaloffi 
di febre , onde collocati li denari ritratti in una pila di ter- 
ra) li nafcofe in quella fotto il focolare, o fia rola del fuo- 
co. (/») 

§. 11. Àumentofseli fuccefiìvamente la febre, e le Sorelle 
maritate di lui minori, avutane la notizia, fi portorono dal- 
la Città al detto monte per vifitarlo , e ritrovatolo molto 
aggravato , non vollero partire , ma fi trattennero , bencht! 
con loro grave incommodo , attefa la mancanza d’ogni oc- 
corrente , per aflìfterlo , e lo fleffo fecero gli altri Paren- 
ti. (*) ' . ; 

Accrefciuto notabilmente il male , fu giudicato mortale, 
e fparfafene la nuova , vennero da tutte le Parti, e Città 
del la Marca perfone d’ogni condizione per vifitarlo, affifler- 
lo, e vederne il fine. ( c ) Tanta era la ftima ? e venera- 
zione, che univerfalmente tutti avevano di lui, e tanto era 
il concetto, e la fama della fua Santità. 

Il pubblico Anconitano, appreflo il quale era in grandif- 
fima eftimazione, alla notizia, che n’ebbe, mandò ad a(Tì- 
fterlo continuamente un Medico aflìeme con il P. Francefcà 

' Fer- 

( a ) Poco prima della fua morte con animo di migliorar la 
Cbiefa di San Pietro fudektta , e fare una buona ciftema ; ven- 
dè il podere di Montedago ; ma ammalatofi nafcofe li denari 
ritratti . 

( b ) Aumentaceli il male , ed avutane nativa le Sorelle , ed 
altri Parenti , Ji portarono ad ajftfler/o . 

(c) Accrejciuto notabilmente il male , fu giudicato mortale , 
e fparfafene la m o va , vennero da tutte le parti , e Città del- 
la Marca perfone d' ogni condtzi-one per vifitarlo , ajjijhr/o , e 
vederne il fine . ■ ' * 
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Ferdini Minore Oflervante, e Giovanni Toroglioni ftto Ami* 
co. Nobile della fletta Città, ed ordinò, che a tutto fi pro- 
vedette col pubblico Erario * ( a ) Erano appretto l’Infermo 
un certo fuo famigliare chiamato Giordano d’Altabella di 
Sirolo, ed un certo F. Cola anch’egli Eremita fuo antico 
Compagno ; mà non ottanti le grandi premure praticare per 
ricuperarla , e li molti rimedi applicatili , etto chiaramente 
difTe , che Dio voleva tirarlo a le: Aggravatoli fempre piu, 
diede in una profondifttma fonnolenza , e mai parlò per tut-< 
to an intiero giorno, (b) 

§. tz. Dettoli! poi alla fine nell’ultima giornata della fua 
vita, e chiamati tutti quelli eh’ erano coTlafsìi andati per 
vilìtarlo, e governarlo , parlò francamente con tutti, come 
le non avelie avuto alcan male con efprettioni corrifponden- 
ti alla fua Santità , e predicendofi la morte , efpofe , come 
aveva avuto pur all’ora in vifione , che la fua Comunità 
d’Ancona non era pet contentarfi , che il fuo Corpo fotte 
fepolro nella Chiefa di S. Pietro , dove egli di fua mano 
aveva preparata la fepoltura nel luogo , ove fu collocato il 
•Cadavere di F. Angelo fuo Fratello. 

Ditte di poi, che ben volontieri lafciava la fua fpoglia 
corporea al Comune fuddetto , fua cara Patria non folo ; 
ma inoltre lo conttituiva fuo Erede univerfale , ed inlieme 
refe palcfe , che aveva confervata tutta intiera la fomma 
de’ denari ritratti dalla vendita fopra riferita , a motivo, di 
rifarcire quella Chiefa, e che l’aveva potta fotto del Foco- 
lare : dove appunto con tal notizia fatta ricerca , fu ritro- 
vata . ( c ) Domandò pofeia , e ricevette li Santifs. Sacramen- 
ti con fentimenti tali di divozione, che ebbero tutti ad in- 

• . •. tene- 

( a ) Il pubblico Anconitano mandò ad ajjiflerlo continuamen- 
te un Medico con un Religio/o , ed un Secolare Nobili della 
fìeffa Città , ed ordini , che a tutto fi provedejfe col pubblico 
Erario , ma non ojlanti le premure praticate per ricuperarlo , 
egli chiaramente di (fé : che Dio voleva tirarlo a fe . . 

( b ) Aggravatoli diede in un profondo fonno , 

( c ) Dejìojfi alla fine , e parlo con tutti in fentimenti cor- 
ri fpondenti alla fua Santità , e predicendofi la morte , dijfe , 
che lafciava la fua fpoglia corporea al Comune d Ancona , e lo 
cofiituiva fuo Erede univerfale , e refe palefe il luogo , dove 
aveva confervata l'intiera fomma ritratta dalla Vendita fud- 
detta a motivo di rifarcir quella Chiefa , onde fu fubito ri- 
trovata . 
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tenerirfi quanti vi fi trovarono predenti . Terettì , e Saracini 
citati . ( a ) 

§. 13. Alle tre ore poi della notte ufcito il nominato 
Giordano Altabella alquanto fuor della Cella , e guardando 
verfo la Santa Cafa di Loreto , vide tre gran lumi accefi 
ipiccarfi dalla cuppola del Tempio Lauretano , e venir per 
1 ’ aria fino alla Chiefa del Santifiimo Crocefiflò d’Umana, e 
fopra quella ilare circa lo fpazio di due Mifcrere , e dopo 
due di detti lumi ritornare verfo Loreto , ed il terzo rima- 
nere fopra la Chiefa fuddetta del CrocefiiTo , la dove dan- 
do quel lume fermo, ed accefo , e gli altri due andando 
adagiatamente verfo il Tempio di Loreto , ( b ) il nomina- 
to Altabella pieno di meraviglia corfe alli Compagni, ed a 
tutti quelli concorfi alla vifita dell’ Infermo , raccontò quan- 
to aveva veduto : ciò intefo fi portarono tutti al luogo aper- 
to, e viddero chiaramente da fe fieffi li detti lumi prodi- 
giofi, ed alla loro vifta, il lume rimafio fopra la detta Chie- 
ia d’Umana, fi (piccò di lì, ed andiede a pofarfi fopra il 
tetto di quella di S. Pietro , e fopra il luogo dove giaceva 
il B. Girolamo , il quale nelle ore fei della notte al primo 
fuono del Matutino, mandò fuori del Corpo il puro fuo 
fpirito , che pafsò all’eterna gloria del Paradifo li 16. del 
mefe di Ottobre dell’anno 1506. in età d’anni quarantacin- 
que , e mefi quattro , anni fei dopo la morte del fuo fra- 
tello Angelo, e qualche mefe , col quale vide nell’Eremo 
anni diecifette compiti , e dopo la l'uà gita nello fteflo di 
anni ventiquattro , mentre governava la Chiefa univerfale 
Giulio IL Maflìmiliano il Romano Impero , e la Chiefa 
d’Ancona Pietro delli Accolti pretino. 

§. 14. Altro prodigio accadde fubito morto, mentre quel 
Corpo refo tanto macilente per l’ eccedi va afiinenza , e vi- 
gilie fatte per tanti , e tanti anni , e che in vita fi era tan- 
to 

( a ) Pofcia domandi , e ricevette li Santiffimi Sagr amenti 
con [entimemi , che commajfero quanti vi erano prefenti . 

( b ) Alle tre della notte da quanti vi erano in quel luogo , 
furono veduti tre gran lumi accefi, fpiccarfi dalla cuppola del 
Tempio Lauretano , venir per l x aria verfo quello del SS. Cro- 
ci fi ffo ef Umana , e [opra quello fi are qualche fpazio , e dopo 
due di detti lumi ritornare verfo Loreto , ed il terzo dopo cffer 
rimafio altro poco fopra la Chiefa [addetta ; fi [piccò di lì , e 
fi posò fopra il tetto del luogo , dove giaceva Girolamo , il quale 
alle ore fei morì li 16. Ottobri 1506. 
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to eftenuato ; appena fpirato, divenne candido, ed odorife- 
ro, e le ginocchia che erano tanto incallite , morbide , c 
delicate quanto un bombace , con fommo ftupore di rutti . 
Ferretti , e S aracini citati . ( a ) 

§. 15. Avvifata la Comunità d’Ancona della morte feguita 
nella notte antecedente , e di edere ftata dichiarata erede 
delle fue facoltà , deliberò , che il Corpo forte in Ancona 
portato , accompagnato dalle Confraternite delli tre Cartelli 
più vicini al detto Monte, Camerano, Paggio, e Maligna- 
no, e pofato nella Chiefa Abbaziale di S. Giovanni in Pen- 
nochiara, oggi detta la Madonna degli Orti fuori della Por- 
ta del Calamo. ( b ) Il che effettuato con gran feguito di 
perfone d’ogni condizione , ed avutafene la notizia; unirti 
in erte il Clero Secolare , e Regolare , e le Confraternite 
della Città Con il Senato in corpo. Cittadini, e Popolo in 
maggior parte, e con torci» aceele in buon numero, fu quei 
Venerabile Corpo proceflìonalmente condotto alla Chiefa 
Cattedrale di S. Ciriaco , dove fatte che furono folenne- 
mente l’Efequie con frequenza, e concordo d’infinite perfo- 
ne di tutti li luoghi circonvicini concorfivi per la divozio- 
ne verfo il medefimo , dopo di ertere flato efporto per trt 
giorni continui, fu porto in una Carta impecciata. 

§. 16. Furono contemporaneamente dal Pubblico deputati 
alcuni Nobili, e furono Giovanni Gabrielli , Giuliano Sa- 
racini, Bartolamco Brinci , Ciriaco Bonarelli , e Giovanni 
Bufcaratti a farli fare un nobile Maufoleo a fpefe pubbli- 
che, li quali fervironfi dell’ Architetto Giovanni da Traù, 
da cui fecero farlo tutto di marmo con fregi dorati con la 
fua Statua fopra l’urna fepolcrale dirtela , e l’urna fiflata 
nel muro nella Cappella del Santiflìmo Sagramento della me- 
• ~ delima 

(a ) li fuo Corpo tanto macilente , ed rflenuato , divenne fu* 
bito candido , e odorifero , e le ginocchia , che tanto erano in- 
callite , morbide , e delicate , come un btmbace . 

(b) La Comunità d'Ancona fece , che il Corpo accompagna - 
to dalle Confraternite delli tre più vicini Caftelli foffe portato 
nella Chiefa , oggi detta la Madonna degli Orti . fuor della 
Porta del Calamo , il che effettuato uniffi in efja il Clero Se- 
colare , e Regolare , oltre le Confraternite con il Senato in Cof 
po , e maggior parte del popolo , e con gran numero di torcA 
accefe , fu procejfionalmente portato alla Cattedrale di S. Ciri a' 
co , dove fatte l' E ferule , dopo e (fere fiato efpofio per tre giorni 
fu collocato in una Gaffa A 
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defima Chiefa a mano finiflra , con la figura del Salvatore 
di l'opra , a mano delira quella ai S. Giovanni Battifla, ed 
a mano finiflra , altra di S. Girolamo , fabbricate tutte di 
ballo rilievo. (<r) A piedi poi di detta arca dalla parte de- 
lira l’Arma della Famiglia del Beato , che era un Leopar- 
do in piedi: dalla finiflra l’Arma della Città d’Ancona, ed 
in mezzo di detta arca la figura del nome di Gesù indora- 
to con fogliami intagliato. 

Finita tutta detta opera fu nell’anno 1509. collocato en- 
tro quell’ arca il Venerato Corpo colla feguente ifcrizione 
intagliatavi : ’ 

Soliti in occultis degens Hieronymtts antris 

' Hic recubo; montis Accola Chimerici. 

• linde mare , & terrai , tenebrofumque aera cerno & video 
Ccelum , quod colo Sydeteum . 

£ tal Depofito fu collocato alto da terra una canna in- 
circa, Ferretti , e Sur acini citati. 

§. 17. Per compimento di qaanto abbiamo fin ora rappre- 
fentato , (la molto bene , die qui aggiungiamo quello , die 
di queflo Servo del Signore dicono il P. Arturo, al primo 
di Gennaro , e Marco di Lisbona Lib. S. cap. 26. all’ anno 
1506. come fiegue : 

Hic nobili genere natus , cum fextum decimum <etatii t annum 
attigijjet , fpretis mundi vanitatibus , atque iltecebris , habi- 
tum Tertiarii Ordinis induit , indeque fecedens , in altiovcm 
Montem Ancona vicinum , Vitam egit Haremiticam , ac foli- 
sari am , in magna vitUis , & veflitus aujleritate , orationem 
frequentabat ; rerumque Caleftium meditationi o trine tempi* 
impendebat ; Poftquam autem annoi 24. ( b ) in maxima pe f- 
feSaque Charitate cum Deo confumpfiffet , SanfliJJime obrit an- 
no 1506. miraculifque corrufcavh ; ejus Corpus ingenti torna 
Populi devotione delatum eft Anconam , & in Eoclefia Cathe- 
drali condigno bonore tumulami n . 

K A- * 

« 

{ a ) U Pubblico /addetto fece /abito /abbrutite un Urna di 
fini marmi -con fregi dorati con la /uà "Statua /opra diflefa , e 
fu fi jjat-a -nel muro alta da terra -nella Cappella del SS. Sagra- 
memo della medefìma Chiefa a mano finiflra coh dher/e figu- 
re di Staffo rilievo , e dentro nelP anno 1509. fu poflo detto Cor- 
P° con ifcrizione intagliatavi . 

- {. b ) Quello dicono P Arturo , e Mareo di Lisbona intorno a 
queflo Beato. • • • 
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RAGIONAMENTO DECLMOQUINTO . 

Notizie intorno 

AD ALTRI SANTI, E SANTE 

Della Città (T Ancata . 

§. i. “T "V Opo aver date quelle notizie, che mi fono fta- 
1 te potàbili intorno alli fin qui deferitti Santi, 
-1 J e Begiti : ( a ) Sono in grado di aderire che di 
molto maggior numero devono effer quelli a mia cognizio- 
ne non pervenuti, li quali colla loro Santità hanno il lucra- 
ta la Città d’Ancona mia Patria, e certamente così, convicn 
credere fui rifletto, che poco dopo la Padrone di Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto ebbe della Santitàina Fede, e cognizione, 
e feguaci , come fi fc dimoftrato nel ragionare delle Sante 
Vergini, e Martiri Palazia, e Laurenzia , dejli Santi Ve- 
feovi , e Martiri Ciriaco, e Primiano j e deili Santi Mai- 
tiri Pellegrino, Erculano, e Flaviano, li quali avendo pub- 
blicamente predicata 1’ Evangelica verità , e per aver convcrtiti 
moltitàmi de’ Gentili , e Giudei , avendo fofferto crudelità- 
mo Martirio , b forza il credere , che inulti ancora di quel- 
li, quali in tempi tanto calamitofi abbracciarono la Cattoli- 
ca Religione, incontrattero l’ iftetta forte, ub b maraviglia, 
fe non ne abbiamo prove accertate , attefe le varie rimar- 
chevoli dilgrazic , alle quali detta Citt^L per li varj tempi 
fu foggetta . come fi è fatto noto in rifpofta alla quarta 
obiezione nel Ragionamento di S, Ciriaco, ed oltre li San- 
ti Martiri vi faranno ancora altri, eConfeflori, e Vergini, 
c non b poco aflolutamente 1’ aver potuto unire le già date 
notizie intorno alli Santi deferitti : quelli Santi ancora a 
noi incogniti ragion vuole , che fi confiderino noftri amore- 
voli , e Benefattori , e che nutriamo verfo de* medefimi fen- 
timenti di gratitudine ; Poichb fapendo dalla bocca di Gesù 
Crifto nel S. vangelo, che li Santi nel Cielo fanno fella per la 

cod- 

( a ) Oltre li deferitti Santi , e Beati vi devono ancora efi 
ferne altri molti , che a detta Città appartengano , de* quali 
non abbiamo notizia , a quali è ancora dovere , che fi ricaflofi* 
tenuta , 
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converfione di qualunque peccatore : molto maggiore dob- 
biamo credere , che fia il contento del nodro bene in quel- 
li , che furono di quella Città , e che ora fono Cittadini 
del Cielo, dove a prò nodro impieghino la loro interceflìo- 
ne ; e confeguentemente fiamo a loro tenuti, e dobbiamo 
ancor noi godere, e rallegrarci di quella Gloria, eh’ elfi go- 
dono . 

§. 2. Una tal cognizione anche ne’ primi fecoli della Cbie- 
fa induceva molti buoni Cridiani a venerare in comune rut- 
ti li Santi del Paradifo , come ci fa noto Sant’ Agodino ; (a) 
ed il Sommo Pontefice Bonifacio IV. inrefe uniformarli ad 
un tal ufo , quando dell’anno 602. incirca l’antico Panteon 
dell’ Idolatria Marco Agrippa fatto fabbricare in onore del- 
la falla Dea Cibele , e di rutti li fallì Dei , de’ quali era 
creduta Madre , riducendo in Tempio Cattolico , de.ficollo 
alla gran Vergine Madre di Dio , ed a tutti li Santi, de’ 
quali eda è Regina, e n’inftituì la fella per li 9. di Mag- 
gio, e fu talmente applaudito dall’ univerfale queflo dovere , 
che innumerabili Perfone in Roma fi univano per celebrar- 
la, e ficcome in tal tempo vi b fcarfezza de’ frutti , il Som- 
mo Pontefice Gregorio IV. che tenne il Pontificato 1 ’ anno 
1502. la trafportò al primo di Novembre , in cui b copia 
de’ frutti da foddisfarne delle Popolazioni il concorfo. 

Un ufo tanto applaudito fi refe univerfale in tutta la Chie- 
fa Cattolica in confiderazione dei proprio dovere , ricono- 
fccndo importabile il far feda di tutti li Santi in particola- 
re: Un tal rifledò ha indotto ancora quali tutti gli Ordini 
degli Ecclefiadici Regolari ad una confonde determinazio- 
ne, ( b ) onde dopo aver celebrata colla Chiefa univerfale 
la feda di tutti i Santi , celebrano, inoltre feparatainente 
quella di tutti Santi del loro Ordine: • 

Queda idefia cognizione deve muovere (' a mio credere ) 
anche li miei Concittadini ad una confonde pratica, e do- 
po avere in particolare venerata la memoria de’ Santi , de’ 
quali abbiamo trattato, e tutti univ^rfalinénte cotj la Chie- 
la Cattolica, venerare in comune ancor èU altri Santi Con- 
• • • ' : v *' V- • • citta- 

• ( a ) .Una tal cagniztone^M indotti li •Crijtìania! •venerar 4 
in comune' tutti ti Santi tik^Paradifu .- 1 . 

( b ) Per. tal motivò t/wàfi tutti gli -'Orditi dggd Eccle/ìajii- 
ci Regolari , dòp» ave* celeòrath con- la Chiefa'tpnve)-faiè ta 
Fefta di tutti li Santi, celebrano inoltre fina ratamente' quella 
.di tutti li- Sami del loro Ordine- * '** r> M ' ' * '* 
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cittadini , de 1 quali non conferviamo alcuna memoria con a 
loro raccomandarci, e godere della gloria, che godono, (a) 

§. 5. A rimoftrare poi meglio , che ancor altri Santi vi 
debbano efTere di tal Città, de’ quali non ho avuta la forte 
nel breve tempo prefiflomi di rinvenire memorie per qui re- 
girtrarle: (£) Dirò, che in varj' Scrittori ho letto acciden- 
talmente li nomi d’ alcuni , e mi piace in qnefto luogo co- 
municarli, non potendo per altro darne maggiori rincontri, 
perchè di più non mi è capitato; one con li nomi di quel- 
li darò ancora li nomi delli Scrittori, appreflo li quali li 
ho ritrovati , ma non pretendo far fu di ciò autorità , e che 
non mi fi abbia altra fede , fe non la pura umana, e rife- 
rirò folamente quel tanto ne dicono li luddettj , lafciando a 
qualch’ altro Anconitano il penfiere di raccoglierne diftmte 
notizie . 

Dico dunque, che F. Leandro Alberti Bolognefe nella de- 
fcrizione di tutta l’Italia in parlare della Città d’Ancona 
al Lib. 5. tra gli altri, che hanno quella Città illuflrata, an- 
numera nell’anno 1250. il B. Tancredo di Giovanni Tancre- 
di Domenicano Patrizio Anconitano. 

§. 4. Francefco Sanfovino fam. illuft. di Italia c. 5}. ci ren- 
de a notizia il B. Pietro Toma/t Patrizio Anconitano Patriar- 
ca di Coftantinopoli nell’ anno 1560. ma prima fu Vefcovo 
di Famagolìa, come fcrive Pietro Galelìno nelle annotazio- 
ni fopra il Martirologio nel mefe di Gennaio a carte 5. di- 
cendo . ( c ) 

In C ypro Infula , B. Petti Tbomafi Famaguflo; Epifcopi , 

CUfUS 

( a ) QueJP ifte fld cognizione deve movere anche quelli del- 
la Città fudaetta ad una confìmile pratica , e dopo avere in 
particolare venerata la memoria de* Santi , de' quali abbiamo 
trattato , e tufi univerfalmente con la Cbiefa Cattolica , vene- 
rare in comune ancor gli altri Santi Concittadini , de' quali non 
conserviamo memorie. 

( b ) A meglio ximolìrare , che ancor altri Sariti ci devono 
efsere di tal Città , de' quali non abbiamo memorie : Si fa no- 
to , che in alcuni Scrittori vi fono li nomi di alcuni , che qui 
piace comunicare , e così nella defitti zione di Italia di Lean- 
dri Alberti , dove parla di Ancona t ara, gli altri , che hanno 

? uejla Città illufitatq mila Santità , annumera il B. Tancre- 
0 di Gio: Tancredi. -, , • ,y > . . * 

(e) Il San forvino rende nttùvq del B. Pietri Toma/i. 
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cujus res fanCte geflas , ac Vitant religiofe a£lam PbilippUì 
Mazzérius Regie Cypri Cancellarli *s Interi: configrtavit : 

Detto Filippo Mazzerio Cavaliere, e Gran Cancelliere di 
Gerufalemme nell’ Iflroitiento di donazione, che. fece, di un 
pezzo di Legno della Santiffima Crocè alla Confraternita, ò 
Scuola di San Giovanni Evangelica in Venezia nell’ annd 
1 36 f. confetta aver ricevuta tal Santa Reliquia da detto 
Pietro Tornai! , mentr’ era Patriarca di Cottantinopoli , co- 
me attefla il detto Sanfovino nella fua Venezia al Lib. 7. 
nel Capitolo della predetta Fraternità. 

§. 5. Fedele Ortofrj nel filo Sommario ì Corico dice, ché 
dell’anno 1283. foffrirono glotiofamente il Martirio per là 
noCra SantiCìma Fede la B. Francefea Anconitana , ed al- 
tre fettantaquattro Religiofe Donne con efla. ; non rifetifcè 
il fuddetto , dove , 0 come tal Martirio feguitte ; onde ni 

f iur io lo dirò. (4) E’ ben vero però, che il Saracini nel- 
e fue notizie ICoriche d’ Ancona par. 3. car. 505. tra le Per- 
fone illuCri d’ Ancona nella Santità annumera detta Beata 
Francefea. 

Quantunque per altro io rton intenda fermar congettura 
alcuna intorno all' OCcafione , e luogo del Martirio medefh- 
mo, don tutto ciò rifletto, non eflere in conto alcuno Inve- 
rifimile , che in qualche incurfione di perfone infedeli ap- 
pretto alcuna Ciftà Cattolica potette feguire una tantabarbarie 
contro qualche MortiCero , o Confervatório , 0 in Ancona, 
o in altra Città, o luogo, dove fi ritrovafle trà l’ altre Ré- 
ligiofe la detta B. Francefea Anconitana: Serva d’efertipió 
ciò , che fi legge nel Libro intitolato : Memoriale di San 
Francefco al Trattato fecondo accaduto in Ancona nel tem- 
po del P. Raimondo Gaufreddo Terziodecimo Generale dell' 
Ordine de’ Minori Otlervanti , dove fi racconta , che appun- 
to, dopo avere infettata l’Italia, entrarono li Saraceni a 
viva forza in Ancona, ed impadroniti fe rie praticarono infi- 
nite crudeltà , e tra le altre ammazzarono tutti li Frati Of- 
fervanti , e Monache di S. Chiara , oggi S. Maria Nova , 
tutto mifero a ferro, e fuoco e totalmente la fpogliarono ; 
mentre era Papa Niccolò IV. nell’anno primo del fuo Pon- 
tificato , che fu di Criflo 1 a 8 8. ciò fi riferifee ancora da 
Landò Ferretti al Lib, 3. dell* Ifioria d’Ancona. Non fo fe 

V 2 l’Ono- 

(a) Fedele Onofrj dice , che dell* anno 1283. [offrì il Mar- 
tirio la B- Francefea Anconitana con altre fettantaquattro Re- 
ligi afe Donne. 
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J* Onofrj parli de!!’ accaduto in Ancona, come Copra, per* 
che all’ ora' concorderebbe benidìmo con ocello fi dice in 
detto Libro chiamato memoriale di S. Francefpo intorno al- 
le Monache fuddettc , ma quando fe ne avede a dubitare , 
dirò Colo, che non farebbe certamente inverifimile , che nel 
mettere a ferro, e fuoco la Città tutta, aveflero in odio deb 
la Fede a quante Religiofc fi fodero ritrovate in qualche 
Monidero , o in Ancona , o altrove , dove fi ritrovafle la 
detta Francefca Anconitana , data la morte, tanto più, che 
b notidimo avere li Saraceni incrudelito contro più Cittì). 
dell’Italia, e quello che dico de’ Saraceni, può dirli di qua- 
lunque altra nazione infedele, e quello dico intorno all’Ita- 
lia, può dirfi in qualunque altra Provincia, o Regno; De- 
vo qui però aggiungere , a rifledo di quanto fi dice come 
fopra in detto memoriale di San Francesco ( qualunque fia 
il rapprefentato dall’ Onofri ) che edendo nella detta con- 
giuntura andato a perire, e finire in Ancona il Monaftero 
di S. Chiara, Iddio providde I4 Città di Ancona quali fu- 
bito d’un opportuno riparo a tanta rovina, mediante la B. 
Angelina di Foligno Inditutrice delle Monache Claudrali 
del terz’ Ordine di San Francefco d’Adifi , la quale fondò 
più Monaderj , non ìblo in Foligno, ma in diverfe Città, 
e luoghi d’Italia, e tra gli altri uno in Ancona in riparo 
del rovinato, e fu pollo (otto l’Invocazione di Santa Maria 
Nuova: qual Monidero tuttavia efide in Ancona, e conti- 
nua chiamarfi di S. Maria Nuova. Detta B. Angelina poi 
prefiedeva tanto a quedo d’Ancona, come a tutti gli altri, 
:n qualità di Minidra Generale. Morì finalmente nell’ an- 
no 1435. L x 4- Luglio in età d’ anni lettantaotto in Foli-, 
gno, e fu feppellita nella Chiefa di S. Francefco de’ Minori 
Conventuali di detta Città, e dopo ipolt’ anni il Corpo, che 
tuttavia e incorrotto, fu collocato in luogo alto fotto un ar- 
co in una Cada di Cipredò al pubblico culto , che fempre 
ab immemorabili ha avuto, ed ha tuttavia. 

Edendo poi Vefcovo di Foligno Mpnfignor Ballotta del 
ióp4- fu fatta nuova Cada più nobile cpn cridalli nellaqnr- 
te anteriore, e dentro podo il Sagro Cadavere, e colloìrarq 
lbpra l’Altare dedo , dove da tempo immemorabile è Ttatq 
nella vecchia Cada, o fia Urna,, che fi conferva nel Moni- 
dero di'Sant’Anna fondato dalla medefima , fabbricato con 
vaga Bruttura con l’Immagine, fcolpita di Maria Vergjne, 
Sant’Anna, e dell’ ideila Beata, di cui fi fa menzione nel 
' - - : ’ Matti- 
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Martirologio Francefcano del P. Arturo alli 25. Decembré 
quantunque in Foligno Tempre Te he fia fatta la Fetta li 24. 
Luglio . 

Quella Beata fecondo alcuni fu della Famiglia Ccrbara, 
e fecondo altri de’ Centi di Marfciano, fu maritata per co- 
mando del Padre a Giovanni di Termis Conte di Ci vitella 
ih Abbruzzo, con cui lì mantenne Vergine . Morto il Ma- 
rito fu Irtitnrrice , 'come fopra , e poi ricolma di meriti, 
morì, come fi è detto, ''in toncetto univerfale di gran San- 
tità , ed b fama , die «abbia operati molti miracoli. Nell’ 
occasione, che io irli 1 tróVatfò in Foligno nell’ anno 174?. 
il Sommo Pontifice Benedetto XIV. ricercò informazioni ini 
torno addetto da quel Monfignòr Yefcovò , ed etto avendo 
intefo da molti, che detto S.agro Corpo fotte intiero , e flef- 
fibile; per attìcurarfene fi pòrti) in perfona a ricohofcerlo ih 
Compagnia di molti , e tra gli altri, vi fui .Anch’io, e toc- 
cato il corpo anche da mè , fu ritrovato , non folo intiero, 
mancandogli fittamente un Dito di una mano, ma ancóra flef- 
fibile, conforme era flato ràpprefentato ; e tal Corpo fi con- 
ferva, e cuftodifce /‘còpie l’opra con gran cautela fotte due 
chiavi, delle quitti una rie ritiene quel'Pubblico, l’altra ttl 
appretto li Padri dello (letto Convento . Io tuttociò ho ri- 
cavato dall’informazione poi data dal detto Monfignor Ve- 
feovo a Sua Santità , e ne faccio qui memoria fui rifletto, 
Che avendo inftituitb in Ancona il Monittero fuddetto farà 
alle Religiofe di quéllo per riufeire cofa grata. 

6 . Sant’ Antonino p. . t. rit. 24. cap. 9. §. io. e Marcò 
di Lisbona, p. 2. Chron. Lib. 5. cap. ij. 14. IlTottìgnianò 
Iflor. Seraph. Lìb. i.‘ Luca Vadingo, Armai, toni. 2. §. z 6 . 
Bofio tom. ii' Lrb. r f. cap. 5. Secul. ij. anno 1289. ed altri 
Scrittori àtterifcbho ,‘che il B. Pietro Morialdini d’Ancona 
fu mattifiitzaro in À^zenga Città de’ Saraceni li 2. Marzo 
1288. perche predicava la Fede Crittiana , detettandone ogrtt 
altra oiidc irritati que’ Barbari cón dargli mille ferite nel- 
la fua Vita ,' l’ ammazzorono . Santcini citato. (4) 

§.'7. Nel Libro intitolato Memoriale di San Francefilo è 
notato , che Inell’ anno 1 2 88. al tempo di Niccolò Papa 
IV. dell’Ordine Francefcano il Beato Fr. Leonardo d’An- 
cona Minore Ottervante , Uomo perfettittìmo fottìi il Mar- 

V 5 tino 

( a ) B. Pietro Monaldini d' Ancona martirizzato li ‘ 2. Mar- 
zo 1288. 4 ’ 

-t • , , 
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tirio per Gesù Crirto in Attenga Città fopranomjnata de’ 
Saraceni, e Ferretti Irtor. d’Ancona Lib, 4. («) 

§. 8. L’Arturo Martirologio Francefcano 1. Gennaro annp 
1189. ed il Wadingo loco citato anno 1289. efaltano la San- 
tità del B. Amato Anconitano Minorità Conventuale. (.£ ) 
Di pili Marco di Lisbona par. a. Lib. 4. cap. 24. 92. , p 
Lib. b- cap. 50. §. 1. ed anche il citato Wadingo Annal, 
tom. 1. anno 1213. §. 18. e tom. 2. anno 1282. e nel Mar- 
tirologio medefimQ9. Gennaro parimente viene efaltata la San- 
tità della B. Benvenuta Anconitana , Vedova Terziaria di 
S. Francefcp , ed aflerifeono che morirte circa l’anno 1500, 

Sar acini citilo . 

§, 9. Zaccaria Boveria Annal. de’ Capuccini , cap. 1. an- 
no 15 69. fpl. 69?. ed anno 1480. fol, 494. ed anno 1534. 
fol. 691. fino al 697. riferire le qualità , Vita , Miracoli f 
t Morte del B. Eufebio Ferdini Anconitano della nobiliflì- 
xna rtirpe Ferdini nato, ( c ) la quale non folo dalli Impe- 
ratori Federico , e Ludovico , ma ancora da Papa Callifto 
III. e dalla Repubblica di Siena fu con molti titoli, ed ono- 
ri favorita , mentre egli era in età d’ anni diecifctte profes- 
sò l’ordine Religiofo de’ Minori OfTervanti , ma poi dopo 
con altri pafsò a quello de’ Capuccini > e fu i[ quinto Ge- 
nerale del medefirao: Seguì la fua mojtte nell’anno 15Ò9. 
Sancirti citato a carte 505. e «06. 

§. io. btfzvQ Bcraabei nelle fue Croniche d’Ancona, ed 
il citato Giuliano Sarac-ini parta 2, L*o, I. carte 319. e 320. 
^accontano, che nell’Eremo di $. Benedetto del Monte Co- 
pero, o Cornerà, oggi Monte d’Ancona, o per dir meglio, 
m quella fpelonca m°l t0 prima, che in detto Monte andaf- 
fe il B. Girolamo Gingili dimorovvi una certa Donna An- 
conitana per nome Ipicolofa , di cui dicono quelle precifp 
parole: (a 1 ) Perchè quivi con gran Penitenza, e con gran 
coflanza d’ animo ville per molti anni Solitariamente nafet), 
Ha, ed ora tra l’ Anime Beate annoverata. Aveva cortei 
una figliuola del medefimo nome, la quale non foto a tem- 
po delia Madre; ma per alquanti anni dopo la morte della 
medefima abitò lodevolmente fola la materna abitazione ; 
ma giunta all’ età decrepita fe ne ritornò alla Città . 

,* , ■ . . • /■•'.§. n. 

( a ) B. Leonardo cP Ancona martirizzato nelP anno 1288, 

(b) B. Amata Anconitano , • 

(c) B-. Eufebio Eerdini d'Ancona morì panno 15 69. 

( d ) 'Nicole fa Anconitana col titolo di Beata . 


Intorno aglt altri Santi , e Beati . 3 1 1 

11. Monfignor Pamfilo Vefcovo Segnino nelle Croniche 
dell’Ordine Eremitano di Sant’ Agoftino al Catalogo de’ 
Santi, e Beati del medefimo Ordine tra gli altri annumera 
Giacomo ti' Ancona , e Giovanni d'Ancona. Ferretti citato li- 
bro 4. ( a ) 

Nelle Croniche finalmente de’ Minori Oflervanti di S. Fran- 
cefco al Catalogo de’ Santi, e Beati di quert’ Ordine fi tro- 
va aferitto il B. Francefco da Caflel di' Emilio, Cartello d’An- 
cona, il quale morì quafi eonremporaneamente al B. Gabrie- 
le Ferretti, di cui, mentre vifle, fu molto Amico. ( b ) 

Se verfo querti gloriofi Servi del Signore conviene a rutti 
efercitarne la divozione , con ragione molto più manifetta , 
alli Anconitani loro Concittadini , !i quali onorandoli , ed 
imitandoli fi potranno rendere partecipi de’ beni , eh’ erti 
porteggono , e della gloria , che godono nell’ Eterna Beati- 
tudine . 


RAGIONAMENTO DECIMOSESTO. 

Notizie intorno 

ALL* ANTICHISSIMA CITTA’ DI NUMANA , 

• » * I % r * 

Oggi Umana , in cui efifle il Santijfimo Miracolofo 
Croci fi Jfo celebratijfimo per tutto il Mondo. 

$. I. "T* A non meno antici * che già illurtre Città, dì. 

I cui mi accingo notare qualche memoria, ne’ fuoi 
Jl é natali ottenne il nome di Fiumana , nel fuo ab- 

battimento col titolo dì Umana viene ficonofciuta , ( c ) Ti- 
tolo, che febbene venne giudicato a lei conveniente nella 
umiliazione della fUa altera cervice : ora , che con la lun- 
ghezza del tempo al niente fi trova ridotta, meglio le fta- 
• rebbe il titolo di Città annichilata, giacchi quello d’ Uma- 
na poco, le ha giovato a prefervarla dalle ulteriori varie vi- 

V 4 cende 

(a) Tra. Santi, e Beati de IP Ordine Eremitano di Sani* Aga- 
llino fono annumerati Giacomo di' Ancona , e Giovanni di' An- 
cona . 

(b) B. Francefco da Caflel d'Emilia. 

( c ) Quefta Cind nel Jdo principio ebbe il nome di Huma- 
na , e nel fuo abbaiamento di' Umana . 
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eende de’ terremoti , de’ Barbari , e Goti , e della voracità del 
troppo vicino mare, che ancor le Tue vefHgie anno tolto. 

§. i. Riconobbe ella la Tua fondazione da Siciliani al pa- 
rere di Plinio Seniore Nat. hifì. Regio n. 5. de Ita/, lib. 3. 
cap. 13. e nel lib. 4. cap. 8. dice il medefimo in quelli ter- 
mini: In ora Chiana , Potenti a , Humana a Situlis condite 
&c. (a) 

, Conferma tutto ciò Fra Leandro Alberti Bolognefe nella 
*ua deferizione d’Italia alla pag. 244 nell' Edizione di Bolo- 
gna del 1 5 5 o. dove così fi legge : Scendendo verfo il mare 
preffo alla foce del Mujone tre miglia appare il luogo , ove era 
l' antica Città di Umana , così da Pomponio Mela nominata , , e 
da Plinio , e Tolomeo Humana , e parimenti da Sillio nel 8 . lib. 
quando dice: Hic, O* quos pafeunt fcopulofa ruta Numana : 
dichiarando quello verfo Pietro Marfo , fcrive efler quella 
Citrà fatta fopra uno fcoglio vicino al mare da’ Siculi, co- 
me dimollra Plinio . 

§.3. Li medefimi Siciliani, li quali avevano loro Colonia 
Ancona, fecero la medefima Colonia della nollra ! Numana , 
o fia Umana, come il detto Plinio aflerifee nel citato lib. 3. 
c.8. e come fcrive Andrea Scoto nel fuo Itinerario d’Ita- 
lia dove parla d’Ancona. ( b ) 

Fu effa una delle cinque Città delia Pentapoli, oggi Mar- 
ca d’Ancona, come afferma nella fua Regia Picena Matteo 
Compagnoni nel libro primo della prima parte, a carte zo. 

(c) e come apparifee nelle fottofcrizioni de’ Vefcovi di quel- 
la Provincia nel fello Concilio Generale terzo Coflantinopo- 
litarro .celebrato l’anno 670.^ a ;1 rjepipo di Papa Agatone , e 
di Coflantino IV. Imperatore dal^Baronio riferito, dove li 
legge : Èeatus Epifcopus Pifaurienfts Provincia Pentapoiis : Do- 
minicus Epifcopus Ecclefia jEanenfis Provincia Pentapoiis ’.i joàn- i 
net Epijcopus Auximatis Provincia Pentapoiis p . Adii anus Epi- 
fcopus Eccle/tf Humanatis Provincia^ Pentapoiis ; Joannes Epifco- 
pus Ecclefia Anconitana Provincia Pentapoiis? ■ <y,~ . , ■ 

§. 4. Fu quella una Città, che ttà le più cofpicue con il • 
bel titolo di municipio fi dillingueva, come afferma il cita- 
to Compagnoni nella prima parte al Lib. 2. car. 102. e come * 
7 . \ .. . fi 

* • . * *' . àa a, Ot* ,'*• tl';' •*.» ■. 

(a) Riconobbe la fua fondazione da Siciliani. . , 

( b ) Ancona fu da Siciliani fatta Colonia d' Umana . 

(c) Umana fu una delle cinque. Città della Ptntapoli oggi 
Marda d'Ancona. 
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fi fcorgc» ne’ marmi d’Ofimo , dove fta la fegucnte ìfcri-' 
zione ( a ) 

M. Oppio Capitoni qu: Camudio Q. F. T. N. T. Frinì 
Vel: Amnio Severo Ai quo Pub : Judici feltàì. Ixu: Decur : Trib : 
Leg: Vili. Aug: Pr<ef : Fabr. Patrono col: Auxim: , Col : 

AFfiss & Munì cip: Numanat : Ordo, & Plebi Treiem Patro- 
no Municipi Curatori . Dato ab Imperatore Antonino. 

L. D. D. D. 

Ed acciò fi fappia quanto forte anticamente di diflinrivo 
il titolo di Municipio, deve avvertirli , che le Città fatte Mu- 
nicipi godevano libertà non diflìmile dalle Repubbliche , 
che erano quelle Popolazioni , le quali nella forma del Go- 
verno, e de’ Magiftrati ritenevano mai Tempre un fimu la- 
ero fpirante di libertà , tutto che veneraffero la fovranità 
de’ Romani. (£) Erano li Municipi fatti partecipi della 
Cittadinanza di Roma , e vivevano con le leggi native , ed 
al parlare di Aulò Gellio : Nullis aliit necejjitatibui i ncque 
alla P apuli Romani lege adftrièìi : Ed : al parere di moiri : 
Li Municipi erano maggiori delle Colonie Romane ; febbe- 
ne altri li vogliono ia grado uguale* 

Fra le Città più cofpicue la colloca Poni ponio Mela dicen- 
do / Hate e trini pergreffx Piceni litfork excipiunt , in quibus Hu» 
tnana , Potenti» , Cliterna , Cupra Urbet Irò. 2. cap. j. f c 1 ) R< T 
§. 5. Ma, o Giudizi imperfcrutabili di Dio, chede dote 
più alte deprime, e le più umili innalza / Quella Città chef, 
per tanti conti riconofcevafi infigne nel mtefe di Dicembri* 
circa 1 * Felle del Natile l’ anno ^58. a tempo dr Papa Pe- 
Jagia primo da un orribile fpaventofo',. dannofo terremoto £ 
che per dieci continuati giorni, e notti, fede crollare da rer'i 1 
ra, perì» e fu dalia terra flefla, dove era polla, irtgojata , c 
appellila ; come afferma il Canohico>Giuliano Saracini nelle* 
fue notizie Iltoriche d’Ancona par. Dii) bu^v-'in #w.v( d ) >>1 
Sebbene per altro da un tale terremoto, prsvfc Nuttiana il* 
f«o fine, e dentro di fe medefimat ilifuo Tepofcro y non per* 

d/; _ quello 

(a.) Fu dijlinta con il titolo di Municipio . 

( b ) Quali prerogative godeffero le Città , che avevano- un 
tal titolo , n > *. 1 .j * j t • ,T 

(c) Venne collocata fra le Città piti cofpicue . vi 

(d) Per fi» orribile terremoto peri F anno 558, ne rimafe 

però qualche parte in e [fere , •. j.. ' • 
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quedo però cefsò almeno in qualche parte, rifpetto al mol- 
to, che prima era, il Tuo edere ; tanto che redonne anco- 
ra per il furore de’ Barbari , de’ Goti, come è notittìmo, 
ed a venir corretta lafciare il fijo primo nome, chiamandoli 
Umana; e redonne anche per la rapacità di tanti fecoli , e 
per la voracità del troppo a lei vicino Mare a rendere le 
lue Reliquie ancora didrutte. 

§. 6. In prova di tal verità farebbe a diffidenza il fa- 
perli , che anche dopo tal terremoto ella non cefsò d’elTere 
lina delle cinque Città della Penrapoli , come è chiariamo 
dall’ accennata fottofcrizione del'Vefcovo d’Umana del fello 
Concilio Generale terzo Coflantinopolitano celebrato 112. an. 
ni dopo tal terremoto, cioò l’anno di nodra falute 670. co- 
me fi è detto. Contuttociò per meglio, far conofcere, quan- 
to malamente fi fupponga il contrario da molti ; riferirò, 
come nel Pontificato di Gregorio III. e di Zaccaria fuo Suc- 
ceffore tanto dopo tal terremoto i, cioò l’anno 74*. fu efla 
riacquidata alla Chiefa dal dominio degli Efarchi, che l’oc* 
caparono ; lo afferma il Compagnoni citato nel lib. 1. della 
puma parte a carte ao. ( a ) 

§• 7. L’anno 817. prima di Pafquale Papa primo, e quar- 
to dell’ Imper^tor Ludovico il Santo, fu comprefa nella do- 
nazione fatta dal detto Ludovico alla Chiefa Zipolata nel 
parlamento generale d’Aquifgrana regiftrara nel Vaticano, 
cd appretto Graziano in quelli termini : ( b) Ego Ludovici*? Im- 
perato r Auguftus [tatuo, & concedo &c. Ex arcatane R ave rina- 
te m &c. bop eft C ivitatem Ravennana , JEmiliam (ire. firn ut 
& Pgntapolim , yidelicet Anminum , Pifaurum , Eanum , Se- 
no galli am , Anco» am , Humanam, Efium, forum Sempronii , 
"Monterà Feretri , Urbinum , dr Terrttarium Valyenfe , Calle s , 
Luceolos , Eugubium cum omnibus finibus , ac Tetris ad eafdem 
Civitates pertinentibus . C. Ego Ludot/icus 63. apud Baron. E 
tal donazione venne pure ne’ detti termini ratificata da Or- 
tone l’anno póz. efpriroendovi , come fopra anche Umana : 
Io afferma il Saracini citato par- 1. lib. 1. il quale anche 

porta , 

( a ) Dopo tal terremoto continui, ad e [fere una delle cinque 
Città della Pentapoli , e P anno 742. fu riacquiftata alla Caie- 
fa dal Dominio degl * Efarchi , che i occuparono. • 

( b ) V anno 817, fu comprefa nella donazione fatta alla Chie- 
fa deli Imperniar Ludovico il Santo . 
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porta, che tal donazione venne confermata a Benedetto VIIL 
da Enrigo in quelli termini: (<* ) Ego Henricus Dei gratta 
Imperai or Auguflus fpondeo &c, Exarcatum Ravennatem ór. 
fimul , & Pentapolim , videlicet Ariminum , Pifaurum , Fa- 
num , Senogalltam , Anconnm , Auximum , Humanam Ó 1 ;. con 
le flelfe parole delle altre fuddette donazioni. 

§. 8, Giova mirabilmente a quello propofito il qui rappre- 
fentare ciò, che riferifee Landò Ferretti nella fua Ifloria d’ 
Ancona a cat. 8?. cio^ che nell’ anno 1126. il di 7. Agofto 
al tempo di Onorio II, Papa fu contratta amicizia , fatto 
accordo , e praticato per anni nonantanove tra il Popolo di 
Q>fimo , e Manfignor Ugone Vefcovo della Chicfa di San- 
ta Maria d’Umana in quella forma, (£) ciob : 

Otto Famiglie della Città* d’ Ofimo in nome pubblico del- 
la niedefima li portarono appreso quel Vefcovo nella fua Re- 
sidenza d’Umana, e li Canonici della (leda Chiefa Vefcoviie 
con le debite facoltà pubbliche , ed in perpetuo concederò 
certa, quantità di terra, che li Ofimani podedevano in vici- 
nanza della Città d’Umana» e della llrada pubblica verfo 
Sirploi ?d jn corrifpondenza il medefimo Vefcovo , e Canoni- 
ci con la prefenza , e confenfo di Giovanni Arciprete , di 
Albertino Arcidiacono, e di Giovanni Primicerio conceffero 
,tgP O/ìmanj par il tempo di nonantanove anni , (he [offe loro 
lecito f requentare il Porto , e lido di’ Umana , ed in quello libe- 
ramente negozio te fen%a alcun pagamento di Dazio., o Gabel- 
la , e con tal franchigia libera facoltà di comprate , vendere , 
permutare , # difporte delle Merci ; con quello però » che du- 
rante lo fpazio fuddetto ogn’ianno nella folennità^felliva di 
Santa Maria d’Umana fodero gl’ idedì OGmani tenuti con 
ProcelTione, e folenne luminaria portare tributariamente tre 
libre di denari al Vefcovo , e Canonici luddetti : E per 
dar maggior vigore» e forza al narrato Accordo, fu da am- 
bedue le Parti nppofta la pena di libre cinquanta 4 ’ Argen- 
to contro chi l’alteradTe, o rompelTe, e giurarono inoltre le 
Parti medefime per P oflervanza del contratto. Li Deputati 
di QiìtPO furono Giovanni figlio d’ Albertino Yieccoraire, 

Ulri- .. 

( se ) Qual donazione fu ratificata da Ottone P anno pòi. e 
poi da Enrico Imperatore. ,-.v 

( b } Accordo Jeguito li 7. Agoflo 1126. per anni rtonantano- 
ve tra il Popolo di Ofimo , ed il Vefcovo , e Canonici d' Umana . 
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Ulrico , Unfredi , Albertino , ed altri. Si rogò di quella 
Convenzione Albertino Notaro pubblico d’Ofimo . Dice 
l’ifletto Ferretti, che molte volte 'da’ varj Notati fono fiate 
eflratte autentiche Copie di tale Infiromento, ed aggiunge * 
che di tutto ciò aveva confervate diligenti memorie Mon- 
fignor Cipriano Senili Nobile Anconitano Vefcovo d’Ofìmo, 
le Scritture del quale furono a lui conferite dal Nipote del 
Prelato fuddetto Gio: Paolo Senili Canonico Anconitano, e 
che tra quelle Scritture vi era anche tale Inflromento in 
caratteri Gotici, che con difficoltà fi leggevano. 

§. 9. Per abbondare in ragioni 1 riferiremo ancora $ che l’an- 
no 1209. Ottone IV. Imperatore cónfitlerando li meriti di 
Azzo IV. d’Elte l’inveftl della Provincia della Marca An- 
eonitana con titolo di Marohefe di èfla , al che acconfentì 
nell’ anno medefìmo Papa Innocenzo III. come fcrive il 
Colienuzio bigi. di Napol. lib. 5. e nella detta Inveflitura 
lpecificò fueceffivamente l’Imperatore l’anno x 2 1 o. a’ 20. 
Gennaro appretto Chiufi le feguenti Città ; efprimendole per 
ordine, come fiegue, cioèAfcoli, Fermo, Camerino, Uma- 
na , Ancona, Ofimo, Jefi, Sinigaglia, Fano, Pefaro ec. con 
tutte le loro pèTinenze , e giurifdizione , delle - quali Azzo 
ne pigliò ancora il poflettò .(<*■) 

§. to. Che fe Umana aveflc terminato affatto il fuo' effe- 
re nell’ accenato terremoto, cioè l’ahno non farebbe 

fiata dall’Imperatore tanti fecoli dopo nella Bolla della det- 
ta Inveflitura chiamata cbrt titolo di Città, e • pet ' ordine 
nominata prima di tante altre , e tal nomina fegut pure l* 
anno 1210. Si legga GiorBattifia Pigna Ifior. de Mar. d* Egìr 
lib. 2. che'il tutto diflefamente racconta , il citato Coftipa- 
gnoni Par. 1. lib. 2. car. 87. dice lo fletto. 

§. fi. Confermano il nofiro affnnto / per ljpfèrapi ; anche 
dopo ^fiefeguenti racconti,’ e prima il' Riferite-^ che avendo 
i Macerateli diroccato 1 il Poggio,' o Cartello di Cafale nella 
. j.ì c . 1 . 1 • . ■ ■ . DÌO- 


•ii. 


./j.’i' . jl! i. • . <.• : 1' . a >> i / 

(’a ) Ottone LVk I&tpdìrafère invejìì della ' Provincia della 
Marca col titolo di Marche fe A~zo IP. cT F.fie l' anno 1209. e 
nelf anno feguente f peci fico nella detta Invcjlitfira le Città es- 
primendole con quegl* -ordine , cioè A [coli , Fermo , Camerino , 
Umana , Ancona ec. Se Umana avefje terminato il fuo effere 
nel detto terremoto , noti farebbe fiata in quella con titolo di Cit- 
tà prima di tante altre nominata. ’-f 


1 
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Dioeefi di Fermo , al riccorrere del di cui Vefcovo Onorio 
III. Papa mandò un Monitorio in perfona del Vefcovo d’ li- 
tuana, ( a ) i! quale fcommunicò li Maceratefi , che tutta- 
via non ubbedendo, il Papa ordinò ad Azzo Marchefe d’An- 
cona , acciò con le forze lecolari agifle contro li difubbi- 
dienti, come il tutto appare per Breve efittente nell’Archi- 
vio dell’ A rei vefcovo di Fermo fcritto l’anno 1222. anno fe- 
llo de! Pontificato di detto Onorio , e lo riferifee ancora il 
Compagnoni citato par. i. lib. z. car. 94. 

§. 12. Gl’ anni 1228. e 1229. ritrovandofi li Riminefi con- 
tro li Pefarefi armati > fi collegò con Rimini la nottra Cit- 
tà d’Umana concordemente con Ofimo , e Recanati, e fpe- 
divvi per Sindico Paolo degl’ Achilli infieme con Marfiiio 
de’ Calili Sindico d’ Ofimo a ftabilirne vera amicizia, e col- 
legazione in perpetuo , come pure con Fano, e Sinigaglia, 
e loro Amici. Stabilitane la Lega efibirono li Sindici a no- 
me de’ loro Comuni tutte le loro forze per guerreggiare con- 
tro qualfilìa inimico de’ Riminefi , fpecialmente contro Pe- 
l'arefi, Anconitani, Elìni ec. per terra, e mare, c ne furo- 
no fhpulati li patti a’ 2. Settembre de! fuddetto anno 1229. 
(b~) ne’ quali vi fla anche efprelfo, che in ogni cofa debba 
averli riflelfione al Doge, e Signori di Venezia, come il 
tutto apparifee per gl’ Atti di Cittadino Viviani Notaro d’ 
Ofimo : Cefare Clementini Iftor. di Rimi», lib. 4. il tutto 
racconta, e porta molte autorità. 

L’anno medefimo 1229. emanò pure Bolla dell’ Imperator 
Federico IL per la Legazione delia Marca in perofna di 
Rainaldo ec. in cui parla delle ragioni l'opra di Umana, 
chiamandola Città, e circa tal Bolla fi legga quello dice il 
citato Compagnoni par. 1. lib. 2. car. 100. 

§. 13. Da tutto ciò fi rende Tempre più manifefto , che 
Umana continuò a mantenerfi in riga tra le altre Città del- 
la Marca, non ottanti le varie rimarcabili difgrazie, che fi 
erano unite a farne perdere ancora il nome. 

In tal ttima par?, che ella abbia cpntinuato a mantenerfi 

dopo 

( a ) Verfo C anno il Vefcovo di' Umana con Monitorio di Pa- 
pi» Onorio 111. fcommunicò li Maceratefi . 

( b ) Umana fi col legò con Rimi ni l'anno 1229. con fcambie - 
vali efibizjoni di tutte le ioga forze per terra , e per mare . 

( c ) In una Eolia di Federico II. Imperatore emanata l' an- 
no 1229. per la legazione della Marca , parla delle raggiarti 
Jopra d' Umana , ...... 
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dopo ancora li tempi accennati , mentre , come aflerifce il 
medefimo Compagnoni nel lib. 3. eflendo Legato della Mar* 
ca Anibaldo di Trafmondo , e porta la di lui refidenza in 
Macerata l’anno 1246. dichiarò Giudice della Curia Gene* 
rale il Sig. Egidio da Savona rinvenendofene . ( a ) 

Dominus yEgtdius Savonen, Judex Curia Generalis Gameti* 
ni , Auximi, Umana , Recineti &c. e come àflerifce l’irtefso 
citato nel medefimo libro a car. 141. 

Eflendo Rettore, e Legato della Marca Berardo da Mon* 
te Mirto Abbate di Monte maggiore d’Arles in Francia l’an- 
no 1279. ( b ) fu dichiarato Giacomo da Reggio Giudice 
della Curia Generale di Camerino t d’Ancona, d’Ofimo, e 
d’Umana rinvenendofene: 

Dominus Jacobus de Regia Judex Curia Generalis Camerini , 
Ancona , Auximi , Umana i 

Che fe Umana non forte fiata confiderata iti que* tempi 
per Città, non fi leggerebbe in tali titoli il di lei nome; 
eflendo chiaro , che li luoghi , quali non fono liberi , ma 
foggetti fotto l’altrui Giurisdizione, non fi pongono in fron- 
te de’ Titoli, bensì il luogo principale , fòtto il nome del 
quale s’ intende ogn’ altro luogo della fna Giurifdizione . 

§. 14. Per una maggior conferma di quanto abbiamo più 
che a Sufficienza fin qui provato , giova a maraviglia il fc- 
gueute racconto. 

Mentre era nel maggior fuo vigore la perfecuzione dell 1 
Imperatore Federico IL contro la Santa Chiefa , e contro 
Papa Gregorio I X. ardirono gl’ Ofimani di unirfi alla Sa- 
crilega lega, dove tutto ali’ opporto gli Recanatefi, li quali 
li elertero più torto rimarchevoli danni , che mancar punto 
al proprio dovere. 

Una tal notizia quanto commofle il Pontefice contro la 
Città d’Ofimo, altrettanto lo difpofe a fimoftrare il fno gra- 
dimento a favore del Cartello di Recanari allora foggetro al 
Vefcovo d’ Umana; e per ciò (labili privare dell’onore del- 
la Cattedrale li Ofimani , ed invertirne li Recanatefi con li- 
berarli dalla foggezione d’Umana, ed in corapenfo foggetta- 

re 

( a ) NelP anno 1 246. il Legate della Marca dichiari Giu- 
dice della Curia Generale Egidio da Savona rhnvenendofene D. 
.lEgidins Savonen. Judex Curia Generalis Camerini , Auxi- 
mi , Humanf 8tc. 

( b) C ofa fimile fi rinviene P anno 1 275». 
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te a quel Vefcovo !a Città di Ofimo ; (a) Onde in data 
de* 22. Dicembre 1240. quartodecimo del Tuo Ponteficato , 
ordinò a Ramerio Vefcovo d’ Ofimo di portarli in Recana- 
ti ; e in quella Chiefa di S. Flaviano precedere in luogo di 
quella di Ofimo, che fottoponfcva al Vefcovo d* Umana in 
compenfo di Recanati ; e non averebbe avuta una tanta at- 
tenzione, fe Umana non fofle Rata allora Città, e non a v ef- 
fe meritata una sì fatta confideraziohe . (b) La verità di 
quanto ho qui efpofto , chiaramente rifulta da quanto ho ri- 
ferito nelle notizie, che ho dato intorno a S. Benvenuto , 
ed anche dal Uè. 3. del citato Ferretti car. ivi. 

§. 15. Ma fe fino a quello tempo non apparifce diftrutto 
in Umana 1 * eflere di Città; ficcotne ò notiffimo aver tal fi- 
gura perduta da immemorabile tempo ; così conviene inda- 
gare, quando veramente accadere la totale fua rovina. 

Accintomi a tale indagine ho ritrovato, che 1 * ilìelfo Fer- 
retti al luogo cir. car. ìzo. aflerifce efler qudllafeguita nell’ 
anno 1292., o poco dopo per un nuovo orribililfimo terre- 
moto, che profondolla, e nel mare la fommerfe : Altri di- 
cono, che in quel tempo fu da Saraceni defolata ; altri, che 
da incendi fu incenerita, (c) 

Chi dica di loro il vero, non accade qui far ricerca; quel- 
lo, che fenza alcun dubbio può dirli, e crederfi fi è , che 
qualche gravilfimo danno allora patilTe, e tale, che rton ve- 
rnile giudicato reparabile. 

Mi porge motivo di così credere una Bolla di Bonifacio 
Vili, in data dell’anno 1302. diretta alla Città d’Ancona, 
ed elìdente tra le Scritture della Comunità d’Umana, ia 
cui fi legge.* Sane petitio dile&orum Filiorum Communi t Ci- 
vitatis nojtr.e Anconitana nobis nuper exbibita contintbat , quod 
Cam olim ì videlicet a centum annis proximt prateritit , aut curri 
Civitas Humana , qua tunc fatis potente ntc non opulenta di- 
vi tiii y ac populofa fuiffe dicitur ; peccatis forfait txigentibus , 
aut Divino interdico ad tantam ruinam deviai fifiet ; quod nunc 
non C ivi tati t , fed vix parvi caftri vi de retar , & -videa tur ha- 

bere 

( a ) Recanati era fi oggetto al Vefcovo di' Umana , ed in oc- 
cafione , cbt fu dichiarato Città , fu liberato da tal foggezione . 

( b ) Ciò accadde nella congiontura , che O fimo venne priva- 
to della Cattedrale , e foggettato ad Umana in compenfo di Re- 
canati nel? anno 1 240. 

(c) NelP anno 1292. irreparabili danni foffrì Umana ; ma 
non terminò affatto il J'uo affette . ' „ 
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'bete figurar» &c. con quello, che fiegue, dando alia fine la 
facoltà alla Città d’Ancona di ridurla ad formar, n Cafri ,,e 
mettervi il Podefià. 

Ma per quanta fede meriti un tal monumento; quello Co- 
lo t certo, e non può dubitarli , che ..gran rovina pati allo- 
ra quella Città , e di tal maniera , che non fu creduta po- 
terli riparare. La verità per altro è quella, che Umana an- 
che allora li rifece, e non ebbe altrimenti in quel tempo 
efecuzione la detta Bolla, e li rifece in maniera , che per 
Città venne anche fuccettìvamente confiderata , e tenuta in 
qualche filma niente meno, che altre Città , come in ap- 
pretto fi proverà. i 

§. x< 5 . In fiima fu tenuta da Papa Clemente V., il qua- 
le ne Tenti grave rammarico ne! fopragiugnerli in Avigno- 
ne, ove egli pofe la Tua refidenza, la nuova nell’ anno 1308. 
che ctta fotte una delle più ofimate della fazione Gibellina ; 
e perciò tra le Città più ribellanti dalla Coggezione della S. 
Sede, come diflfufamente raccogliefi da una Bolla di detto 
Papa Piombata diretta al Cardinale Arnaldo Pelagrù, o Pe- 
lagura del titolo di Santa Maria in Portico Legato della 
Marca, ed a Vitale Profi Vicario Generale nello Spirituale , 
ed a Geraldo de Tafiis Vicario Generale nel temporale del- 
la Marca ; dove fi leggono quelle precife parole : ( * ) Du- 
dum tu , fili Geralde , tu , (£* nonnulli olii Offici a le s Legati 
Marchile Ancon. Provine, cantra Ancon. Senogallien. Uman. Ai * - 
fculan. Civitatet ; nec non & ripa: Tran fona , Montis Rabbia- 
ni > S. Elpidii &c. Dot. Avenion. xt. Kal. Julii Pontific. no- 
Jlri anno quinto. Il citato Compagnoni lib. 4. a car. 1&5. il 
tutto difiefamente racconta. 

§. 17. Fu dunque Umana anche dopo le rovine deferitte 
Città, e Città non folo di nome, ma a paragone dell’ altre 
Città della Marca, e continuò anche ad avere il Tuo Vefcovo . 

In fatti è manifefio, che Bonincontro Temer Anconitano 
Canonico della Cattedrale d’Ancona fu eletto». Vefcovo di 
Umana da Benedetto XI. creato Papa li 19. Decembre 1334- 
e mono li 20. Aprile 1342. da altri detto Benedetto XII. 
Il citato Saracini par. 3. degli uomini illufiri d’ Ancóna ( 6 ) . 

§. 18. L’anno 1398. tì cola ben chiara , che elfendo va- 
cato il Vefcovado'd’ Ancona per la morte di Agoftino da 

- ' - • • > . r ; ; Pog- 

(a) Nell' anno 1308. fu una delle piti „ ribellanti della fa -, 

Z ione Gibellina. —i-f. mi ' 

(b) Bonincontro Tom:; A'iconUjino fu .Vefcovo di Umana . 
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Poggio Luccenfe, il Capitolo della Cattedrale medefima no- 
minò per Vefcovo Simone Marcellini Vefcovo d’ Umana , 
e nobile Anconitano ; e ne fupplicò Clemente VI. per det- 
to Simone , che poi non venne eletto ; ma bensì un fora- 
fliero. {a) Il Sarac. cit. par. 4. de’ Vefcovi d’ Ancona, e 
cita l’ Ughelii. Tal Simone della nobile famiglia de’ Mar- 
cellini Anconitano Canenico della Cattedrale d’ Ancona fu 
da Clemente VI. eletto Vefcovo d’Umana, dove vifle die- 
ci anni , come afferma 1 ’ Ughelii hai. Sac. de Ipifc. Human. 

§. ip. Si conferva nella Cattedrale di S. Ciriaco d’ An. 
cona, e fi regiftra dal citato Saracini nella 2. parte al lib. p- 
un iflromento di donazione di varie Reliquie donate da Pao- 
lo Paleolgo Patriarca di Coflantinopoli P anno 1380. a det- 
ta Cattedrale ; ove fi legge : ( b ) Prafenttbus R. R. in Cbri- 
^fìo Pane , Domino Domino Tratte Petto Dei gratta Tpifco- 
po Human. R. viro Domino Angelo de Cajlig/iono Aretino C>c. 

Chi poi voleffe de’ Vefcovi fuddetti avere notizia in più 
lunga ferie, faccia ricorfo al citato Ughelii, dove ne trove- 
rà, non tutti, ma venticinque, incominciando da Graziofo , 
che viveva nel fello fecolo nel Pontificato di S.Gregorio Ma- 
gno, fino al Vefcovo Afforgio al tempo di Martino V. , 
che Punì col Vefcovado d’Ancona, come fi dirà più a baffo . 

§. 20. Non odami dunque le replicate rovine d’Umana.; 
non cefsò ella di edere affatto , bensì reffò fenza paragone 
decaduta dal fuo primiero (lato, ed indebolita del tutto ; e 
però non potò lungamente refiffere agli affalti impetuofi de’ 
forufciti Francefi, e Tedefchi, che fotto la condotta di Fr. 
Monreale, o Montereale , o Modale di nazione Provenza- 
le, e di Órdine de’ Cavai lieri Gerofolimitani la Spugnaro- 
no, depredarono, e maggiormente indebolirono con molti al- 
tri luoghi della Marca l’anno 1.353. (c ) a tempo di Papa 
Innocenzo VI., che rifiedeva in Avignone, elfendo Legato 
d’Italia il Cardinal Egidio Albernozzi : fi vedano gli An- 
nali de! Raynaldi all’anno 1353. n. 8. La Cronica di Mat- 
teo Villani al lib. 3. cap. 107., e P Acciaiolo, che ciò dc- 
Icrivono, ed il citato Compagnoni al lib. 5. car. 21 6. 

X Ma. 

( a ) Simone Marcellini Anconitano fu Vefcovo d* Umana . 

( b ) Il Vefcovo d' Umana fu prefente alla donazione dal Pa- 
triarca Paleologo fatta ad Ancona di varie Sante Reliquie nell ’ 
anno 1389. ... 

(c) Nell'anno 1353. Umana fu efpugnata .da. Fra Monrea- 
le Capo de ’ Mafnadicri... 
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Ma non tardò la Giuftizia di Dio ; mentre detto Caval- 
iere prefo, e condotto a Roma , fu come capo d’ aflaffini 
decapitato li 29. Agofto dell’anno 1554. come riferifcel’ iltel- 
fo Villani al lib. 4. cap. 16. 24. , e nella vita di Cola di 
Rienzo al cap. 15. 10. ai. 22. 

Ma con tutto quello nuovo rimarcabile infortunio non cef- 
sò di efler Città tuttavia, e con tal nome la chiama nelle 
fue Coflituzioni della Marca il detto Cardinal Egidio Al- 
bernoz. JEgid. Conflit. lib. 2. cap. <;6. fot. 144. de diflinCÌ. 
Civit. T errar. E tali Coflituzioni furono pur tanto tempo 
dopo tale efpugnazione pubblicate, cioè l’anno 1364. come 
l'crive il citato Saracini par. 2. lib. 9, ( a ) 

§. 21. ElTendo dunque (lata Umana quella Città , che fi 
è detto , e avendo avuto in tutti li tempi il fuo Vefcovo } 
convien ancor credere, che ficcome ogni Città ha ordina-^ 
riamente fotto la fua giurifdtzione più luoghi , così ancora 
ne avelie la noflra Umana ; Ma come che di quella Città 
( attefa ancora la lunghezza del tempo , che è corfo dalla 
fua dillruzione ) fi fono perfe le memorie ; così non è sì fa- 
cile indagare , quali fieno flati li luoghi alla fua giurifdu 
zione foggetti. Certa cofa è per altro, che Sirolo fu della 
giurifdizione d’Umana, come apparifee da’ libri pubblici di 
quella Comunità , cd in fpecie da un pubblico inflromen- 
to di concordia tra Monfignor Simone Marcellini Vefcovo 
d’Umana, e la ftelfa Comunità circa l’elezione del Pie- 
vano di Sirolo , in cui fi concorda , che della Comunità 
di. Sirolo fia la nomina, e che al Vefcovo d’ Umana foìo fpet- 
ti l’approvazione. ( b ) E tal illromento fi conferva in detta 
Comunità , dove ò anche una Bolla Vefcovile di Monfi- 
gnor Vincenzo de’ Lucchi Vefcovo d’Ancona fpedita 1 ’ an- 
*0 1560. fotto il giorno 14. di Maggio , in cui fi leggono 
le feguenti parole : C«»j itaque Ecclejìa Sanili Nicolai P/ebit 
Caflri Siroli cum fuis annexis fu in Caflro pr<ediElo Hum aneti - 
fu Diaecefit. 

§. 22. Il monte C.onero, oggi detto d’Ancona , fu della 
giurifdizione d’ Umana >• e ciò apparifee per rogito di dona- 
zione fatta dalli Conti Cortefi Ugo, Amizzo , eAnfridoal- 
li Monaci, anreceflòri delli Camaldolefi, di S. Pietro di det- 
to Monte l’anno 1038. a’ 8. Aprile ind. 6. in Ofimo,leg- 
. . gen- 

(a) N(IP anno 1564. il Cardinale Albernoz nelle fue Cifli- 
tuzioni nomina Umana col titolo di Città. 

( b ) Sirolo è della giurifdizione di' Umana . 
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gcndofi in detto rogito (a) Ecclejìa San Eli Peni Apofioli ) 
qu,e fita ejl in fùndo Montis Cumeri cum fuis vocabulis Ter* 
rit. Human. fi legga il cit. Compagnoni par. 1. lib. 1. car. 
28. Girolamo Diouuti Nobile Olhnano, dtfcor. manr.fc. del- 
le glorie di S. Tecla , cap. 2. Copia del qual iftromento fi 
trovava nell’Archivio del detto Eremo , e dovrebbe anche 
addio eflervi ; quantunque la donazione folle all i Monaci 
. di quel tempo, e non all i Camaldolefi, che ora vi fono ; 
poiché quelli non vi poterono lullìftere. 

§. 25. Oflfagna fu pure della Dicceli d’Umana j come ap- 
parile da una Bolla di Niccolo V. , nella quale conceden- 
do ad Ancona la detta Ollkgna efprime , che la medefimaò 
della Diocefi d’ Umana , (£) e tal Bolla fu emanata 1 ’ an- 
no 1454. al primo di Febbraio nel 4. anno del l’udde; to Pon- 
teficato ; Tal Bolla anche difiefamente li legge nel cit. Sa- 
rac. par : 2. lib. io. car. 3 zp. 

§. 24. La Città di Recanati fu parimente lotto la giurif- 
dizione temporale, e fpirituàle del Vefcovo d’ Umana , (c) 
come fi è dimoftrato nel §. 12. , e come anche fi fa mani- 
fefio da un pubblico infiruoiento ritrovatofi tra le Scritture 
del fu Monfignor Benedetto Bulli Vefcovo di Recanati ; e 
Loreto. Qual giurifdizione fopra di Recanati fa credere pro- 
babile , che anche li luoghi a Iti con vicini , e che ora ap- 
partengono al medefimo Recanati , fodero in quel tempo 
Soggetti ad Umana; Anzi non folo quelli , ma ancora li 
luoghi, che ora fono della giurifdizione di Loreto, Città che 
in quel tempo non era. Quello però è vero, che Recanati 
allora non aveva il titolo di Città, ma di Cartello ; e quan- 
do li fu dato un tal titolo, li fu dato infieme il fuo Vefco- 
vo , e liberata dalla foggeziorie d'Umana nel modo, ed oc- 
cafione già ditta, ed ora di nuovo accenniamo; 

Quando per altro Recanati fu dichiarata “Città , e fmem- 
brara dalla giurifdizione d’ Umana, fu nel tempo iftedo pri- 
vata di quella prerogativa la Città d’ Ofimo , è foggettata 
alla detta Umana in compendo delle ragioni, che aveva fc- 
pra di Recanati, e ciò per l’aderenza, ch’ebbero li Ofima- 
ni con l’Imperatore Federico II. inimico della Chieda, e di 

X a Papa 

( a ) Il Monte Conero detto cP Ancona è della Giurifdizione 
eP Umana. , 

( b ) Off ugna fu della Diocefi di' Umana ; 

C c ) Recanati fu folto la giurifdizione fpirituàle e tempora - 
le del Vefcovo d' Umana . 
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Papa Gregorio IX. , da cui venne della Cattedrale privata , 
ed ordinato a Ramerio fuo Vefcovo di lafciar quella d’Ofi- 
mo , ed invertirli della Chiefa di S. Flaviano di Recanati in 
luogo di erta. (<») Il che fu tutto efeguito . Si feorge rut- 
to ciò da più Bolle Pontificie, e da altro fopra allegato, ed 
inoltre da una del detto Gregorio IX. diretta al Cardinale 
Sinibaldo Fiefchi Legato della Marca l’anno 1240. fi legge 
Io rterto nel cirato Compagnoni par. 1. lib. 2. car. 205. 

Siccome poi da Urbano IV. venne ad Ofimo redimita la 
Cattedrale l’anno 1264. .facendo Vefcovo della medefima S. 
Benvenuto delli Scotivoli Anconitano , come fi b detto in 
dar le notizie di lui , e come afferma il detto Compagnoni 
Joc. cit. car. 13». , cosi reflò Umana pregiudicata nella giu- 
xifdizione, che vi aveva, in ricompenfa delle ragioni fopra 
di Recanati , come fi b detto . 

Rerta dunque abbartanza chiaro , che non ortanti le fue 
difgrazie , non cefsb la polirà Umana affatto di effere, con- 
tinuovvi la Cattedrale, non redo lenza giurifdizione , efpi- 
xituale, e temporale del tutto; anzi, conforme di già fi b 
provato, fi mantenne ed ancora lungamente in grado non in- 
feriore all’ altre Città della Marca. Al che può inoltre ag- 
giungerli , che mantenne!! in grado di dar foggezione anche 
all’ altre fino all’anno 140®. in circa. 

§. 25. Dopo il detto tempo, ciob nel principio del quin- 
todecimo Secolo convien credere, che alla Città d’ Umana 
fuccedertero tali, e tante difgrazie , che ne reflarte oppref- 
fa ; e quantunque non fieno a me note per qui accennarle ; 
devono certamente efler date grandiffime, e quel riparo, che 
ebbe un fecolo prima ad impedire 1 ’ efecuzione della Bolla 
di Bonifacio Vili, emanata 1 ’ anno 1302. ; come fi b detto 
nel §. 15. non potè ricevere in quella occafione , in cui Bo- 
njfacio IX. con Bolla in data dell’ anno 1404. lafoggetròal 
Governo. d’ Ancona nel temporale , (b) ed il di lui fuccef- 
fore Innccenzio VII. con altra emanata nella Città di Vi- 
terbo nell’anno 1406. confermò in tutto, e per tutto quella 

di 

(a) Ofimo fu J aggettato ad Umana , quando fu da tal fog- 
gezione liberato Recanati. 

( b ) Nel principio del 15. Secolo è da fupporfi , ejjere a que- 
lla infelice Città fu c coffe tante altre difgrazie , che nc rimafs 
opprejfa in maniera da non poter fene più trovare , come /’ al tr 
volte il riparo , onde nel temporale fu fogge; tata al governo « 
Ancona . 
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di Bonifacio Vili., che allora otieune la fua efccuzione, éf 
rimale nella forma dell’ altre terre , e Cartelli alla Città di 
Ancona fottopofia nel temporale, non però' annichilata :( a ) 
ma tuttavia in piedi , come fuccertìvamente dimoftreraffi . 
Continui ad avere il titolo di Città, e nello fpirituale il fuo 
Vefcovo, come apparifce apprettò il cìt. Ugnelli de Epifc. 
Human. 

§. 2 6. E’ ben vero però , che anni dopo feguì l’ unione di 
quella Sede Vefcovile con la Chiefa d’Ancona nella manie- 
ra, che ora fi dirà. 

Il Sommo Pontefice Martino V. nel trasferire , che fece 
dalla Chiefa d’Ancona a quella d’ Afcoli Monfignor Pietro 
figlio del Conte Livefotto Ferretti Anconitano , trasferì irf- 
fieme dall’altra di Melfi a quella di detta Città d’ Ancona 
Monfignor Artorgio della Famiglia Agnefi Napolitana; do- 
ve egli giunto confiderolla fcarfa di rendite ; e ficcome tro- 
vò, che nel temporale la Città d’Umana era fiata fottopo- 
fla al Governo d’Ancona; così pensò , che convenirte pro- 
curare 1 ’ unione delle due Chiefe fuddette , ed in tal modo 
ricevere una miglior furtìfienza corri fponden te al proprio ca- 
rattere . 

Fatta una tal nflelfiòne (labili adoprarfi per ottenerne l’ in- 
tento; Ma ficcome in quel tempo era Vefcovo d 1 Umana un 
certo Monfignor Antonio , così rapprefentò al nominato Pon- 
tefice Martino V. che con I* entrate della menfa Vefcovi- 
le d’Ancona non poteva mantenere la propria convenienza, 
e fupplicò per l’unione fuddetta ; da efeguirfi però allora fo- 
lamentCj quando rimanerti la prima volta vacante la Chie- 
fa d’Umana, o con la morte , o con la traslazione del no- 
minato Monfignor Antonio. (£) 

Il Papa ricevuta detta fupplica , pigliò le debite infor- 
mazioni, e trovato 1’ efporto appoggiato alla verità , con fua 
Bolla in data di Roma nell’anno 1422. quinto del fuo Pon- 
tificato fece la richierta unione nella maniera infatuata , con 

X $ obbli- 

( a ) No» reflo per altro annichilata del tutto ; ma ancora in 
piedi col titolo di Città , e continuo nella fpirituale ad avere 
il fuo Vefcovo. 

(b) Ne IP anno 1422. cioè poco dopo di efier fiata la Cit- 
tà cP Umana fottopofia al Governo cP Ancona , Martino V. fe- 
ce P unione delle due Chiefe di' Ancona , e cP Umana ; con ob- 
bligo alli Vefcovi di femprc intitolarfi Vcfcovi eP Ancona , e di 
Umana . 
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pbbìigo per altro allo fteflb Monfìgnor Aftorgio, ed a tutù 
li di lui fucceffori nella Chiefa d’ Ancona di unire il titolo 
di Vefcovo d’ Umana con quello d’ Ancona : Decementes (fo- 
no parole della Bolla ) ut pr adì Bus Aflorgius ex tunc in all- 
ieti Epifcopus Anconhanus , ó* Humanatenjìs , ftcque confequen- 
ter illius impojlcrum fuc ecfora &c. nuncupen'tur . 

§. 27. Effettuata l’unione detto Monfìgnor Aftorgio non 
mancò d’ aggiungere al titolo di Vefcovo d’ Ancona quello 
di Vefcovo d’ Umana ; e così ancora hanno fatto gli altri 
di lui fucceflbri per moltiflìmo corfo di tempo con intitolarli 
d’ allora in poi ciafcuno de’ medefuni. («) 

N. N. Vefcovo eP Ancona , e cP Umana , e di detta Umana 
Conte : 

Come attefìa il citato Ughelli de Epifc. Anconit. & Hu- 
man. ed il Saracini citato par. 3. degli uomini illuftri d’ An- 
cona a car. 508., e par. 4. de Vcfc. car. 539. Il Compagno- 
ni nella fua Regia Picena par. 1. lib. 6 . pag. 513. dice, che 
efiendo egli Legato della Marca rifiedeva in Macerata anco-, 
ia con titolo di teforiere di efTa Provincia ; onde fi legge 
ne’ fìatuti di Recanati : Die 25. OBobris ABum Macerata in 
domibus refìdentite Domini Ajìorgit Epifcopi Ancona : , & Humana . 
il Lucenti nelle addizioni all’ Ughelli conferma lo fiefTo : 
II Vuadingo negli Annali de’ Minori all’ anno di Crifio 
1426. dopo aver efpoflo, che Aiìorgio fu fitto Jnquifitore 
in compagnia di S. Giacomo da Monte Brand.one detto del- 
la Marca contìo gli Eretici Fraticelli, porta un Atto pub- 
blico, come fa anche il citato Compagnoni lib. 3. pag. $ 13. 
il di cui titolo è il feguente : Ajìorgius Dei , & Apoflolica 
Sedis Gratin Epifcopus Ancona , & Humamc in Provin. Mar- 
ch. Anco. Marte T r<eb. Prtefidatufque Farfen. & nonnullis aliis 
Partibus prò SS. in Ckriflo Patte , & Domino Martino div. 
prov. Papa V . , & S. R. E. Commiffarius , & Thefaurarius 
Generali s &c. Dat. in S. Severino in Domibus Romanie Ec- 
clefite die 19. Menfts Novembri s 1426. IndiBione 4. Lo fieflo 
Aflorgio , come CommifTario della Chiefa Romana e Te- 
ioriere Generale nell’anno feguente 1427. sforzò quelli di 
Monticelli a pagare i tributi , e le gabelle alla S. Sede , e 
nel precetto così s’ intitolò : Rev. in Chrijìo Pater & Domi - 
1 nus 

( a ") Effettuata P unione non mancano li Vefcovi eP intitolar - 
fi : N. Vefcovo di' Ancona , e cP Umana , e Conte di detta Uma- 
na : ed ri primo fu Ajìorgio degli Agneft , a dì cui ifiunza fu, 
fatta P unione . 


1 


Digitizsd by Google 


Intorno alla Città di\Umana. 327 

mts Aftorgius Epifcnpus Anconitana , & Human. Mote hi te Com- 
miffariut , & Thefaurarius Generalis : E ne’ libri antichi del- 
le riformazioni di Cività nova nella Marca vi è una lette- 
ra fcritta lo lìeHo anno 1427. , che comincia così •: Ajìorgius 
Dei , & Apoflolicte Sedis Grati a Epifcopus Ancona , & Mu- 
tuante Marchia Anconitana prò SS. D. N. Locumtentns . 

§. 28. Dopo di detto Monfignor Alìorgio continuarono 
così ad intitolarfi gli altri di lui fuccefTori, cd in fatti Lan- 
dò Ferretti Ift. d' Ancona lib. io. pag. 287. dice ; Nell’ an- 
no 1482. fioriva in Ancona in Santità di vita Monfignor 
Antonio de Fatati Fé [covo di Ancona , e di Umana 1 E dopo 
più avanti dice.- Nell’anno 1484. per morte di Monfignor 
Fatati fu da Innocenzo Vili. promofTo in Vefcovo d' Anco- 
na , e di' Umana Monfignor Bonincafa de ’ Benincafa . ( <* ) 

Nella, morte di Vincenzo de’ Luchi Vefcovo d’Ancona , 
c d’Umana feguita l’anno 158^., il quale fufeppellito nel- 
la Cattedrale d’Ancona, fu {colpito fopra la pietra fepol- 
crale nel fine del coro elìeriore efifiente la feguente Ifcrizio- 
ne : Vincentio de Lucbis Bononienfi y Fptfcopo Ancona , & Hu- 
mana viro Religione , caflitate , hber alitate , & in paupercr 
ebaritate praclaro , atatis fexagenario , Epi/copatus viginti , 0 >* 
novem annis , qui pridie Kalcndas Februani anni 1585. ma- 
ximo Anconitanorum dolore obiit . Sartie, cit. par. 4. de’ Ve- 
feovi d’Ancona, e cita l’UgheUi. 

L’anno 1586. volendo Siilo V. erigere un Arcivefcova- 
do nella Marca d’Ancona, prefero gli Anconitani motivo 
di fupplicare , acciò tal dignità fi concedefle alla loroChie- 
fa Cattedrale, e tra le molte altre ragioni per la decimali 
efprelTero in quelli preoifi termini ; X- Ha il l’efcovo d' An- 
cona il titolo di Fefcovo d' Umana , -e Conte di e [fa Città : Sa- 
rac. cit. par. 2. lib. 11. pag. .575. c. 57 6. Lazzaro Bernabei 
Cronic. Anconit. pag. 41?., tanto che il Vefcovo non fola- 
mente ha fempre avuto dopo l’unione il titolo anche di Ve- 
fcovo d’Umana; ma inoltre quello di Conte della me.defi- 
nu, come apparifee anche da quelli altri feguenti documenti . 

Monfignor Baldovinetti fece fare a lue lpefe li Arciban- 
chi del coro ad ufo delli Canonici, e fono quelli , che ora 
fi trovano nella Sagrelìia della medefima Cattedrale colloca- 

X 4 ti i 

1 ( a ) Succcffw amente hanno continuato li Vefcovi fempre ad 
intitolarli in tal guift , e ve ne fono le p ru ove" fino all' an- 
no fÓ7 5. 
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ti ; e Copra anche ne’ prefenti giorni fi legge la feguente 
Ifcrizione in lettere di rilievo battevi fin da quel tempo . 

Hoc Opus fecit fieri Baldovinettus de Baldovincttis de Fio- 
renti a Epifcopus Ancome , & Human* * diftaque Human* Co- 
mes fuis fumptibus M. D. XXX FI. 

Nell’Archivio della Pieve di detta Umana in un libro 
Parocchiale fi trova annotato , come fegnc : In Dei nomine 
Amen. Anno Domini 15 pj. die vero tenia Augujìi tempore 
Pontificata SS. D. N. PP. Clementis Divina providentia Pa- 
pa Fili. Ó* tempore Reverendijfimi , & Illujìrijfimi Epifcopi 
Caroli de Comitibus Domici ili Romani , Dei , & Apofiolic* Se- 
die Gratta Epifcopi Ancona , Ò* Human* , qui mi hi Augufli- 
no Ludovici de Monte novo dedit , tradidit , & J ponte habere 
concejfit Parochialem Ecclefiam SanEli Joannis Baptifi* Hu- 
mana &c. E quell’ introduzione è in tal libro, in cui lono 
Cotronotati li Battefimi , morti ec. della Pieve medefima. 

Ma Cenza , che pili ci dilunghiamo Cu quello punto con 
altre pruove, piaccia concludere con il citato Ughelli, il qua- 
le nel riCerire l’unione Cuddetta al VeCcovado d’Ancona del 
VeCcovado d’Umana, dice quelle parole: Quamobrem in po- 
fterum Prafuies Anconitani , etiam Humanatenfes dibit funi : 
Con le parole dell’eruditilfimo Monfignor Giorgi , il quale 
nella Cua DiCerrazione illorica della Cattedra VeCcovile di 
Sezza nel Lazio cosi fi eCprime alla pag. pp. Martinus V. 
anno Domini 1422. Human am Civitatem jam jam ruituram 
ob varias calamitates Anconitana Ecclefi * conjunxit , e a lege , 
ut Anconitanus Epifcopus , Humunatenfis etiam diceretur : Con- 
cludiamo finalmente con il pili volte citato Saracini , il qua- 
le cosi laCciò Ccritto: la qual Città ( parla d’ Umana) ben- 
ché già dillrutta , come ho in quelle notizie narrato , fu 
nondimeno da detto Martino V. l’anno 1422. unito il Cuo 
Vescovado con quello d’Ancona ; onde da detto tempo in 
qua fi itrttofcrivono i Vefcovi prò tempore d’Ancona. 

N. N. VeCcovo d’Ancona, e d’Umana, e Contedi detta 
Umana ; il quale Saracini dice di pili nelle medefime finì 
notizie d’Ancona date alla luce l’anno 167^. che fino al 
Cuo tempo in tal forma li Vefcovi d’Ancona s’intitolavano. 

§. 2p. Dopo l’accennato tempo, in cui il Saracini fcrille, 
è cofa certa, che il VeCcovo d’Ancona tralafciò di più oltre 
intitolarci VeCcovo d’Umana, e ritenne fidamente quello di 
Conte della medefima : tanto che farebbe oramai un fecolo 
quafi paflato'da una tal trafcuranza. 

Sa- 
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Sarebbe cofa affai conveniente' l’ invefligarne la caufa , e 
piacerammi dire fu ciò il mio fentimento, ma prima (limo 
cofa ben fatta il ricercare lo flato, in cui ritrovavafi Uma- 
na nel tempo della riferita unione, e fi renderà quello facile , 
fe leggendofi la nominata Bolla di Martino V. rifletterai!! , 
che il Pontifice nella medefima così parla : ( a ) Sane per no: 
nuper intelleSo , quod Civita: Humanatenfis propter incendia , 
guerrarum turbine : , mortalitatum pefles , fy alias calamitate : , 
qu/e illarm multipliciter afflixerant , funditu : quafi deflruBa ejì : 
Se a quello monumento uniraffì quanto abbiamo detto nel 
§. 25. e che in vigore delle accennate Bolle, l’ultima delle 
quali emanò l’anno 1406. Venne la Città d’Umana fotto- 
polla ad Ancona , e da effa a forma di Callello ridotta : fi 
renderà fubito manifello lo flato ; in cui ritrovolfi nell’ an- 
no 1422. tempo dell’unione per l’ innumerabili da effa pati- 
ti infortuni di terremoti, faccheggio , depredazioni, tiran- 
nie i e carne continuate verfo del mare, che nel tempo fud- 
detto la fecero comparire quafi diflrutta. 

§. 50. Se dunque nell’anno 1422. venne confiderata quafi 
dillrutta, cerchiamo ora qual altra cofa l’averà all'atto di- 
flrutta. Porge qualche occafione di congetturarla il citato 
Saracini , il quale nel lib. io. della par. 2. ci rende infor- 
mati , che anni feffantacinque dopo, cioò nell’anno 1487. 
Buccalino di Guzzone dn Ofimo tiraneggiando la Patria, 
confiderando il comodo, che averebbe potuto a lui produrre 
il poffeffo d’Umana, attefo il Porto di mare, e temendo la 
di lei refifienza , propofe a Bajazzetto II. Imperatore de’ 
Turchi tra le varie capitolazioni, che le concedeffe fotto la 
di lui ubbidienza, dominio, e vaffallaggio con li fuoi Ter- 
ritori, ed Entrate la {leffa Umana. 

Quello, che ne avveniffe in danno della ffeffa da tale pre- 
mura pallata con Turchi; non è a me noto; quantunque io 
riconcoca probabile, che o per mare da’ turchi, o per terra 
dal tiranno di Ofimo poteffe patirne di molto. ( b ) 

Ma per quella parte fia provenuta la caufa, 0 per altra, 
o da altri caftighi da Dio mandatili, o permeffili la veri- 
tà è, che o in quel tempo, o poco dopo rimafe Umana del 
tutto diflrutta. 

Landò Ferretti nella fua Iftoria d’Ancona al lib. j. dice 

in 

(a) Nel tempo , irt cui feguY P unione fuddetta , Umana era 
quafi da fondamenti diflrutta , ma non del tutto . 

(b) Si congetturano le caufe de ila totale fua diflruzione 
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jn quctt’ occafione feguì la' miferabi'.e rovina della Città d» 
Umana già da’ Siciliani edificata , come attettano Plinio , 
Solino, Vclarerano , ed altri. Fu molto ricca, e popolo!* 
Città , e forfè per li peccati deili abitatori , o per Divina 
permittìone venne in maniera annichilata , che più non li 
rimafe figura di Città, anzi ne pur di Capello. Era fituata 
fu lafpiaggia, e riva del mare, voltata* verfo il mezzo gior- 
no, da un laro verfo il Porto di Recanati, dall’ altro verfo 
il Cattello di Sirolo. Da un terremoto afprifTimo fu d’im- 
provifo profondata , e dall’ acque del vicino mare miferabil- 
mente fommerfa. Quetto fatto fi certifica con alcune Bolle, 
e Brevi Pontifici di Bonifacio IX. regittrati nel Libro gran- 
de delle Bolle apprettò la Cancellarla del Comune d’Anco- 
na. Qua! Pontefice motto a compattìone di tanta calamità 
fece dente,- e libera quella Città da pagamenti Camerali 
folita di pagare, quando era in piedi , ed ordinò , che gl’ 
Anconitani governattero quel luogo d’ Umana per un loro 
Podefià, acciò da qualche nemico della Chiefa non venifle 
occupato. Le vettigie di quella Città fi vedono fin’ oggi ap- 
parire nel mare, mentre quivi fi mirano molte mura cadu- 
te, e rovinate, gran quantità di pietre già divenute fcogli , 
ed altre vettigie di rovine , e non ha molto tempo , che fi 
vedeva, come fi dice, nel mare una punta di Campanile di 
Chiefa fuori dell’ acque , il quale poi per la lunghezza del 
tempo ò rimatto ancor quello fepolto : Sin qui il citato Fer- 
retti. 

Che fia circa gl’ anni fopra indicati feguita la totale ro- 
vina d’Umana fi conferma ancora con le feguenti notizie. 

Il Comune d’Ancona deli’ anno 1507. concettò facoltà, ed 
eflenzione per anni vinticinque da tutti li Dazj a quelli, che 
andattero ad abitare la fuddetta Città d’Umana, come fi af- 
ferifce regittrato nel Libro rubeo ni grò Privilegiorum par. 104. 
e poi lo fteflo dicefi apparire nel Libro medefimo fiottò l’an- 
no 1510. pag. lapj. 

Il Pubblico Configlio Anconitano fece molti anni dopo il 
feguente Decreto .• 

Die ip. OEìobris 1 5 6 2. 1 

Pubblico , & Generali Concìlio. 

Fuit in eodem Magnifico Concilio fiolemniter difpenfatum , 
delibcratum , decretum , cSr obtcntum fuffragiis 74. favorabili- 
bus , duobus cóntrariis non objìantibus . 

Che fia fatta Grazia agl’ Uomini della noftra Città d’Uma- 
na, 
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na, per Mefler Gio.- Battiffa Megliorati , Metter Giovanni 
Benincafa, e Mefler Giulio Pieroni Depurati fopra le co- 
ire loro-, li quali li faccino un Parlamento, o Configlio ; e 
la riduchino a Comunità , mettendo di reggimento quegl’ 
Uomini, che pareranno alle prudenze loro, che meritino di 
flarvi , e che fiano fedeli ec. D:ce poi più flotto : Pollino 
detti Deputati raflettare certa muraglia rovinata , acciò 
in caflo di biflogno fi pollino ritirare nella Città, e ripararli 
da chi li volefie offèndere ec. 

Nelle Cofiituzicni , o Statuti della Città d’Ancona {Ram- 
pati l’anno 1566. fi legge, come flegue nella Collatione pri- 
ma de Ofticiis. 

De Ojficio , & Salario Poteflatum Civitatis Humana: , & 
Cajlrorum Comitati <s Anconp R ub. 77 . 

Sat littori , Cf ordir, atum ejl , quod Potejlates Civitatis Hu- 
mana , 0 - Cajlrorum Comitatus , 0 * DijlriBus Ancona extra- 
bendi de buffalo farlo vel f 'adendo debeant extrabi per Domi- 
no s Antianos, Regulatores , & Confilium Civitatis Ancona: prò 
fcx menfibus per quindecim dies ante introitum fuorum regimi- 
mi m , vel ante , 0 * pnjl proti t placuerit Dominis Antianis , 
Regu/atoribus , < 0 * Con/ilio Civitatis Anconp ; 0 primo debeat 
extrabi Potejlas Civitatis Humanee ante alios Potejlates Cafìro- 
rutm diBi Comitatus &c. 

§. 51. Confiderato il flato in cui rroyavafi Umana al tem- 
po della riferita unione delti due Vefcovadi , e l’ulteriore 
eftermirfio della della fucceffivamente fleguito : Ora fa di me- 
flieri confiderarc qual motivo abbino indotto li Veflcovi dopo 
l’anno incirca 1675. a lafciar il titolo di Veflcovo d’ Uma- 
na, e ritener (blamente quello di Conte della medefima. (a) 

A riflettere fopra di ciò feriamente , altro morivo non 
può più probabilmente confiderarfi , fe non la definizione ul- 
teriore di quell’ infelice Città fleguita dopo l’unione già ef- 
fettuata. ( b ) 

Non accade però affaticarli per dimoffrarne l’ influfTiften- 
za , mentre il Pontefice ifteflb fa noto , che tal Città era 
quali diftrutta , e ciò non oliarne nell’ unire , che fa quella 
Chiefla con l’altra d’Ancona, ordinò efpreflamente , che il 

Vefco- 

(a) La cagione perche li Vefcovi dopo 1 ' anno 1675. trala- 
feiarono il titolo di Vefcovo d' Umana , e foto ritennero quello 
di Conti , fu /’ ulteriore ejlerminio della medefima fognilo dopo, 
/’ unione delle due Cbiefe . 

C b ) Si prova /’ infujjijlenza di tal ragione . 
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Vcfcovo dovette perpetuamente intitolar^ Vefcovo d’Anco- 
na, e d’Umana; onde meglio farà ponere in riflettìone, ef- 
i'er Hata molto fcafabile una sì fatta omittione , e certa- 
mente , fe quefta meritatte rimprovero , non lo potrebbe 
avere , fe non il primo , che tralafciò di così nominarli ; 
poiché ogni Succettòre non avendo ritrovata la continuazio- 
ne di quel titolo, aveva giutta caufa di ne pur etto conti- 
nuarlo, per non avere notizia della Bolla dell’unione, e 
molto meno del precetto inclufo nella medefinaa. ( a ) 

Anzi anche ài primo può farfi ragionevole fcufa con la 
totale dittruzione di quella Città, e con la piena ignoranza 
della Bolla medefima ; onde fenza ulterior difcorfo fu la 
pattata mancanza meglio farà il riflettere , che non deve 
già piò commetterfi . 

Dà forza ad una tal riflettìone la pienittìma notizia, che 
ebbe il Pontifice di eflere Umana quali diflrutta: ( b ) peni- 
tus quaft dejlruSa , e quantunque nell’ infelice politura , in 
cui trovavafi , non poteva dubitarfl , che maggiore farebbe 
flato il deterioramento nell’ avvenire ; contuttociò ordinò ef- 
prelfamente di perpetuamente chiamarfi Vcfcovo ancora del- 
la medefima. 

Si aggiunga ora quell’ altra ragione , ed é, che quantun- 
que Umana non abbia figura di Città; non è però diflrutta 
la Diocefi della fletta, nella quale il Vefcovo d’Ancona non 
vi ha giurifdizione, fe non col titolo di Vefcovo ancora d’Uma- 
na, ( c) ed acciò quella ragione maggiormente rifatti, é 
da faperfi , ettier tuttavia in piedi la detta Diocefi d’ Uma- 
na, e così il di lei Vefcovado r.e’ feguenti luoghi tuttavia 
fulfi (le, e fono 

Tutta quella eflenfione di piò miglia di fito foggetta alla 
Pieve d’Umana confinante cori il fiume Mufone, con il Ter- 
ritorio di Cartel Fidardo, e con quello di Sirolo, e vi fono 
in tal fito Abitatori in numero molto notabile. (d) 

Sirolo è della Diocefi d’Umana, come fi é ad evidenza 
provato al §. ai. ed anch’ etto è pieno d’abitatori , ficcotne 
il fuo Territorio. 

Il Monte Conero, o fia Monte d’Ancona é parimenti del- 
• , la 

( a) V OvtiJJiom cP un tal titolo fi rende fcuf abile per il 
tempo p affato . 

( b ) Rifteffioni di non doverfi tralafciare nelP avvenire . 

( c ) La Diocefi di' Umana tuttavia efifle . 

( d ) Si notano diverfi luoghi della medefima . 
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la Diocefi d’Umana, come fi è provato nel §• 22. ed anche 
in eflo ritrovanti abitatori. Non parlo d’altri luoghi, che 
prima erano della ftefla Diocefi , ed ora fono di ragione di 
altre Città . 

Quello però deve concluderfi, che fe Umana non ha pre- 
fentemente figura di Città, non l’aveva ne tampoco, quan- 
do fu fatta l’unione, e prima di quella fu nel temporale 
fottopofta ad Ancona. Il fuo Vefcovado non e difirutto ; 
ma continua in ogni fito , che dalla medefima unione pro- 
viene: le rendite della Menfa Vefcovile di efTa fono piena- 
mente in elfere , e fi godono dalli Vefcovi per ragione di 
quella unione, per la quale adoprolfi il Vefcovo Aftorgio 
appunto per ricevere da quelle una miglior fulfiflenza, on- 
de ficcome l’ottenne con l’obbligo d’ intitolarfi nel modo 
già efprelTò, il che fu da lui adempito, così è dovere, che 
da Succeflori ancora venga adempito. 

Ben dnbitonne la Santità di Nolìro Signore Papa Benedet- 
to Xiy. il quale mentre decorava la Chiefa Anconitana col 
carattere di Vefcovo, continuò bensì l’efempio de’ più fuoi 
Antecelfori , ma con ribrezzo ad intitolarfi con il folo tito- 
lo di Conte d’Umana, e fapendo, che l’Unione era fegui- 
ra in vigore di Bolla del Pontifice Martino V. fece ogni 
diligenza per rinvenirla per fentire dalla medefima, qual ne 
folle l’obbligo impofio; ma non gli riufcì, fe non dopo al- 
funto alla Suprema Cattedra della Chiefa univerfale. Allo- 
ra la ritrovò, é letto in ella il Pontificio precetto di doverfi 
nel defcritto modo chiamare li Vefcovi, ne refe confape- 
vole il moderno degniflìmo Vefcovo Monftgnor Nicola Man- 
cinforte con una fqa dottiflìma, e benignilfima lettera piena 
d’erudizioni fopra le due Chiefe d’Ancona, e d’Umana, e 
piena di ragioni, degno Parto della fua gran dottrina ; tan- 
to che dimoflrò con piena evidenza non doverfi tralafciare 
il titolo ancora di Vefcovo d’Umana, e nell’ ordinarli di 
rialfumerlo, con tal titolo appunto egli direflc la lettera in 
data de’ 22. del Mefe di Aprile dell "anno 1747. fettimo del 
fuo Pontificato in quella forma: fan. Fratti Nicolao Episco- 
po Anconitano , & Humanatcnfi : E perciò il Prelato fuddet- 
to l’ha prontamente rialfunto , e già s’intitola N. Vefcovo 
d’Ancona, e d’Umana, e Conte di detta Umana. 

§. 32. Balla quanto fi b detto intorno al titolo di Vefco- 
vo, ora qualche cofa diremo intorno a quello di Conte. 

Umana fu una Città antichilfima , tale la chiama Flavio 

nell’ ' • . 
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nell’ Italia illufirata, opera, che compofe circa l’anno 1450. 
dove alla Pag, 339. dice: Et paulo fupra mare vetuflijjima 
interiù Urbe Humana: e Filippo Cluverio nell’Italia Anti- 
ca la colloca al lib. 2. cap. 11. onde per la fua grande anti- 
chità, e per eflcr fiata ad innumerabili difgrazie d’ incen- 
di , depredazioni , Taccheggi , ed altre sì rimarchevoli difa- 
venture foggetta, come li è dimoflrafo, e dopo tanti anni, 
quanti ne fono corfi dal 1422. tempo dell’unione fino a! 
giorno d’oggi, ( a ) non fi rende pofiìbile rinvenire la me- 
moria, come ne’ di lei Vefcovi il titolo di Conte abbia 
avuto il principio j eflendo con efia periti infieme li docu- 
menti , che vi erano; onde per li Vefcovi dopo l’unione è 
fufliciente la ragione di efierfi così chiamati quelli avanti 
l’unione , e ferva per prova incontraflabile d' efierfi in tal 
forma intitolati avanti di quella, l’ efierfi dal tempo della 
fnedefima Tempre fin ora così li Vefcovi nominati , come 
con tutta evidenza provato abbiamo nelli §§. 27. 28. 29. 

Si* (*) . 

§. 33. Benché per altro la continuazione ab immemora- 
bili di quel titolo faccia forza a credere , che fenza giufta 
ragione non venne affunto, con tutto ciò potrebbe forfè an- 
che congetturarfene il vero motivo effer fiato , il Dominio 
temporale, che oltre lo fpirituale vi avevano li Vefcovi. (c) 

Quello Dominio temporale in Umana, che avevano, mr- 
nifeftò fi fcorge nel §. 8. in cui fi rileva l’accordo fatto d. 1 
Vefcovo, e Capitolo d’ Umana agl’ Ofimani di efentarli d’ 
ogni Dazio, e Gabella in qualunque negozio, che facefTero 
in Umana, e fuo Porto per anni novantanove mediante la 
concefiìone di quantità di terreni , che alli medefimi fecero 
gl’ Ofimani, ed altri patti, che in detto §. abbiamo efpref- 
lo apparire per autentico documento : e certamente la fran- 
chigia fuddetta non averebbe avuto fondamento di fullifien- 

. za, 

(a) Non fi può con certezza rifapere P Orìgine del titolo 
di Conti ne' Vefcovi di quella, attefe le fomme difgrazie della 
medcjima . 

(b) Non deve però dubitarli , che nel tempo deli' unione fe- 
guita , tal titolo quelli Vefcovi godevano , e così continuò f uc- 
ce ffiv amente . 

( c ) Oltre la ragione della continuazione ab immemorabili 
di un tal titolo, fi congettura ancora , perchè in Umana li Vc- 
feovì , oltre lo fpirituale , vi avevano anche il dominio tem- 
porale . 
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za, fe il Vefcovo non averte ivi avuto temporale dominio, 
per cagione del quale non era difconveniente il titolo di 
Conte d’Umana. 

§. 34. Oltre a ciò, il Jufpafcendi , che hanno avuto, ed 
hanno li Vefcovi in qualunque terreno di tutto il territorio 
d’Umana, che non è poco, indica un maggior dominio nel 
medefimo, oltre lo fpirituale di Vefcovo. lo non fo di que- 
llo Jus qual fia la provenienza , -ne come fia antico, ma 
quando mai non fi faperte, e lo averterò i Vefcovi ah im- 
memorabili, potrebbe anche quello avere in loro prodotto il 
titolo fuddetto di Conte. ( a ) 

§. 55. Spetta a quella dillrutta Città il Vencrabilirtìmo 
Crocefirt'o per la vicinanza volgarmente detto di Sirolo, ma 
ficcome vi è molto da dire intorno al medefimo , così per 
non mancare alla brevità , che mi fono prefirtò, ne parlerò 
ieparatamente in apprerto. 

Ora mi balla concludere* che la mcdefima sì antica Cit- 
tà già tanto illuflre ha trovato il fuo termine, in fe mede- 
lima il fuo fepolcro, e prefentemente col folo titolo di Pie- 
ve d’Umana viene chiamata, (£) ma fe più non la diltin- 
gue il fuperbo Fallo, che umano fi refe, le più non li dati- 
no fpicco le vanità* che nelle fue proprie vifcere, e nel ma- 
re troppo vicino tiehe ora nafcofle ; la diflingua almeno la 
crifliana pietà per la detta Sagra Imagine * la diflingua la 
bella Gloria di ritener tuttavia li titoli di Vefcovado, e 
Contea , come fi ù detto; e ferva a ciafcuno d’ammaelìra- 
mento, che le cofe più alte fono più delle balle loggette ad 
abbirtarfi . 

§. j< 5 . Dopo terminato il prefente ragionamento, piace di 
aggiungere alli §§. 8. 32. 53. e 34. riguardo al Dominio tem- 
porale, che può avere ne’ Vefcovi d’Umana prodotto il ti-' 
tolo di Conte, qualmente in un antico Libro manofcritto 
apprerto.il Sig. Conte Vincenzo Crefci efilìeute a carte 14. 
tergo , fi legge come fiegue . ( c ) 

Anno ab Incarnatane Salvatori s Nojìri mille fimo centefimo 
■vige fimo fexto die feptima Augufìi tempore SS. PP. Honorii 
a Slum efl fpdus , amicitia confiata inter Populum Auximana- 
tem , & R. Ugonem Ppifcopum San Sìa; Maria Ecctejìa Huma-, 

natis 

(a) Si può inoltre congetturare quel titolo dal Jus Pafcen- 
di , che in tutto quel territorio anno li Vefcovi . 

( b ) Conclusone del prefente ragionamento . 

( c ) Aggiunta al li §§. 8. 32. 33. e 34. 
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natis Municipi! per 99. annoi, hoc modo vide licei : Odo Fa- 
milix Auximame Civìtatis nomine publico Auximatum adierunt 
prafatum R. Epifcopum Humana commorantem , illique , ó* 
Canonici s pradiSìte Eccle/ì.e Epifcopalis Mandato publico Epi- 
feopatui Humana ti dederunt , & in perpetuum conce ffcrunt 0B0 
menfuras terrarum , quas ipfi Auximates pojfidebant , ac diu 
poffederant prope C ivi totem Human am , & vi am pubblicani a 
Sirolo , ita commode merifuratas , ut prò uno falco a fronte 
pedes quindecim h aber et , C*>* a tergo item quindecim , ab uno- 
quoque autem Intere vigniti. Auxima tibus verfa vice con- 
ce [fum ejì a pr.ediBo R. Epifcopo , & Canonici s preediBis cuna 

f mfu , & pr a fenda Joannis Arckipresbiteri , Albertina Archi- 
coni , & Joannis P rimi cerii , ut per pnediBos 99. annoi li- 
ceret eis frequentare littus , ac Porturn Humanatenfts , in iifque 
libere negotiari fine ulta Datii , aut Gabella folutione : Deni- 
que ab omni gravamine Homines Auximates , omnifariam fa- 
cultatem haberent emendi , vendendi , commutandi , donandi , 
tenendi mcrces , pojfdendi per annum integrum , exernpt.rs 
ab omni genere Portorii , ita tamen , ut durante federe , CS* con- 
venti one pnediBa fingulis quoque annis in feflo SanBit Maria 
Humanatis Ecclefia procedente pompa luminari , tributi nomine 
penderent Auximates Epifcopo , & Canonici s pr a dì Bis denario- 
rum librai tres , fed quo magis fpdus robur haberet , & fir- 
mamentum , pgna utrinque alterantibus irrogata librarum argen- 
ti quinquaginta , fuit pr .etere a hinc inde juramentum datum 
praftandi , & tutandi fpderis : Auximatumque 0B0 Fami li /e 
cunBo populo cum Epifcopo , & Canonici s fubf cripta , quartini 
incorrupta fide appofuimus nomina qua eruere ex incredibili 
barbane gothica potuimus , & fuerunt Joannes Albertini Filius 
Vicecomitis , Moricus Urofredi , Albertinus Alberti filius. Libu- 
zantgs , Acco Capitis Mafti , Bonantus filius Bonitii , Albertinus 
Paganellus , BenediBus Sonanti , Rainarii Raynaldus Tagil- 
berti , J ugo Al brighi , Lividi us Adami , Atto Joannis Ve tuli , 
Leo Cafiianus , Atto Leopardi , Stephanus Luguarantii , & alius 
Atto Joannis , fimulque Albertus Notarius Auximas fcripfit , 
publicavit tefies de more appofuit , qui Injhumentum authen- 
ticarunt , & fuerunt inventi , feilieet Jacobum Camene Nota- 
ti um , Thomam Auximatem Notar ium , Arlottum Notori unt 
Auxim. ArBonem Notarium Auxim. Ó* Nicolaum item Auxim. 
Notarìum . 

A quanto poi abbiamo detto nel §. 20. intorno alla per- 
fona di JF rà Moriale , che danneggiò Umana , e fu poi in 

Roma. 
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Roma decapitato, aggiungiamo qui altre autorità , che ciò 
comprovano , oltre le già addotte , e fono Landò Ferretti 
Iftoria d’Ancona lib. 5. Leonardo Aretino nel fettimo dell’ 
Moria Fiorentina , e Matteo Villani nella fua Cronica al 
lib. 3. cap. 104. e cap. Z2. del 4. libro . (a) 

' t » ' , . ji. 

RAGIONAMENTO DEGIMOSETTIMO. 

• i ..... • • * 

Notizie intorno 1 ’ 

AL SS. MIRACOLOSO CROCEFISSO D’UMANA, 

. * • - • V 

Per la vicinanza volgarmente detto di Sirolo. 

§. 1. ~f" N tutto quello, che detto abbiamo in dar le no- 
I tizie deila Città antichillìma di Numania , o fia 
A. Umana, non fi è toccato, che il meno pregevole 
di erta : quello, che ora fiamo per riferire, è il più degno 
pregio, il più nobile diftintivo della medefima. 

Il Venerata liflìmo Ritratto, la Santiffima Immagine, la 
vera effigie dell’ amabiliffimo Redentor Noflro dalli fuoi 
Santi Difcepoli Luca Evangelica, e Nicodemo fcolpita, co- 
me è tradizione, che al vivo lo rapprefenta fpirante in Cro- 
ce, celebratiffimo in tutto il mondo per il gran numero de’ 
Miracoli , e per la gran devozione de’ Popoli* , che daper- 
tutto concorrono ad adorarla, porge motivo alle prefenti no- 
tizie , che abbiamo giudicato miglior efpedieme di fepara- 
tamente manifellarle . (£). 

§. z, Quello non picciolo avanzo di quella sì celebre , ed 
antica Città , fra le rovine della quale è flato gran tempo 
fepolto, non è poffibile rifaper con certezza, come quivi 
fui capitato , mentre , come all’ altre rimarchevoli cofe tu-t J 
te, così intorno a quello rimafe la Città fudderta fpogliata 
d’ogni memoria, (c) 

Y -Se 

( a ) Aggiunta al §. 20. 

(b) Quefio SS. Crocefiffio è la vera effigie del P amabiliffimo 
Redentor Nofiro fpirante in Croce da Santi Luca Evahgelifla , 
e Nicodemo fcolptt a , coni' è tradizione. 

( c ) £’ fiato gran tempo fepolto fra le rovine di quell'' an- 
tica Città , e fe fi riflette, come per tanti fecali tra le acque , 
e macerie fi fia canfervato , deve confeffarfi per un continuato 
prodigio . . * * ■ j v . 
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Se fi rifletta, coir.e quivi venuto fia queftoSimolacro Di- 
vino , come per unti Secoli nel mezzo alii copiofi avveni- 
menti più infaufii, tra le acque, e macerie fi fiaconferva- 
to , dovrà confefiarfi per un continuato prodigio dell’Onni- 
potenza di Dio. 

Ma quando fi voglia aver fede alla tradizione riferita dal 
Padre Antonio Lantucci , che ( già 'nell’Eremo del vicino 
Monte Conero tenne una volta la fua dimora ; fecondo le 
memorie , eh’ egli lafciò intorno al Santuario Lauretano , 
e intorno a quello d’Umana, dovrà dirfi efler eflo il Cro- 
cefiflb celeberrimo di Berito , di cui fa menzione il Marti- 
rologio Romano li $>. del mele di Novembre, e ne parlano 
più Concili , conforme alle Annotazioni dell’ eruditiflìmo 
Cardinale Baronio, e d’altri. ( a ) 

§. 5. Io non ardifeo affermare con fienrezza una tale tra- 
dizione ; ma nè tampoco averei il coraggio di contraffarla ; 
e perchè concorda con quella di Berito , che fia opera de’ 
nominati Santi Luca , e Nicodemo ; e perchè non fi trova 
rincontro, che tal Immagine fia Bau più oltre veduta in 
Berito dal tempo, in cui fi trova in Umana. (^) 

La quantità poi de' miracoli , e 1 ’ univerfale divozione , 
che per il .Mondo Cattolico vi hanno i Fedeli, non rendo- 
no punto improbabile, eflere fiato il volere Divino , che que- 
llo vivo Ritratto del Redentore del Mondo, e l’altro limi- 
le della SS. Vergine, ora «fifieme in Loreto delli Santi Au- 
tori medefimi, follerò tra loro in vicinanza trafportati nel 
feno della, fua Chiefa dalle parti , che adeffo fono Infedeli . 

Io per tanto rapporterò quivi P Iftoria del Simulacro SS. 
di Berito, e riferirò nel tempo medefimo ciò, che il nomi- 
nato Lantucci aflerifee circa il modo, ed occafione , con cu i 
capite in Umana -* refiando fernpre a chiunque la libertà 
di prefiar quella fede, che giudicherà meritare. 

§. 4. Il mifericordiofillìmo Iddio tutto amore verfo degli 
uomini, non mancò mai di dar loro fufficienriffimi mezzi 
per, ridurli alla vera firada della falute: con gl’ Infedeli poi 
tra gli altri è fiato folito fcrvirfi ancor dei miracoli , qual 
c*i- p . . f v. ' * * mez-‘ 

, X a riferì fee una tradizione , che quejìo fia il Crocefifi'o 

celeberrimo di Berito . 

( b ) Non fi ajfcrifee certa una tal tradizione j ma nè tam- 
poco t’ imjatgna j poiché concorda nell ’ e j[e?c opera de ’ Santi Lu- 
ca % e Nicodemo : nè vi è rincontro di effer piìt fiato in Beri- 
to , da che fi trova in Umana . Si riflette anche altra ragione . 
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mezzo per li -Fedeli ordinariamente non ufa ; poiché, come 
dice S. Paolo, fcrivendo a’ Corinti : Le lingue furono date 
per fegnate degP Infedeli., e non delti Fedeli : Il che vuol di- 
re, come dichi ira S. Ambrogio, che dando Dio il dono del- 
le lingue alti Apposoli il giorno della Pentecofte , fu, ac- 
ciocché gl’infedeli, così Giudei, come Gentili fi convertif- 
fero alla Fede del Crifiianefìmo . ( a ) Da quello nal'ce , che 
dqve é la fede, e tutti fono Cattolici , non fi fanno mira- 
coli così apparenti ; ma dove manca la fede , e fono degl’ 
Infedeli , Dio ne dimofìra fpeflò , come già ne mofirò un 
molto famofo nella Città di Berito del Velcovado d’ Antio- 
chia nella Provincia della Siria fra li termini di Tiro, e di 
Sidone, nel tempo in cui prefiedeva nella S. Romana Chic- 
fa Adriano I., nell’ Imperio d’ Oriente il Giovane Colìan- 
tino VII. figlio di Leone IV. con Irene fua Madre , e 
mentre dalli Eretici con modo affai barbaro veniva il cul- 
to delle Sagre Immagini contrattato: Quello miracolo fi rac- 
conta da Atanafio Vefcovo d’ Aleffandria , ed é fiato ap- 
provato nella quarta azione del 2. Concilio Niceno , che c 
il 7. generale celebrato ne’ tempi fuddetti , ed é il feguente . 
• §. 5. Abitavano in detta Città di Berito molti Giudei : 
avvenne che un Crifiiano tolle una cafa a pigione vicino 
alla loro Sinagoga, e nel muro della camera, dove egli dor- 
miva , attaccò un’Immagine di Gesù Crifto ; Avvenne poi, 
che quel Crifiiano mutando cafa , lafciò per dimenticanza 
( permettendolo Dio ) quell’ Immagine attaccata aL muro. 
Dopoché fu partito, pigliò quella cafa un Giudeo , il qua- 
le avendo un giorno invitato a mangiare un altro Giudea 
con lui ; mentre che erano a tavola, l’invitato alzandogli 
occhi , vide quell' Immagine attaccata al muro, la quale fi- 
milmente per divina volontà non era fiata veduta fino a 
quel giorno. Quello che la vide, fi sdegnò grandemente , e 
con parole altiere cominciò a riprender l’altro, chy 1’ ave- 
va invitato; e perché gli difl'e , efléndo tu Giudeo , tieni l’Im- 
magine di Gesù Nazareno ? e lo maltrattò ; né li fervi di 
fcuta il dire, che non 1’ aveva più veduta , ciò affermando 
anche col giuramento, e che 1 ’ aveva quivi Jafciata quel Cri- 
fiiano, il quale prima aveva reuma quella cafa . Non ba- 
llarono le lcufe per quell’ uomo belliaie; ma fi partì pieno 

- Y 2- di 

( a ) Nella converfione degl ’ Infedeli , Dio è flato folito fer- 
ver fi ancor de ’ miracoli ; come già fece in Berito nella Sagra 
Immagine fuddetta . . • 


c 
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ini collera, ed andò a trovare i Principi della Sinagoga, i 
fece loro noto, che quell’ Ebrecr teneva in cafa 1’ Immagi* 
ne del Crocefiflo : li Principi non meno fcandalizzati di lui , 
dilTìmularono per quel giorno, eflendo già l’ora tarda; ma 
nel giorno feguente la mattina a buon’ ora fi portarono in 
quella cafa, e trovata l’Immagine, non folo maltrattarono 
l’Ebreo della cafa, e lo ferirono , ma inoltre lo fcacciaro* 
no dalla Sinagoga . 

Pigliarono poi quell’immagine , e la gettarono per ter» 
ra , le fputarono nella faccia : le diedero pugni , c riducen* 
dofi a memoria ciò òhe li loro Antenati fatto avevano a 
Grido ideilo, deliberarono fare il limile alla fua Etfìgie 5 
onde con chiodi li trafiffero nuovamente le mani , ed i 
piedi . Li pofero in bocca una fponga bagnata nell’ aceto , 
ed una corona di fpine ne! capo» Poi uno di loro pigliò una 
lancia, e ferì l’Immagine nel Codato ; ma in quel punto 
Dio fece veder loro una grandidìma maraviglia ,• poiché dal- 
la ferita cominciò ad ufcire Sangue con acqua in tanta ab» 
bondanza , che quella gente infernale fagrilega rimafe tut- 
ta piena di dupore, e Ipavento . (a) Li Principali , che 
quivi erano, comandarono che fi trovalfe un vaio, e trova- 
to che fu molto grande , lo pofero fotto la ferita per rac- 
cogliere il Sangue, ed acqua, che ufciva, ed in breve fpa» 
zio fi empì, ed il nominato Lantucci dice, che furono boc- 
cali di Sangue numero cinque. 

Trattando pofcia quelli che erano prefenti fra loro ciò 
che dovettero fare di quel Sangue , finalmente convennero 
di portarlo alla Sinagoga, e quivi Unire quantità d’ Infer- 
mi, e toccarli con quel liquore , e non rimanendo liberi / 
maggiormente fi confermale ciafcun Ebr#o di non aderire 
giammai alla Religione de’ Cridiani » 

§. 6. Portato che fu il vafo alla Sinagoga , dimando di 
porre in difcredito la Fede di Gesù Crino , furono trovati 
diverfi infermi, e condotti alla prefenza de’ principali Giu- 
dei , e di molti altri di quella Nazione , fra gli altri in- 
fermi ne fu condotto un vecchio paralitico fin dalla nafci» 
ta , e fubito che fu unto con quel Divino liquore , ufcì fuo- 
ri dalla carretta, e dal letto, nel quale giaceva, e redò li- 
bero , e l'ano; Dopo lui furono unti alcuni ciechi, li quali 
fubito ricuperarono il vedere; molti altri infermi didiverfe 

in* 

( a ) Si racconta lo Jlrrpitojì, miracolo accaduto in Borito » 
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•infermità furono unti, e tutti ricuperarono la Sanità. (*) 
QueAa maraviglia fi divulgò per tutte le Città circonvici* 
ne: Per il che tutti gl’infermi procuravano farfi condurr^ 
in Berito , e per virtù di quello tutti erano rifanati. ( /> ) 

§. 7. La cecità, e perfidia degli Ebrei non potè pattare 
più oltre ; onde convinti dalla verità , fi raccolfero infic- 
ine, ed andarono alla Chiefa de’ Crifiiani, dove fi gettaro- 
no alli piedi del Vefcovo, e confettando il loro peccato, rac- 
contarono tutta l’Iftoria dell’Immagine luddetta : le ingiu- 
rie praticatele , e come dalla ferita del Cofiato n’ ufcì il 
Liquore fuddetto, col quale tutti gl’ infermi fi rifanavano. (e) 

§. 8. L’Immagine fu nella Chiefa portata, e fattali dili- 
genza per rinvenire il Criftiano , che 1 * aveva nella detta 
cafa lafciata per dimenticanza , 0 più toflo per provviden- 
za divina, acciò quella gente fi convertifle ; ed eflendo fla- 
to ritrovato, li fu richieflo, come era a, lui pervenuta quell’ 
Immagine . ( d) 

Egli rifpofe, cheNicodemo, quello, che fi trovò con Giti- 
feppe a levare gii Signore dalla Croce, e feppellirlo, l’ave- 
va fatta infieme con l’Evangelifla Luca con le loro proprie 
mani , e riinafla in potere di Nicodemo : Quelli alla 
fua morte l’aveva lafciata a Gamaliele maeflro diS. Paolo"; 
Gamaliele l’aveva data a Giacobbe, ed egli a Simeone , ov- 
vero Simone ; Dopo il quale l’ebbe Zaccheo ; e così andò 
di una in altra mano fino alla definizione di Gerufalemme , 
che fu quarantanni dopo 1 ’ Afcenlione al Cielo di Gesù Cri- 
fto ( P eluvio Ratio». Temp. par. 1 -. lib. 4. cap. 5. ) Ma 
due anni innanzi , che Tito , e Yefpafiano fi accampanerò 
intorno a Gerufalemme, li Criftiani, che vi erano , avvifa- 
ti dallo Spirito Santo le ne partirono , ed andarono nel Ré- 
gno d’ Agrippa, che eoiifervava l’amicizia con li Romani; 
e con loro portarono tutto quello, che avevano, ed a quel 
tempo fu l’Immagine fuddett* trafporrata in Berito, e così 

Y ? - 1 cir- 

( a ) E come fu portato il mìraeolofo liquore ufeito dalla Sa- 
gra Immagine in quella Sinagoga , per farne efperimcnto fopra 
gl ’ infermi . 

( b ) Qttanti infermi furono unti con quello , tutti rifanaro- 
no da qualunque infermità. 

(c) Gli Firei convinti dalla verità andarono alla Chiefa 
de ’ Crijìiani dove fi gettarono alli piedi del Vefcovo , e raccon- 
tarono tutto P accaduto . 

( d ) L’ Immagine fu nella Chiefa portata . 
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circa l’anno 68. , effendo fiata circa l’anno 70. di GesV 
Cnfìo pigliata da Roipani la Città di Geiufalemtne ( Pe - 
tav. laCj. cit. ) pafsò quel maravigliofo Crocefiffo in Berito 
da una mano all’altra, finche venne nelle fue mani, ed 
aderì, che non fapeva in che modo egli avertela dimentica- 
ta , e lafciata in quella cala ; perché sì erto , che tutti gli 
altri Tuoi partati l’avevano Tempre tenuta fotto buonacuito* 
dia. Il Vefcovo, o ila Metropolitano nel fentir tutto que- 
llo fe ne rallegrò affai, e rivolto agli Ebrei fece loro un 
maravigliofo dilcorfo perfuadendo loro la converfione alla 
Santa tede Crirtiana. fa) ■> 

§. <?. Terminato che fu dal Vefcovo il difeorfo , tutti gli 
Ebrei , eh’ erano prefenti differo ad alta voce ; Npi con- 
fertiamo un Dio Padre, il di cui Figliuolo Unigenito^ Ge- 
sti Crirto , il quale dalli nofiri antenati fu crocifirtb ,. Lui 
adoriamo per Dio affìame collo Spirito Santo , che procede 
dal Padre, e dal Figliuolo , per il quale crediarso *\oi do- 
verci falvare , Ciò detto s’ inginocchiarono tutti dinan- 
zi al Vefcovo chiedendo perdono del peccato commeffo con 
tro 1’ Immagine del Salvatore, e lo pregarono di battezzar- 
li ; Il Prelato allora li fece Catecumeni, e dopo averli fat- 
ti irtruire per alquanti giorni ne’ Mirterj della nortra Fe- 
de, li battezzò, avendo prima digiunato per tre giorni. 

Dopo che furono battezzati pregarono il Vefcovo, che fa- 
certe Chiefa la laro Sinagoga, e la confagrafie in onore del 
Salvatore del Mondo: tu ciò efeguito , e di qui ebbe ori- 
gine il fabbricarli le Chiefe per tutto il Mondo col tito- 
lo , e nome del Salvatorp . ( b ) 

. Fu grande 1’ allegrezza , che fi fece per tutta la Città » 
non folo per eflerfi rifanati tanti infermi in virtù del liquo- 
re ufeito da quell’immagine ; ma ancora per la falute di 
tante anime, che fi lavarono nel Sangue di Gesù Criffo nel 
Santo Battefimo. . . ' ‘ 

§. io. Siccome poi era ancora rimarto gran parte di quel 
liquore nel vafo, in cui venne raccolto; così il Vefcovo fe- 
ce fate molte ampolle di vetro, e di quello empite , le man- 
dò in diverfe parti dell’Afia, Affrica , ed Europa, parti- 
colarmente al Papa Adriano I. , il quale ne mandò a Car- 
lo 

( a ) Si racconta t Ifloria , come pervenire in Berito . 

. (b) Tutti quelli Ebrei fi convertirono , c riceverono il San- 
to Battefimo , e la toro Sinagoga fu convertita in Chiefa , e con * 
fagrata in onore del Salvatore del Mondo. 
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Io Magno allora Re di Francia , non per anche Imperato- 
re , a cui anche comunicò con fua lettera il fatto a fe- 
conda delle relazioni , che dal Vefcovo di Beriro aveva ri- 
cevute in contertazione di un miracolo sì ftrepitofo ; come 
afferma il Cardinal Baronio nelle Annotazioni al Martiro- 
logio Romano fotto li 9. di Novembre lettera I. ( a ) 

Il detto Vefcovo di Berito ordinò infieme , che in tal 
Città dovcffe farfene ogn’ anno la Feda nel giorno fu fletto, 
in cui accadde il miracolo , del quale Atanafio Vefcovo d’ 
AlcfTandria fece piena relazione al fuddetto Concilio Niceno. 

E’ d’ avvertici però, che il nominato Atanafio non fu già 
quel Santo Dottore ( come dice il citato Baronio ) fortif- 
luno difenfore della noflra Fede contro gli Ariani , che fe- 
condo U Tritemio morì al tempo. di Valente, e Valentinia- 
no Imperatori l’anno di nofìra falute 559. Poiché ilVefco- 
yo Atanafio, di cui parliamo * fu al tempo di Coflantino 
VI. ed Irene fua Madre, come abbiamo di l'opra detto . 

Ma non per quello é mancante di autorità, ricevendola dal 
nominato Concilio, nel quale fi trovarono trecento cinquan- 
ta Prelati; per ordine de’ quali fu fcritto quefto fucce(To,e 
autenticato fra l’ altre cofé decretate, e ordinate in effo. 

E’ d’ avvertirfi ancora, che in detta relazione non fi dice 
chiaramente come folle Quella Immagine , le non che era 
del Salvatore : Ma dicendo che gli mifcro quegli Ebrei la 
corona di fpipe in capo ; n.e viene da ciò, che eflanonfof- 
fe dipinta , ma di rilievo ; dicendo inoltre , che li confic- 
carono le mani, e i piedi, non olia alla tradizione, che ri- 
ferifce il nominato Lantucci; poiché fe bene il Crocefiffo , 
di cui fiamo in impegno-di qui dare le notizie, fia confic- 
cato come fi vede ; può effere che li Ebrei , o li poneffera 
altri chiodi appreffo quelli, che vi erano, li forami de’ qua- 
li fi pofiòno facilmente ferrare con taffelli, di legno, e data- 
vi fopra color conveniente , perché non rimaneffe indeboli- 
to, e deforma^) ; o pure., che lev afferò li chiodi, che vieta- 
no, e nuovamente l’ inchiodafléro r 

§. 1 1. Per maggiormente far comparire la verità del de- 
fcritto miracolo, ed Illoria intorno a tale venerabiliffimo Cro- 
cefiffo, aggiungeremo quanto qui fiegue . 

- Y 4 * Il 

( a ) Di quel Liquore ne fu. mandato in àivtrfe parti del 
Mando , fpecialmente a l Papa , il quale ne mandò a Carlo Ma- 
gno allora Re di Francia , non per anche Imperatore , a cui . 
partecipò /’ accaduto miracolo . 


Digitized by Gaogle 



344 Ragionamento XV 1 L 

Il Martirologio Romano nel giorno p. del mefe di No- 
vembre parla del medefimo in quelli termini : («) Beryti 
in Syria Commemorano Imaginis Salvatori r , qua a Jud.eis 
cruci fixa , tam copiofum emijit S angui nem , ut Orientala , (y 
Occidentalcs Ecclefia ex eo ubertim acceperint . 

Il Baronio nell’ annotazione al detto Martirologio lettera 
I così dice : Vctus confuetudo tam in Orientali , quam in Oc- 
cidentali Ecclefia fuit , & haElenus perfeverat , ut hac die mi - 
raculum ex eadem Imagine olim tditum , annua celebritatt re- 
coleretur . 

Nel Concilio Niceno II. già citato all’ Azione quarta , 
dove fi defcrive tutto il fatto, tra le altre cofe in quella fi 
leggono quelle parole : Hac infuper ab eis efflagitamus , ut 
per annoi ftngulos menfe Novembri , r qui apud Hebraos eft no- 
nni , apud noi vero undecimui , nona die ipfius ì ideft , quinto 
Idui Novembrii , non minori reverentia , quam Natalis Domi- 
ni , aut Pafcbalii ipfa dies , precipua obfervatione colatur. 

S. Giovanni Damafceno approva quella Ifloria nel lìb. 4. 
de fide Orthodoxa c. 17. 1 ’ attelìano Sigibert. in Cbron. ann. 
Domini 765. Evagr. Scbol. Hift. lib. 4. c. 2 6. Niceph. lib. 2. 
cap. 7. Metafrafte Orat. Conftan. Porpbirogeniti Imper. 16. Au- 
gujìi } e nella vita de’ Santi Samona, e Guria 15. Novem- 
bre : Innoltre nella Palfione di S.i Stefano Juniore,.ed an-? 
che nella vita di S. AlelTio , come riferifce il Baronio nel 
luogo citato.- Polidoro Virgilio -ancora degl’inventori delle 
cofe lib. 6. cap. 13., e finalmente Rotilio Benincafa nel fuo 
Almanacco par. 1. tratt. 7. d’Iflorie, e curiofità cap. 12., 
dove afierifce trovarli tuttavia di detto Sangue in Italia ap- 
prelTo la Città di Mantova confervato nella Chiefa di S. 
Andrea . . . v . '* - ; 

Siccome per altro fecondo P antichilTima tradizione rice- 
vuta in Mantova, e altrove , e fecondo il P. Donato Cal- 
vi Agolliniano nel fuo Proprinomio Evangelico alla rifolu- 
zione 80. , fi crede che il Sangue di Gesù Qriflo conferva- 
to in detta Città di Mantova , fu ivi portato da Longino 
iftelfo, che lo raccolfe dal Coftato di Crifio dopo averli da- 
ta la lanciata , da uno fpruzzo del qual Sangue ricuperò la 
villa, di cui era privo così rella in libertà di ciafcuno il 
dar quella fede , che Rimerà meritare il citato Benincafa . 
Inoltre il fuddetto Calvi alla rifoluzione 15. dice così : 

. .. . Dopo 

(a) Autorità intorno al descritto miracolo , ed Ijloria del dtr- 
0 SS. Croce fi fio . 

1 

t 
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Dopo la Rifurrezicne, ed Afcefa di Gesù Crifto al Cielo 
vitte Nicodemo Tempre immerfo nella dolorofa rimembran- 
za della Padrone del Tuo Dio, e come fotte nell’ arte di Scul- 
tore aliai perito, fece per mera Tua divozione una Imma- 
gine al naturale, che fi conferva nella Cittì di Lucca, det- 
ta il Volto Santo. 

Detto Nicodemo dopo fieriflìmi ftrapazzi avuti dagli E- 
brei in odio della Fede di Gesù Crifio, fu efiliato da Ge- 
rufalemme,- onde fi ricovrò in una Villa di Gamaliele Tuo 

J iarente, chiamata Cafargamela , venti miglia da Gerufa- 
emme difcofta ; ove nel rimanente di Tua vita traile dimo- 
ra fovvenuto da Gamaliele di quanto bifognar li potette . 
Qui fcolpì un’ altra Divina Immagine def SS. Crocefitto , 
che poi pafsò nella Città di Berito, come TcriveS. Atanafio. 

§. 12. Ora che abbiamo didimamente dato ragguaglio del- 
la venerabililfima Immagine di Gesù Crocefitto, ~e dello ftre- 
pitofo miracolo accaduto in Berito, mediante il quale il mi- 
lericordiofifiìmo Iddio fi compiacque cooperare alla conver- 
fione di tanti Infedeli non Tolo , ma anche dclli Eretici , 
che delle Sagre Immagini impugnavano la venerazione: E’ 
duopo far ritorno a quanto rapporta il citato Lantucci nel- 
la tradizione, che riferifce. A feconda della quale qui è be- 
ne rammemorare quello abbiamo detto nel §. io. , che Pa- 
pa Adriano I. molto parziale di Carlo Magno per ettere fla- 
to da lui liberato dalle graviflìme molefiie , che li arreca- 
va Defiderio Re de’ Longobardi , fi compiacque renderlo in- 
tefo del gran fucceffo, e mandarli parte del iniracolofo Li- 
quore, che ricevuto aveva da Berito con gradimento indi- 
cibile de! Monarca medefimo . 

Succeflìvamente da faperfi , che per la morte di detto 
Adriano fu creato Papa Leone III. da cui per le molte im- 
prefe fatte a favore della Religione, e' difefa della Chiefa,' 
fu nell’ anno del Signore 800. incoronato Imperatore il me- 
defimo Re di Francia Carlo Magno . 

Tempo dopo quefi’ Imperatore a feconda delle Tue premu- 
re porrolfi nell’ Alia, e con tal occafiùne nella Siria, ed in 
Berito, dove li furono praticate tutte quelle dimoftrazioni 
di Rima, eh’ erano convenienti : Volle egli ettere nella Chie* 
fa , in cui fi confervava la Sagra Immagine fbpradetra , do- 
ve foddisfece pienamente alla Tua divozione, e forfè per Di- 
vino volere fi accefe in lui un’ ardentiflìma brama di con- 
durla feco in Italia , e darla in mano del Sommo Pontefi- 
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ce : credendo in tal forma , che molto bene avrebbe coni- 
fpotto alla finezza praticatagli da Adriano anteceffore di Leo- 
ne in mandargli col Sangue miracolofo la relazione del gran 
portento, confegnando al Vicario di Critto , che allora vi- 
veva, P Immagine medefima, da cui il Sangue eraufcito. (<» ) 

§. i?. Avanti di manifelìare il fuo defiderio , fece le pivi 
vive dimoftrazioni di affetto, e parzialità, alli Beritani, ac- 
compagnate da efpreflìoni corrilpondenti alla generofirà del 
fuo grand’ animo : Li Beritani nel tempo ttetto averebbero 
volontieri incontrata la forte di far qualche cofa, che folle 
grata al Monarca, c gli fecero efibizioni grandiflìme , alle 
quali egli rifpofe ; che nulla di più grato, nò più conforme 
alle fue viviffime brame averebbero mai potuto a lui fa- 
re, quanto di concederli P Immagine iftetta, che volontieri 
avrebbe portata in Italia. 

Li Beritani a sì fatta propefizione tettarono forprefi , ed 
averebbero voluto tenere appretto di loro P Immagine.; ma 
nel tempo ificttò ncn contraddire ad un tanto Principe, dal 
quale con maniere fempre più obbliganti follecitati , s’ in- 
duttcro alla per fine , ma con pena grandifiìma , ad accor- 
dargliela . ) 

Fece il Sovrano conofcere P indicibil fua contentezza nel 
vedetti in pottetto di quanto aveva bramato, e praticate ver- 
fo li Beritani le più diftinte finezze e pattati loro affettup- 
fìttìmi ringraziamenti , fi pofe con quel SS. Crocefiflo per 
mare in viaggio alla volta d’Italia, (c) 

§. 14. Ma effetti imperfcrutabili della Provvidenza Divi- 
na j qualche fconcerto cagionato da venti nel mare coftrin- 
fe il Monarca a lafciar da baqda ogn’ altro Lido , c ad ap- 
prodare in quella d’Umana, dove sbarcato, collocò in for- 
ma di depofito il Simulacro miracolofo in quella Cattedra- 
le di S. Maria con animo di prontamente ricapitarlo in Ro- 
ma al Pontefice ; ma Dio vole , che il Papa fi trovatte a’.lo- 
* ra 

( a ) Carlo Magno dopo fatto Imperatore por loffi ne ir Afta , 
e con tale occafione nella Siria , ed in Berito , dove vifitata la 
Sagra Immagine , fi accefe in lui defiderio di condurla fico in 
Italia , e darla al Pontefice . 

( b ) Dopo aver praticate indicibili finezze alli Beritani , ej- 
pofe loro la fua brama , a cui benché con pena accudirono . 

( c ) Ottenutala fi pofe (on quella per mure in viaggio alla 
volta d' Italia . 
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ra in Lombardia; c perciò lafciollo nella Cattedrale fudder- 
ta ai la difpofizione del medesimo. (a) 

Pofcia portoci anch’elfo in Lombardia a feconda delle pro- 
prie premure ; dove giunto , ed abboccatofi con Leone me- 
defimo, le reciproche incombenze obbligarono l’Imperatore 
a profeguire il viaggio verfo la Francia , ed il Papa al ri- 
torno in Roma; ma non pafsb molto, che l’uno, e l’altro 
finì di vivere, cioè nell’ anno 815. Carlo Magno , ed alli 
12. Luglio 81 £ Leone III., fenza che fi folle più penfato 
a quei SS. Crocefiflo , che rimafe in Umana. 

1 § 15. Dopo molti anni , dice la tradizione, che la Cit- 
tà fuddetta venne da nemici afl'alita , ed attela la fua relì-i 
(lenza , dopo foggettata a forza , fu polla a ferro , e fuoco , 
e da fondamenti demolita, e che trà le macerie andafle 
quel fimulacro , e dal furore del mare vicino venifl'e con 
l’ iflcfle macerie tra le acque , ed ivi per più fecoli rima- 
nelle lepoko .• ( b ) 

Quali fodero quelli nemici , che tanto daBno apportaro- 
no , e sì fieramente incrudelirono contro quell’infelice Cit- 
tà, non è a me noto: Giova però il congetturare, che de- 
cerne li Saracini incenerirono Ancona l’ anno 846. e dell’ 
anno poi 864. nuovamente vi entrarono a fo.za , e la fac- 
cheggiorono , come ho raccontato nel dar rifpofla alla: quar« 
ta obiezione fatta intorno alle notizie , che iho date di San 
Ciriaco: Così in uno di detti due tempi avellerò l’ ifteffi 
Barbari demolita anche Umana, come rovinarono tant’ .al- 
tre Città dell’ Italia, e fpecialmente quelle, che fecero lo- 
ro refiiìenza. 

Quella congettura, ch’io formo, fi rende maggiormente 
probabile per ia certa notizia di edere fiata sì fattamente ocr 
culta per più fecoli quella Santiffima Immagine , e di ef- 
(erfi poi ritrovata ili quei tempi quafi medelimi , ne’ quali 
dagli Angeli fu da Nazaret trafportata in Loreto la Cala 
della Beatilfiuia Vergine, (c) 

' §. 16. 

(a) Qualche /concerto cagionato da -venti eoflrinfe il Mo- 
narca au approdare in Umana , dove collocò il Simulacro in 
quella Cattedrale alla diffofizionc del Papa. Morirono fra non 
molti anni ambedue , cd il Crocefiffo reflò in Umana . 

( b ) Molti anni dopo Umana fu demolita , e tra le macerie 
rimafe per pili fecoli il fimulacro Je folto. 

( c ) fanne poi ritrovato , quafi nel tempo , in Cui feguì il 
t raf porto tirila SannjJima Cafa di Loreto. 
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§. 16. Per indagar dunque circa a qual tempo feguifle la 
manifedazione fuddetta ; gioverà riferire qui il quando fe- 
guifle il trafporto della detta Cafa Santiflìma. ( a ) 

• Dico pertanto, che l’anno 1291. a’ 9. di Maggio la fud- 
detta Santa Cafa fu trafportata da Nazaret nella Schiavonia 
fopra un piano d’ un monte appretto la terra di Fiume Dio* 
cefi di Terfato, Metropoli dell' Iflria Provincia della Schia- 
vonia nel lido del mare Adriatico , lafciando li fondamenti 
in Nazaret. / 

Li io. Decembre 1294. fu trafportata nel Territorio di 
Recanati in una Selva di una Gentildonna Recanatefe, per 
nome Loreta . 

Nel mefe di Agodo 12 95. fu trafportata in un Colle vi- 
cino, ch’era di due fratelli, e 

Finalmente li 10. Decembre 1296. fu trafportata nella 
pubblica drada, dove prefentemente fi ritrova. 

Premetta dunque quella notizia della venuta della Cafa 
Santiflìma di Loreto , dando alla tradizione già riferita, il 
ritrovamento del Santiflìmo Crocifitto in Umana doverebbe 
efler feguito circa l’anno 1500. (£ ) 

§. 17. Confiderato in tal forma il tempo del ritrovamen- 
to feguito , fa di medieri rinvenirne il modo , ed in quella 
ricerca fenza allontanarci dalla tradizione medefima, dir do- 
vremo, eflere dato il feguente. 

Alcuni dimoranti in quel luogo davano fu ’l lido un dì 
oflervando quanto del rovinato fìto era dato corrofo dal 
mare , ed in quedo trattenimento , dato l’ occhio in altra 
parte, (coprirono vifibile tra le macerie, e le acque, l’Im- 
magine, di cui parliamo, della quale non fi aveva più me- 
moria. (c) Ammirati infieme , e commetti da Divozione 
a tal vida , refero ciò in un momento palefe agli altri del 
Paefe , quali incontinenti ivi affollatili , la fepararono da 
quelle rovine, e raccolta, la ritrovarono in quello dato , in 
cui prefentemente ancora fi vede : Prodigio veramente aflai 
grande ! Dopo tanti fecoli , e tra tante macerie , rimanere 
sì ben confervato quel Crocifitto adorabile ! 

Fu con tutta lolennità portato nella Chiefa primaria , 

che 

( a ) Si racconta P Ifioria della traslazione di detta S. Cafa . 

(b) S' arguifce , che il ritrovamento del Santijfimo Croccfiffo 
feguiffe circa P anno 1300. 

( c ) Modo , ed occaftone , in cui feguì il detto ritrovamento 
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che pub fupporfi folle all’ ora la Cattedrale , ed ivi collo- 
cato. (a) 

Quella notizia cagiono un concorfo indicibile di Popolo 
da tutte le vicine parti alla venerazione del medefimo , ed 
il gran numero de’ miracoli da Dio operati , e grazie rice- 
vute dalli divoti , lo refero celebre per tutto il mondo : tan- 
to che anche a! giorno prefente fi ritrovano le figure del me- 
defimo, ne’ tempi molto addietro fiampate con quella ifcri- 
zione : ( b ) 

Vera effìgie del Santilfimo Miracolofo CroeifilTo d’ Uma- 
na per la vicinanza detto di Sirolo fatto da’ SS. Luca , e 
Nicodemo , come é tradizione , celebratillìmo in tutto il 
mondo per il gran numero di miracoli , e per la gran di- 
vozione de’ Popoli, che dapertutto concorrono ad adorare 
la Sagra Immagine rapprefen tante ai vivo Gesù Redentore 
fpiraute in Croce . 

§. 18. Umana intanto benché diflrutta, non rella però di 
effer celebre per il Santuario, in cui collocato rimane il ve- 
ro ritratto del Redentore fpirante , dà cui la diftinta liima , 
che deve averfene, pare , che Dio lo dalle a divedere al- 
lora quando nella morte del B. Girolamo Ginelli Anconita- 
no feguita nel Monte Conero l’anno 1506. come detto ab- 
biamo in dar le notizie di lui , fi videro tre lumi accefi 
Ipiccarfi dalla Chiefa di Loreto , e venire l'opra la Chiefa 
del detto Crocefillò d’Umana, (c) eòi 11 fopra quella di S. 
Pietro nel detto Monte, fermarli, e portarfi dove il Cada- 
vere del fuddetto fu efpotlo, quafi voiefle dimollrarfi la fli- 
ma di tal Sagra Immagine, e Tempio dopo quello di Lo- 
reto , ed in terzo luogo della Chiefa di S. Pietro nell’ ac- 
cennato Monte per l’efiflenza allora di quel Santo Corpo. 
Saracini nelle fue notizie Uloriche d’Ancona par. 2. lib. io. 
Landò Feretti IH. d’Ancona lib. 12. 

Quantunque per altro il culto in quel Santuario fofle co- 
sì univerfale, non vi erano però le Rendite per il di lui con- 
veniente mantenimento, e di qui avvenne , che D. Giacomo 
Maffioni moflb dalla divozione,' ed alletto verfo il raedefi- 

mo, 

( a ) Fu collocato mila Cattedrale : la quantità de ’ miracoli 
lo anno refo celebre per tutto il Mondo. 

( b ) Furono Jìampate Immagini del medefimo , e fe ne regi ■ 
fira l' i finzione . » • 

( c ) Lumi prodigio fi veduti fopra il Santuario di quejìo Cia- 
cefifio . 
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ino, nel mentre, che fi trovava e Pievano d’Umana, e 
Rettore di quello inlieme, determino di provederlo fufticien- 
temenre con li fuoi proprj beni , ed effetti ; onde nell’ anno 
1521. li 22. del mefe di Giugno per Rogito di Pietro Ste- 
fano di Lorenzo Trivi Notaro Pubblico Antonitano fece il 
fuo ultimo Teffamento, fotto il quale morì; in cui lafcib 
per dote , ed in nome di dote alla Chiefa fuddetta del San- 
tiffìmo Crocefiflb li feguenti Beni, cioè ( a ) 

Le Cafe da lui fabbricate in Sirolo appreflb li Beni allo- 
ra di Niccolò Trionfi, via pubblica, ed altri lati. 

La Terra vignata, olivata, e mezza arativa porta nelle 
pertinenze di Sirolo in Contrada della Fionda. 

Una Pofi'elJìone arativa , prativa , frattale , ed arborata 
della capacità di fome di Temente trenta nell’ ideile pertinenze. 

E tutti li Mobili efiftenti nella Cafa dell’ ideila Chiefa 
del Santiflìmo Crocefiffò. 

Lafciò infieme il Jufpatronato per eleggere , e prefenta- 
re il Rettore prò tempore della medefima Chiefa avanti l’ 
ordinario alla Comunità d’Ancona ; con quella legge, e 
condizione però di non doverfi mai in alcun tempo elegge- 
re alcuno de’ Cittadini, Configlieri, o di loro confanguinei , 
o Affini de’ medefimi della Città d’Ancona; nè alcun Cu- 
riale , o efiftente nella Curia Romana , e con quell’ altra 
legge, e condizione ancora di mai fare unire la Chiefa me- 
deiima al Vefcovado d’Ancona, nè ad altra Chiefa, e con 
l’obbligo inoltre al Rettore medefimo di quattro melfe alla 
fettimana da celebrarfi in erta ne’ giorni di Domenica, Lu- 
nedì, Mercordì, e Venerdì per l’anima del Tertatore , e 
de’ di lui Defonti, e con l’obbligo ancora di dare a quel- 
li, che anderanno a vifitare lo ftertb Santuario, domandan- 
dolo per l’amor di Dio, il Vino da bere , con quell’ altra 
legge, e condizione ancora, oltre le fuddette , che conrra- 
facendofi alle medefime in conto alcuno dalli Rettori , o Co- 
munità, come fopra, in tal cafo cafo tutti li già fpecificati 
beni vadino al Santuario Lauretano. 

§. 20. Dopo aver avuto l’effetto fuo l’accennata difpofi- 
zione Tellamentaria , fi diede l’incontro, che la detta Chie- 
fa porta fu ’l lido del mare , reftò da quello a poco a poco 

con- 

■ : ■’> ■ , *" - , 

( a ) Dote , che col tempo •venne a fognata a tal Santuario , 

che fu cqftituito Jult attenuto del pubblico Anconitano fotto cer- 
te condizioni. 


t 
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confumata di maniera tale, che non rimaneva di quella al- 
tro, che la Capella del Santiffimo Crocefi/To. (a) 

A tanto inconveniente il Comune d’Ancona /labili dar 
riparo con fabbricarne una nuova più fontuofa, cd in luogo 
più opportuno per trasferire in efla l’antica Chiefa, fol tan- 
to, che le fuddette condizioni, e leggi Teflamentarie venif- 
fero dall’autorità Apoflolica moderate, (b) A tal fine avan- 
zonne le fnppliche al Sommo Pontefice Pio IV. il quale con 
ina Bolla in data de’ 15. del mefe d’Ottobrc dell’ anno 1560. 
accudì all’ i/lanze fuddette, confermò il Jufpatronato a fa- 
vore della nominata Comunità , le diede ampia facoltà di 
fabbricare la nuova Chiefa, ed in efla di trasferirvi l’anti- 
ca; ed accordolle di poter prefcntarc qualunque perfona, 
purché idonea, ancora de’ Cittadini, o Configlieri, o di lo- 
ro confanguinei , o affini , o Curiali nella difpofizione pre- 
detta proibiti, (c) 

§. zi. Ottenuta che ebbe la grazia con detta Bolla , non 
manco il pubblico Anconitano di dare pronta , e pontuale 
efecuzione a quanto aveva decretato, e fuccefiìvamente rap- 
prefentato al fupremo Capo della Cattolica Chiefa ; onde 
fabbricato il nuovo Tempio in luogo molto proprio , trasfe- 
rì in eflo l’antico, e collocovvi là tante volte nominata pro- 
digiofa Immagine, dove tuttavia prefentemente divotiflìma- 
mente dall’umverfale sì venera. ( d ) 

Di quella Chiefa Filippo Cluverio Scrittore del Secolo de- 
cimo fettimo dice quefle parole nel Lib. 2. dell ’ Italia antica 
al cap. n. Vicus in eodem litore vi fi tur , vulgari nunc vo- 
cabolo Humana Tempio fp/endidijfimo maxime nobili s . 

La venerazione verfo quefla Sagrati/lì ma Immagine , che 
praticata fi feerge da’ popoli più lontani , con molto mag- 
gior 

( a ) Il detto Santuario pojlo Ju V lido del mare ; refìò da 
qusfìo a poco a poco con fumato , e non rimaneva, che la Cap- 
pella del Santiffimo Croce fi [fo . 

( b ) A qtte ft' inconveniente il Comune (C Ancona , f labili dar 
riparo , foltanto , che le condizioni appofle da chi ne affé gnu la 
Dote , veni [fero moderate. 

( c ) Il Papa moderò il tutto a tenore dell' ijìanza fatta dal 
detto Comune. 

( d ) Ctò ottenuto il pubblico Anconitano fabbricò nuovo 
Tempio , ed tn effo collocò la Sagra Immagine , W ivi ora fi 
venera . 
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gior ragione frequentar fi conviene &’ circonvicini , e fpeciaf- 
nicnte a quelli d’ Ancona , a cui per titoli tanto giudi ap- 
partiene . 

Dopo fcritto fin qui ho (limato aggiungere, che del San- 
gue miracolofo, di cui fi e parlato , fe ne conferva in Ve- 
nezia un’ampolla ivi porrata nell’anno i 204. da Codanti- 
nopoli, e fi modra al Popolo nelle fere dell’ Afcenfione del 
Signore , e del Giovedì Santo qon grandidima venerazione, 
e concorfo, come riferifce nella fua Venezia Trionfante Gio: 
Niccolò Dogiioni, dove tratta de’ notabili, ed eroici gedi , 
e delle glonofe memorie de’ Veneziani. 


INDICE 

* i 

RAGIONAMENTO «PRIMO. 
Notizie intorno a S. CIRIACO . 

§. 1. p’ Madìma di prudenza renderfi provido in quello moi> 
JL * do di qualcne protezione: Non vi eflendo, fe non 
Dio, che non abbia bifogno d’ alcuno. Pag. 1. 

§. 2. Perciò ogni luogo procura mantenerfi fotto la prote- 
zione di qualche Grande , ed in oltre li Cattolici fotto 
quella di qualche celede Perfonaggio . ivi. 

§. 3. Ma non gioverebbe a chi non profeguide con oflequio 
il Protettore, ivi . 

$. 4. Per tal fine fi brama , che Ancona fi renda degna del- 
la benificenza de’ Tuoi celedi Protettori , de’ quali il Prin- 
cipale è S. Ciriaco Gerofolomitano Martire, di lei Vefco- 
vo , il di cui Corpo ripofa nella fua Cattedrale. 2. 

§. 5. Fu Rabbino Ebreo per nome Giuda figlio di Simone , 
e d’Anna, Nipote di Zaccheo, e ad indanza di S. Elena. 
Imperadrice, ritrovò la Santiflìma Croce, ivi . 

§. 6. Li Ebrei la gettarono in una fofia con quelle delli La- 
droni, e con gh altri indromenti della Padìone, e con li 
fadi l’empirono, con farvi un monticello, fopra il quale 
li Gentili a tempo d’Adriano Imperadore fabbricarono un 

* Tem- 
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Tempio a Venere , il di cui fimulacro vi collocarono, ivi. 

§. 7. Dopo la Converfione dell’ Imperatore Coft.mtino, fua 
Madre Elena fu da Dio ammonita di portarli in Gerula- 
lemme per ritrovare la SantilTima Croce. 3. 

§.8. Ivi giunta con editto ordinò, che li Rabbini Ebrei fof- 
fero nel tempo prefiflo alla tua prefenza . ivi . 

§. 9. Confutarono prima tra loro i Rabbini , e Giuda pre- 
vide il motivo della chiamata, ed efortò non indicare il 
luogo, ove era la Croce a lui notitTimo. 4. 

§. io. Prefentati all’Imperatrice efla efpot’e il fuo defiderio. 
ivi . 

§. u. Quelli negando con abufarfi della piacevolezza, ordi- 
nò, che fodero puniti, ivi. 

§.12. Intimoriti gli Ebrei, diflero, che folo Giuda il fape- 
ya , e quelli , prefidendo nella negativa , fu pollo in una 
ciderna vuota, dove dovefTe morire d’inedia, non confef- 
fando ; ma in capo al fettimo giorno, confefsò il tutto. 5 

§. ij. Ciò faputo, portoli! l’Imperatrice al luogo indicato 
con Giuda medelimo, eVcfcovo Macario, e fece Orazio- 

■> ne a Dio . 6. 

§.14. Nel fard Orazione fi feode il terreno, e ne ufcìjodc- 
rofo fumo , perlochè convertidì Giuda : Fu demolito il 
Tempio di Venere, infranto il di lei fimulacro, e cavato 
coll’ opera dell’ ideilo Giuda furono ritrovate tre Croci, 
tavoletta dell’ Ifcrizione, e li chiodi . Li miracoli fecero 
conofeere qual folle la Croce di Criflo. Cavandoli più ol- 
tre fu trovato il Santo Sepolcro con torfi d’ivi la datua 
di Adone : quivi fabbricata una Chiefa, vi fu poda par- 
te mandata a Roma con il titolo, e chiodi. Segai tal ri- 
trovamento li 3. Maggio dell’anno 32 6. ivi. 

§. 15. Giuda chiedo il Batefimo fu barezato da S. Macario y 
e podoli nome Ciriaco dal crear, che fece la Croce. 7. 

§. 16. Il batezzato Ciriaco fu talménte divoto della Santif- 
fnna Croce , che la portava lempre fu le vedi dinanzi al 
petto. Fu propagatore dell’Ordine de’ Crociferi . 9. 

§. 17. Tornata in Roma l’ Imperatrice; \ e date relazioni in- 
torno a Ciriaco , fu da S. Silvedro Papa eletto Vefcovo. 
ivi . 

§. 18. Accettò per ubbidienza il Vefcovado, e congetturarli, 
che ricevette da S. Macario la Confagrazione . io. 

§. 19. E gran difputa di qual Città fofTe fatto Vefcovo , fe 
di Gerufalemme, o d’Ancona, ivi . 

Z §.20. 
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§. 20. Nell'un altra Città lo pretende per fuo Vefcovo, e fo- 
no in pofleflo della probabilità le fole due Chiefe di Geru- 
falemme, e d’Ancona, n. 

§. 2i.- Li Scrittori, che l’hanno detto di Gerufalemme, non 
fono antichi , non hanno intefo di formar Cronologia di 
tali Vefcovi , ed uno ha dall’ altro pigliato col fupporlo 
tale, ed il loro fine non è flato il farne indagine, ma ac- 
cidentalmente l’hanno con tal titolo nominato t Gl’ Ifto- 
rici però antichi , e di quel tempo , nefliino l’ ha detto 
Vefcovo di Gerufalemme. 12. 

§. 22. Li Contemporanei di S. Ciriaco, che hanno tefluta la 
Cronologia di detti Vefcovi , ni alcun altro in diverfi 
tempi che quella ha formato, e di quelli ex profeto trat- 
tato ; nefliino Pannumera tra Vefcovi di Gerufalemme. 13 

§. 23. L’efler egli Gerofolimitano, ha dato motivo all’equi- 
voco; eflendo per tal cagione flato detto Vefcovo Gero- 
folimitano , e ne’ tempi fufleguenti di Gerufalemme , E 
l’efler ivi flato martirizzato ha data maggior occafione al 
falfo fuppoflo . 14. 

§. 24. Ne giova a farlo credere Vefcovo di quella Chiefa 
l’jftrumentQ del Patriarca, di Coflantinopoli Paolo Paleo- 
lago, in cui è chiamato vigefimo fettimo Patriarca di 
Gerufalemme , e l’ efser ciò un errore manifeflo , io di- 
moflrano li Cataloghi di que’ Vefcovi, dove nè pur uno 
fi ritrova col nome di Ciriaco. 17. 

§. 25. Non edere flato Vefcovo di Gerufalemme, ad eviden- 
za lo dinaoflra il Martirologio Romano. 20. 

§. 26. Lo conferma il Breviario della Chiefa Gerofolimita- 
na, che lo caratterizza Vefcovo d’Ancona, zi. 

§. 27. Maggior conferma ne fa il Cardinal Baronio , nelle 
fue annotazioni al Martirologio Romano, ivi , 

§. 28. Più chiara dimoflrazione ne abbiamo da®Ii Annali 
dello fleflò Baronio, e dal Copto Cronologico de’ Vefco- 
vi fuddetti. ivi. 

§. 29. Maggior rifleflione del Baronio negli Annali , rende 
quanto fi t detto innegabile. 2 2. 

§.30. Dal non efliere flato certamente Vefcovo di Gerufalem- 
me, deve in confeguenza inferirli, che fu Vefcovo d’An- 
<ona. 23. 

§. 31. Si dimoflra ad evidenza con l’autorità dello Aeflò Ba- 
ronio, il quale con certezza l’aflerifce dopo averne tem- 
po avanti dubitata, ivi . 
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Oppofizione, e Rifpofta . 24. 

Altra Oppofizione, e Rifpofta. 2^. 

§.32. Lo conferma il Breviario Gerofo'imitano . 26. . 

§.33. L’Abbate Ughelli lo prova affai bene. 27. 

§. $4. L’aflerifce il Ciacconi. ivi. 

§.35. Riferifce il Vadingo farfi in Gerufalemme di quefto 
Santo l’ ufficio, e coniiderarfi Vefcovo d’Ancona, ivi. 

§. 36. L'Onofrj ancora tale il confiderà, ivi . 

§. 37. Lo conferma il conio dell’ antiche monete in Ancona 
ftampate. 28. 

§.38. Il P. Papebrocchio , fe folle fiato ben informato, noti 
farebbe fiato contrario a quefta Verità. 31. 

§. jp. Obiezione prima contro l’Iftoria del ritrovamento 
della Santiffima Croce, comè viene defcritta nelle prefen- 
ti notizie, ivi . 

§. 40. Rifpofta , con cui fi rileva l* infuffiftenza , di detta 
obiezione, e di eflere anzi feguito il ritrovamento nel mo« 
do quivi efprefTo , e con l’opera di Giuda Ebreo , che 
convertito alla fede nel Santo Batefimo fu chiamato Ci- 
riaco dal cercare che fece la Croce Santiffima . 32. 

Obiezione feconda contro quanto fi dice nelle prefenti 
notizie intorno a San Ciriaco rivelatore della Croce , e 
Martire, fotto l’ A portata Giuliano, 3p. 

Rifpofta nella quale fi prova concludentìffìmamente , ed 
a tutta evidenza , quanto fia infuffiftente la fatta Obie- 
zione, e che S. Ciriaco* fu certiffìmamente rivelatore del- 
la Croce, e Martire fotto Giuliano. 40. 

§. 42. S. Ciriaco non folo fu quel Giuda, che rivelò la Cro- 
ce, ma Vefcovo d’Ancona eletto da San Silveftro Papa, 
dove dopo aver lungamente tenuta la refidenza, ritornato 
in Gerufalemme alla vifita di que’ Santi Luoghi , fu ivi 
fotto Giuliano martirizzato. 50. 

§. 43. Fu Propagatore dell’Ordine de* Crociferi, quello fof- 
fe quefi’ Ordine, e da chi inftitnito: e circa la fua par- 
tenza da Gerufalemme, ed arrivo in Ancona. 51. 

§. 44. Congettura intorno al luogo della fua refidenza in An- 
cona . 54. 

§. 45. Altra congettura più probabile intorno al luogo della 
fua refidenza. ivi. 

§.46. Circa al Monafiero de’ Crociferi in Ancona. 55. 

§. 47. Probabilità intorno a tal Monafiero , che , o era fon- 
Z 2 dato 
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darò prima della Tua venuta in Ancona , o fu da lui fon- 
dato. ivi. 

§. 48. Maniere proprie, che devono in lui fupporfi praticate 
neli’’efercizio del fuo AppoPolico impiego. 56. 

§. 49. Furono in. lui in grado molto eminente tutte le vir- 
tù Teologali, ed un amore verfo de’ Sudditi molto inten- 
fo . 58. 

§.50. L’Orazione, e divozione con l’accoppiamento di tutte 
I’ altre virtù devono in lui efler frate in grado eroico. 59 

§.51. Dopo la refidenza continua d’anni rrentafei in Anco- 
na volle portarli in Gerufaletnme alla vifita di que’ Luo- 
ghi Santi . 60. 

§. 5*. Poco prima di lui giunfe in Gerufalemme Giuliano 
ApoPata Imperatore. 61. 

§. 53. Provò l'Imperatore prima con lufinghe, poi con mi- 
naccie diltorlo dalla Cattolica Religione , ma nulla gio- 
vando al fuo intento , lo fece caraffe , e tormentare la 
mano delira, ivi. ) 

§. 54. Vedendo la fua collanza fece gettarli per la bocca nel- 
le vifcere piombo bollente liquefatto, dj. 

§.55. Dopo lo fece ignudo Pendere con la bocca all’ ingiù 
in un letto di ferro a modo di graticola , con fuoco di 
carboni acceft fiotto, - e lo fece in tal politura battere con 
verghe, ivi. 

§. 5 6. Rimandato poi alle Carceri fu ivi vifitato da Anna di 
lui Madre in età decrepita ancor vivente, e da lei ani- 
mato alla coPanza , faputolo l’Imperatore la fece crudel- 
mente tormentare, e così morire, ivi. 

Fece fucceflìvamente gettar Ciriaco in una fplfa di velenofi 
ferpenti , ivi preparata dall’incantatore Amonio. 64. 

§. 57. Dalla maraviglia in veder, che li ferpenti non fecero 
nocumento, ma morirono, convertirti Amonio ; onde l’Im- 
peratore fattolo decollare, fece in una Caldaja di folfo , e 
oglio bollente, porre S. Ciriaco, ivi . 

§. 58. Arrabiato l’Imperatore in vederlo fempre più coftan- 

. re, lo fece trafiggere con una fpada nel petto; ed in que- 
Pa maniera morì il primo di Maggio dell’ anno 365. in 
età di anni incirca fettanta. 65. 

§. 59. Il fuo Santo Corpo fu feppellito alle radici del Gol- 
gota ove giacque la Santirtìma Croce. 66 . 

§.60. L’anno 418. aili 8. AgoPo, fu trasferito in Ancona, 
. , e nel- 
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e nella Chiefa di S. Stefano, e gli Anconitani I’eleffero in 
loro Protettore. 67. 

§. 61. Riposò in tal Chiefa fino all’anno 559. poiché efien- 
do quella fiata difirutta da’ Goti , fu in tal occafione tras- 
ferito alla nuova di S. Lorenzo, che fu dichiarata Catte- 
drale in luogo di quella : Accaddero varj prodigi in tal 
congiuntura , e dopo lafciato il titolo di S. Lorenzo pi- 
gliò quella Chiefa il titolo di S. Ciriaco. 69. 

§.62. Quivi c fiato con fomina divozione conlervato, ed ha 
operato frequenti miracoli . 74. 

§. 65. La venerazione , e grazie fono fiate continuate anche 
a’ giorni noftri . 75. 

§. 64. Obiezione terza, in cui fi pretende, che l’Imperato- 
re Giuliano non abbia fatto morire alcun Crifiiano col ti- 
tolo della Criftianità . 7 6. 

Rifpofia, in cui dimofirafi ad evidenza la fallita di tal 
obiezione. 77. 

§. 65. Obiezione quarta $ in cui dalla mancanza in Ancona 
di pubblici documenti fi pretende inferire, chi non Ila fia- 
to Vefcovo d’Ancona. 79. 

Rifpofia, nella quale fi efprime la caufa vera, per cui 
la Città fuddetta é fpogliata di notizie, e documenti non 
folo intorno a S. Ciriaco, ma in ogni altro conto, ivi. 

§. 66. Conclufione di quanto fi é detto in tutti li fuddet- 
ti §§. 85. 

§.67. Nota, che fa il Ferrari nel fno Catalogo de’ Santi 
intorno a Sant’Anna Madre di S. Ciriaco. 86. 

AGGIUNTA AL RAGIONAMENTO 
D I S. C I R I A C O 

Intorno alla Chiefa Cattedrale della Città d'Ancona con la Noti 
delle Sagre infigni Reliquie , che fono in effa , e 
Catalogo delli di lei Vefcovi . 

§. 1. Non e da porli in dubbio, che Ancona folTe provedu- 
ta di Vefcovo fin dal principio della Crifiiana Fede; ma 
non fi fa in quei primi tempi qual forte la Chiefa Catte- 
drale; ò certo però, che ta e prerogativa nell’anno 418. 
alli 8. Agofto ebbe quella di S. Stefano, la quale era po- 
ca avanti fiata fabbricata a fpefe di Galla Placidia. 83 . 

Z 3 §.2. 
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§. z. Rovinata quella Chicfa, fu detta prerogativa trasferì, 
ta in quella di S. Lorenzo nell’anno 539. Pag. 89. 

§. 3. Quella Chiefa era allora di (frattura molto diverfa da 
quella ora la vediamo fotto il titolo di S. Ciriaco; ivi. 

5.4. Alla nuova (frattura fu ridotta in più tempi, e così le 
fotterranee Confezioni fi congetturano fatte nell’ottavo, 
o nono fecole, ivi , 

§.5. Dell’anno 1x77. Aleflandro III. concefle Indulgenze a 
chi porgefle la mano adiutrice alla di lei fabbrica . 90. 

§. 6 . Nell’anno 1189. apparifce il profeguimcnto di tal fab- 
brica. 91. 

§.7. Dell’anno 1254. Gregorio IX. concefle anch’eflo Indul- 
genze a chi porgefle nella fiefla fabbrica la mano adiu- 
trice. ivi. 

§.8. Dell’anno 1270. fu fatto il Portico avanti la porta 
maggiore di tal Chiefa . 92. 

§.9. Dell’anno 1377. ebbe bifogno di molto riattamento, e 
Gregorio XI. concefle Indulgenze a chi dalle mano alla 
fabbrica, ivi , 

§. io. Detta Chiefa di S. Lorenzo ù quella medefima, che 
ora fi chiama di S. Ciriaco, 93. 

§. ir. La divozione fempre più accrefciuta verfo di S. Ci- 
riaco fh il vero motivo di non più chiamarli col titolo di 
S. Lorenzo, ma di S. Ciriaco. 94. 

§. 12. Dell’anno 1306. fattali una folenifiima feda di S. Ci- 

' riaco nel confagrarfi l’Altare maggiore di efla Chiefa con 
l’intervento di molti Vefcovi diede occaftone di univerfal- 
mente dirli di San Ciriaco, e di così fempre continovarfi. 
ivi , 

§. 13. Oppofizionc contro detta Verità, e Rifpolta , che la 
diflrugge. 95. 

§. 14. Dell’anno poi 1753. a’ 23, Settembre fu fatta la Con* 
fagrazione di tutta la Chiefa fuddetta fotto l’ invocazione 
di S. Ciriaco. 97. 

§. 15. Dell’anno 17 jj. li 20. Dicembre fu fatta la ricogni- 
zione del Corpo di S. Ciriaco , che fu ritrovato intiero , 
ed incorrotto : con elio furono ritrovate tre méne+e d’ ar- 
gento, nel diritto delle quali il Bufta di S. Marco, e 
nel rovefcio una Croce con quattro globetti negli angoli 
con ifcrizione nel contorno, che dice: Enricus Imperatore 
e nel diritto; S. Marcus Venera: Tali Monete fi confiòe- 

rano 
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rano coniate al tempo di Enrico IV. nell’anno 1094. ivi. 
§. 16. Dell’anno 1756. li 13. Gennaio fi fece la ricognizio- 
ne degl’ altri due Depofiti de’ Santi Liberio , e Marcelli, 
no. 100. 

§. 17. In quello di S. Marcellino fa trovata Ifcrizione indi- 
cante il tempo della feguita traslazione. 101. 

Con gl’Offi di S. Marcellino fi oflervarono altre Offa 
di Corpo piu piccolo , che probabilmente poffono dirfi di 
S. Palazia. 103. 

§. 18. Pietro della Francefca dipinfe nell’ Altare del Santif- 
fimo Sagramento nell’anno incirca 1350. 104. 

§.19. Corpi Santi, che fono in detta Chiefa. 105. 

§.20. E Sagre Reliquie, ivi. 

§. 21. Catalogo de’ Vefcovi d’Ancona, no. 
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poi Sommo Pontefice Benedetto XIV. N. 66. Bartolomeo 
Maffei Cardinale. N. 67. Monfignor N iccola Mancinfur- 
re. ni. <2>- feq. 

RAGIONAMENTO II. 

Contiene notizie intorno a San Marcellino . 

§. 1. Ragione perchè manchino di lui memorie. Pag. 152. 

§. 2. Fu della Nobile Anconitana Famiglia de’ Boccamajo- 
ri : Fiorì nel (erto Secolo : Sue virtuofe qualità fino dalla 
fua prima fanciullezza- Profittò negli ttudj : Efercitò uffi- 
ci cofpjcui, mentre fu Secolare: Si appigliò poi alla via 
Ecclefiattica , e fu promoffo al Sacerdozio : Suo grande 
avanzamento in tutte le Criftiane virtù : viene eletto Ve- 
fcovo della fua Patria da Papa Vigilio I. circa l’anno 
551. e l’accetta per ubbidienza, ivi . 

§. 3. Sua Confagrazione : Sue maniere nell’ efercizio dell’ im- 
piego di Vefcovo, e di tutte le virtù da lui poffedute in 
grado eroico. 134. 

§.4. Divenne podagrofo in maniera, che neppure coli’ajuto 
del baffone poteva reggerfi , ciò non oftante fi faceva por- 
tare da pertutto in elercizio dell’ufficio Pafforale , e mai 
fi attenne dalli Digiuni, Orazioni ec. onde si grato a Dio, 
che prontamente efaudiva le fue preghiere , ed è rimar- 
chevole la liberazione dall’ orribile incendio d’Ancona a 
fua interceffìone ottenuta circa 1’ anno 570. rimanendo il 
fuoco riftretto nel Libro, che aveva nelle mani, qual Li- 
bro fi conferva nel Reliquiario di S. Ciriaco , e quello 
mediante fi fono ottenute altre fegnalatiffime grazie . 136 

§. 5. Continuò in sì fatta guifa il fuo vivere fino al fine 
con farfi portare ovunque lo fpingeva il fuo zelo. 138. 

§. 6. Sua morte feguita li 9. Gennajo 577. Efequie , e fe- 
poltura : fucceffiva Canonizazione , nella qual’ occafione il 
Sagro Corpo fu collocato in un’Arca di marmo.’ Se ne 
celebra la Fetta li 9. Gennajo. Fu eletto dalla Città d’ 
Ancona Protettore , e le fa ogn’ anno folenne offerta di 
cera. ivi. 

§.7. Sua Santità da Dio illuttrata con miracoli in vita, in 
morte, e dopo morte. Rettimi la vifta ad un cieco. Il 
figlio d’un divoto del Santo gettato dal Demonio nel fuo- 
co , rimale lenza alcuna lettone liberato. Portato il fuo 
. • : Libro 
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Libro proceffionalmente nel luogo d’ un grandiflìmo incen- 
dio , redo fubito quello eftinto. 139. 

Autorità, che fi allegano. 141. 

Segni dimoftrativi della venerazione verfo il medcfi- 
mo. ivi. 

RAGIONAMENTO III. 

Notizie intorno a San Liberio . 

§. 1. Le notizie intorno a quello Santo non folo fono fear- 
fe, ma confufe e varie, apprelTo li Scrittori . Pag. 142. 

§. 2. Fu figlio di un Re Armeno, da cui ottimamente edu- 
cato, fu da Dio dotato di una inclinazione grandilfima ver- 
fo la perfezione Crilliana ; onde bramò fin da fanciullo 
fervire unicamente a Dio, lontano dallo flrepito del mon- 
do; a tal fine pregava Dio, che 1 * illuminale , come ciò 
efeguire . ivi . 

§. g. Infpirato da Dio partì fconofciuto verfo la Palellina , 
in Gerulaiemme contemplando i Divini Millerj , giunfe 
ad un grado d’orazione molto diltinto: temendo ivi elfer 
fopragiunto dalle diligenze del Padre , $’ imbarcò verfo 
Italia per vifitare li Santuari di Roma. 145. 

§. 4. Giunfe in Ancona circa Panno 420. , e li parve po- 
tere ivi fare vita folitaria. ivi. 

§. 5. PortolTì a Roma, e foddisfatta la divozione, tornò in 
Ancona , e giudicò al fuo intento adattata una Chiela 
detta di S. Sii vedrò fuori della Città, dove allora non vi 
era chi ci a(Tìftefle : raccomandatoli a Dio fece le fue di- 
ligenze , e veftito nella Chiefa di S. Marco P abito dell’ 
Ordine de Crociferi in qualità di Laico, riufcilli ottenere 
il ritiro in tal Chiefa di S. Silvefiro, dove fece vita ere-* 
mitica, vivendo piu da Angelo, che da uomo. 144. 

.§• 6 . In tal guifa giunfe al più alto grado di tutte le vir- 
tù, e fu ardentifiìmo il fuo amore verfo Dio » Fratanto 
il fuo Padre fatte le maggiori diligenze per ritrovarlo in 
turte le parti del Mondo, non avendo potuto rinvenirlo , 
mife il fuo cuore in ripnfo . 14^. 

§. 7. Giunfe a morte, e tal notizia cagionò gran commo- 
zione nel Popolo tutto, che affolloflì , ove era il Santo 
Cadavere a folo motivo di divozione. In tal congiontura 
«fiervate le memorie e quant’ era appreflò il medefimo fi 

ven- 
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venne in cognizione della Tua condizione . Si diede 1 * in- 
contro ( che frequente in Ancona Cuoi darfi ) di «(fervi 
alcuni Armeni venuti da Roma per far ritorno alla Pa- 
tria ; vi accorfero and»’ e(Ti , e con l’ ajuto delli ritrovati 
rincontri , e del nome , raffigurarono nel cadavere la per- 
dona Reale di Liberio ; onde alcuni di loro ivi fi tratten- 
nero, come in guardia del di lui Sepolcro : Altri fi por- 
tarono in Armenia a ragguagliarne il Padre , che ancor 
viveva. E(To fpedì in Ancona Ambafciatori a richiederne 
il Corpo per trafportarlo in Armenia. 146. 

§. 8. Efpofero gli Ambafciatori 1 $ premure del loro Sovra- 
no, e non acquietandoli alle ragioni degli Anconitani di 
non concederlo ; fu rimetta la caufa alla deeifione di Pa- 
pa Celcttino I. , il quale decife a favore degli Anconita- 
ni ; onde rimale il Corpo nella Chi,efa di S. Silvettro , do- 
ve operò molti miracoli. 147. 

J. 9. Dell’anno incirca 455. tal Chiefa fu demolita da Gen- 
ferico Re de’ Vandali, e rimafe quafi in oblivione la me- 
moria del Santo . 148. 

§. io. Dell’anno circa 510. mediante una vifione del Santo 
fu ritrovato dal Vefcovo Trafone , e trafportato nella Chie- 
fa di S. Lorenzo, ora S. Ciriaco, ivi. 

§. 11. Ivi fu in grande venerazione , ed attefe le grazie ri- 
portate, fu dagli Anconitani eletto per uno de’ principa- 
li Protettori , e prefcritte leggi particolari alli naviganti 
per culto ancora degli altri Protettori . 149. 

§. 12. Scrittori che trattano di S. Liberio : in quali conti 
tra di loro difcordino, e come devono concordarfi . 151. 

§.13. Contro quello congettura circa quello Santo il P. Pa- 
pebrocchio: Difefa . 155. 

§. 14. Conclufione di quanto fi è detto. 158. 

§. 15. Altro documento che prova l’antichità dell’ Ordine 
de’ Crociferi in Ancona . ivi . 

RAGIONAMENTO IV. 

Notizie intorno a Santa Palava. 

§. 1. Nacque in Tiro di nobil fangue: Il fuo Padre venne 
con etta ad abitare in Ancona , e quantunque Gentile , 
era di virtù morali dotato, e diede un’ ottima educazione 
alla figlia, e per meglio educarla fece ricerca di una del- 
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1 « più bene accofhimare Vergini d’ Ancona , e proportali 
una per nome Laurenzia , l’ accettò , non fapendo efler 
Crirtiana, e l’accompagnò con detta fua figlia, di cui ri. 
conofcendo , oltre !’ altre prerogative , un’ incomparabile 
bellezza : non volle che praticarti in ogni parte della fua 
cafa ,• ma la rertrinfe in una con detta Laurenzia , ove era 
una torre : Laurenzia riconofcendo la di lei buon’ indole 
pensò ridurla alla cognizione della vera fede, e tanto be- 
ne fi regolò con l’ajuto Divino, che riufcille , e trovò mo- 
do di farla battezzare. Pag. 159. 

§, Ricevuto il Batrefimo fece in lei prodigiofo effetto la 
grazia, e tanto unirti a Dio , che già bramava dar per 
lui la vita. Incominciò in quel tempo lacrudelirtima per- 
fecuzione contro li Criftiani morta da Diocleziano, ed ef- 
fa ne Pentiva le relazioni da Laurenzia , che invece d’ inor- 
ridirla, P infiammava a maggior defiderio di patire per 
Gesù Crifto, e fi farebbe anche manifefiata , le la pru- 
denza di Laurenzia non 1 ’ averte trattenuta : perfezionofli 
trattanto in tutte le virtù . 161. 

§. 5. Arrivò ad unirfi con Dio nel più alto grado d’ ora- 
zione . i6a. 

§. 4. Suo ammirabile pregrerto in tutte le virtù. 163. 

§. 5, Arrivò in grado eroico a portederle tutte. 165. 

§. 6. Fu feoperta Crirtiana , e per tale accufata apprerto il Pa- 
dre, il quale tentò ogni ftrada per difteria dalla Santa 
Fede, e non riufcitogli, la battè con le fue mani, finché 
ebbe forza ; poi fattala fpogliare da Puoi fervidori , fece 
che anch’erti vi fi rtancaflero nel percuoterla; Poi con in- 
telligenza del Prefide la fece mettere prigione ; dove te- 
nuta più giorni fenz’ alcun cibo , fu da Dio rifocillata col 
minirtero d’un Angelo, ed animata : condotta avanti il 
Prefide, fu da lui nuovamente efortata a dirtorli dalla Cri- 
rtiana Fede, e non giovando la fece gettare nel fuoco, il 
quale fuggendo da e(Pa verPo li Gentili , ne uccife alcuni 
lenza arrecare ad erta nocumento : Da ciò cagionata gran 
commozione , il Padre rtimandofi vituperato ; rinunciò P 
efler di Padre, e conlcgnolla al Prefetto per nome Dio- 
ne, acciò la faceflé morire ; Il Prefetto la fece gettare 
con un Parto al collo nell’alto mare ; ma miracolofamen* 
te fu da Dio liberata, e camminando Popra P acque, ritor- 
nò a terra. - Il Prefetto la fece carcerare di nuovo, e poi 
in una barchetta a certo naufragio la collocò affieme eoo 

Lau- 
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Laurenzia. Dalla tempeda furono portate a Cittì vec- 
chia, dove da Promoro Proconfole arredate, furono man. 
date in Roma a Diocleziano, il quale le mandò in efilio 
nella Città di Fermo, dove eonfumate dalle miferie, mo- 
rirono ambedue nel giorno medefimo 7. di Ottobre dell’ 
anno 304. 166. 

§. 7. Li loro Corpi furono portati in Ancona , e quivi fe- 
paratamente fepolti : Di quello di S. Laurenzia le ne per- 
dette per un Secolo la memoria, finché fu ritrovato : Ma 
di quello di S. Palazia mai fi perde la notizia, e col tem- 
po le di lei ceneri furono collocate in un’ urna nella Chic- 
fa Cattedrale, dove tuttavia fi confervano. i6p. 

§. 8. Gli Anconitani per le fegnalate grazie ricevute l’ elef. 
fero in loro Protettrice, e le fu idituita una luminaria , 
che tuttavia fi continua, ivi. 

§. 9. Ragguaglio più didimo intorno alla Patria di Santa 
Palazia . 170. 

§. io. Racconto più didimo intorno al Corpo di quefta 
Santa . 171. 

■ 

RAGIONAMENTO V. 

Intorno a S. Laurenzia Vergine , e Martire , 

§. 1. Santa Laurenzia nacque in Ancona, e fu educata Tan- 
tamente nella fede Cridiana . Pag. 173. 

§. 2. Fu pigliata in cafa dal Padre di Santa Palazia, e da- 
tale per compagna la figlia con adeguarle parte del fuo 
Palazzo, in cui era una torre con proibizione di non pra- 
ticare in altra parte .• Non Teppe il medefimo che Lau- 
renzia fode Cridiana; e perciò la pigliò in cafa,cde(Ta, 
che non Tolo era Cridiana, ma molto Santa, fi Teppe tal- 
mente introdurre con. Palazia, che le riufeì farla divenir 
Cridiana , e trovò modo di farla fegreramente battez- 
zare . ivi . 

§. 3. Con tal compagnia giunfe a podedere tutte le virtù 
in grado eroico. 174. 

§. 4. Fu appreflo il Padre accufata , sì lei , che Palazia 
per Cridiana, ed elTo meditò alle vendette , credendoli 
tradito nell’educazione della figlia. 175. 

§. y. La condegno a Dione Prefetto, da cui fu orribilmente 
tormentata, poi gettata nel fuoco, da! quale miracolofa- 
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mente rimafe illefa ; dopo con fallò legato a! collo adìe- 
me con Palazia fu gettata nel mare ; e dalla fommerfio- 
ne parimenti liberata, fu afficme con Palazia porta in una 
navicella, ed in tal guifa efiliata : Dalla tempera furono 
portate in Città Vecchia, e da Promoto Proconfole man- 
date a Roma all’ Imperadore , da cui in efiglio ' mandate 
alla Città di. Fermo, dove pregarono Dio di chiamarle 
a fe, furono efaudite, e morirono ambedue l’ ideilo gior- 
no 7. Ottobre dell’ anno 504. 176. 

§. 6. Li loro Corpi furono portari in Ancona ', ed ivi fepa- 
raramente fepolti : Redo del Corpo di S. Laurenzia per- 
duta poi la memoria; ma dell’anno 420. il primo di Ot- 
tobre , fu ritrovato , ed in tal giorno fe ne celebra tutta- 
via il ritrovamento ; e le fue ceneri in un’ urna furono 
collocate nella Chiel'a Cattedrale, ove erano quelle di S. 
Palazia; Onde nel modo che in vita, in morte , e nel Cie- 
lo non li fono mai leparate , così anche in terra t pia- 
ciuto a Dio, che le loro ceneri fieno nel luogo medefi- 
mo unite. 177. 

RAGIONAMENTO VI. 

Intorno a S. Pellegrino , e fusi Compagni Santi Erodano , 

F Inviano , ed intorno a San Dafio . 

. » •• 1 * * 

§. x. S. .Pellegrino nacque in Rofoliano nella Calabria e fi 
portò in Ancona intorno all’anno 2?o. nel tempo della 
più fiera perfecuzionc contro li Cridiani, fi accinfe a pre- 
dicare , quafi mandato da Dio , pubblicamente la Legge 
Evangelica, ed a tal fine fi fece ordinare Diacono , e con- 
vertì molti Gentili ed Ebrei alla Fede , de’ quali alcuni 
furono martirizzati. Pag. 179. 

§. 2. Pervennero tali progredì all’ orecchio di Anolino Pro- 
confole per l’Imperatore Diocleziano, onde lo fece carce- 
rare , e poi condotto alla tua prefenza li difle molto , e 
a tutto replicando il Santo, infurioffi il Proconfole, ed a 
viva forza li fece fcarpire l’ unghie delle mani, e de’ pie- 
di, ed abbrugiare li fianchi , e trovatolo collante lo fece 
di nuovo carcerare con ordine di farlo morire di fame, e 
fere : Dopo più giorni trovatolo vegeto lo fece edraere , 
e battere con badoni, e lacerare le di lui carni con pet- 
tini di ferro, c nel vederlo fempre più collante , lo léce 
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fofpcndcre, tormentare, e lacerare nell’eculeo : Poi noti 
potendo (offrire di vederlo con tanta intrepidezza a pati* 
re , lo fece deporre , e tornare in carcere : Poco dopo lo 
lece condurre nella pubblica piazza, ed ivi flendere fopra 
_ una graticola di ferro, e porvi di l'otto accefi carboni con 
farvi di fopra gettare dell’ oglio ; ina il Santo raccoman- 
datoli a Dio, li eflinfe il fuoco » ed egli ne rimafe ille- 
fo, onde Anolino li fece fubito tagliare la teda li x 6 . 
Maggio dell'anno 2 95. 180. 

§. 4. Tra gli altri convertiti alla fede furono Erculano , e 
Flaviano Anconitani , che furono carcerati, e dopo tenta- 
ta la loro coftanza , furono contemporaneamente con San 
Pellegrino decapitati, e li loro Corpi infieme fepolti . i8j. 

§. 4. Col tempo li loro Corpi furono collocati nella Chiela 
di S. Salvatore , Parrocchiale fabbricata dalli;Santi mede- 
fimi, dopo di eflere flato ivi il Tempio di Giove, furono 
• in tal Chiefa trasferiti l’anno 7S4. fotto una lapide, che 
ancor oggi fi vede affida alli muri della Chiefa nuova del* 
li PP. Carmelitani Scalzi al di fuori , dove poi fi perdet- 
te di loro la memoria, ivi. 

§. 5. Col tempo minacciava rovina detta Chiefa , e perciò 
fu demolita, e nel principio della nuova fabbrica, cioò il 

f irimo Aprile dell’ anno 121$. furono ritrovati fotto detta 
apide, e vennero collocati fotto il fuo Altare. 184. 

§. 6. Detti tre Sagri Corpi con alcune Reliquie de’ Santi 
Innocenti erano pofli tutti in una bell’arca di marmo, ed 
in altra in tutto Amile , il Corpo di S. Dafio Martire , 
che fu un Soldato Criftiano della Città di Doroftolo nel- 
la Mifia fopra il Danubio, il quale non volendo fagrifi- 
care a Saturno, fu uccifo l’anno 304. li 20. Nov. i§d. 

§. 7. Li it. Maggio 1223. , 0 1224. dette due arche colle 
nominate Sante Reliquie , furono in tal Chiefa aggelia- 
te, polle, ed apoggiate alle due prime colonne delle quat- 
tro , una di rimpetto all’altra, in faccia della porta mag- 
giore . Fu mutato il nome a detta Chiefa di S. Salvato- 
re, e chiamata di S. Pellegrino; verfo del quale , e fuoi 
compagni fu grande la divozione , e ficcome gli Anconi- 
tani ricevettero molte grazie da quelli Santi , così il Pub- 
blico Configlio gli elefìe per Protettori , e (labili un’ of- 
ferta di cera in loro onore da farli ogn’anno li 16. Mag- 
gio giorno di loro fedivo. 187. 

§. 8. Dopo molto tempo detta Chiefa Parrocchiale aveva rte- 

ceffìtà 
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ceflìtà di grande tifarcimento , e non avendo il Parroco 
modo, fu dell’anno 1650. conceda alli PP. Carmelitani 
Scalzi , e la Parrocchia fu trasferita nella vicina Chiefa di 
S. Filippo Neri, e detti Sagri Corpi, e Reliquie Tettaro- 
no alli medefimi Religiofi. 188. 

§. p. Siccome li PP. medefimi ttabilirono di demolire la fud- 
detta Chiefa» e fabbricarne una nuova, con lafciare una 
piazzetta avanti ; cosi detti Sagri Corpi » e Reliquie nel- 
le loro refpettive arche furono trasferite in una lotterra- 
nca confeffione, con animo di riportarle nella nuova Chie- 
fa fabbricata, che fotte. i8p. 

§. io. Per le molte grazie ottenute , furono dagli Anconi- 
tani eletti per Protettori detti Santi Pellegrino » Emula- 
no, e Flaviano, come fi è detto; e tra le altre nell’ an- 
no 1456. nel mefe di Marzo fu in Ancona la pefte , e 
nell’ aprirli la loro arca , rettò miracolofamente liberata . ivi , 

Giovanni vicino a morte per febbre continova, ricorfe 
alla loro interceffìone , e retto libero, tpo. 

Una donna aggravata da febbre , miracolofamente fi 
guarì . ivi . 

Altra per febbre divenuta frenetica, fu liberata, ivi. 

Un Zoppo, e nelle mani contratto inttantaneamente fi 
libero, ivi. 

Una Donna podagrofa, finitamente guarì, ipii 

Un Fanciullo ridotto all’ettremo per difenteria guarì in 
un fubito. ivi. 

Un Colono invafato dal demonio fu liberato, ivi . 

Altro invafato retto parimente libero, ivi . 

§. li. Scrittori, che trattano di quelli Santi, ivi. 

§. 12. §. ij. §. 14. Aggiunta alli Paragrafi 5. 8. 4. ip2. 

RAGIONAMENTO VII. 

Notizie intorno a San Primiano . 

§. i. In Ancona fin dall’anno 35. di Crifto fu la cognizione 
della S. Fede, e mai vi fono mancati li Criftiani . Pag. ip8. 

§. 2. In Ancona fu il Vefcovo, non foto prima di S. Ci- 
riaco; ma fin dal principio della Crittiana fede . ipp. 

§• ?• Ancona è fiata tempre fcala delle Famiglie Orientali, 
e quelli, che nafcono dalle medefime in tal Città, o Pia- 
no Greci , o Armeni ec. ritengono il nome di eflere di 
quella nazione, benché nati in Ancona. 200. ‘ 

§. 4. y. 


Digitized by Google 


3*8 " INDICE . 

§.4.5. In que’ primi tempi, ne’ quali non- era ancora Scif- 
ma nell Chiedi Orientale , vi fono itati de’ Greci eletti 
Vefcovi nella Città d’Italia, ed altre parti dell’ Occiden- 
te : mancano di S. Primiano le memorie per la ragione 
ideila, per la quale mancano degli altri Santi a detta Cit- 
tà appartenenti. 201. 

§.6. Nell’iftorie di Spoleti fi dice S. Primiano nato in An- 
cona , e martirizzato in Spoleti lotto Maflénzio , ivi fe- 
polto, e poi trafportato in Ancona, ivi . 

§. 7. Difficoltà intorno a quello dice detta ilioria di efler 
flato trafportato in Ancona il Corpo: poiché in una ri- 
velazione de! Santo fi fa edere fiato in Ancona trafporta- 
to da luogo marittimo, che tale non é Spoleti : Conget- 
tura, che fupera tale difficoltà. 202. , , 

§.8. Altra difficoltà fi riconofce , perché in Spoleti fi cele- 
bra di quefio Santo 1 ’ ufficio de Communi unitts Martyris , 
quando S. Primiano é confiderato in Ancona , non folo 
come Martire, ma anche come Vefcovo : Varie conget- 
ture, e ragioni colle quali fi fupera quella difficoltà . 20$ 
§. p. S. Primiano fu di nazione Greco , ma nacque in An- 
cona : fu da Dio dotato d’ una Santa inclinazione .* fu ot- 
timamente educato , fi appigliò alla via Ecclefiaftica , fu 
fatto Sacerdote, e poi Vefcovo d’Ancona: Erra chi dice, 
edere fiato Succedore di S. Ciriaco, deve dirfi, che dopo 
lui vi é fiato altro Vefcovo prima di S. Ciriaco. 205. 
io. Sue eroiche virtù, ed efercizio nel fuo impiego: Por- 
tatoli in Spoleti fu ivi dopo molti martiri decapitato per 
la fede di Gesù Crillo. 11 fuo Corpo fu fepolto ivi na- 
fcòllamente in fito impraticabile.- Fu poi trasferito in un 

luogo marittimo, 206. ' 

§. 11. Fu trafportato in Ancona l’anno 976. così volendo il 
Santo, e fu collocato nella Parrochia del Porto , detta al- 
lora Santa Maria di Turriano, e fatta una apertura nel 
muro , ivi fu pollo entro una Cada involtato in un tova- 
glione , e fu chiufa tale apertura con una lapide, in cui 
fu fatta un’ Ifcrizione efprimente il nome del Santo, e di 
edere Vefcovo, Martire, e Greco, quale ifcrizione veni- 
va riparata dal Tabernacolo del Santidimo Sagramento , 
e ricoperta poi la lapide da fcalcinatura, rimafe talmente 
occulto , che per più fecoli non fi feppe efier ivi^un tan- 
to teforo. 207. 

§. 12. Le difgrazie ancora , alle quali Ancona fu foggetta, 

‘ die- 
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diedero caufa anche maggiore , che affatto occulto fof- 
fe. 209. 

§. 15. Fu poi ritrovato in un modo molto ammirabile l’anno 
ij7j. nella Domenica feconda di Quadragefima, in cut fu 
dal Vefcovo decretato di celebracene ogni anno la feda, 
e computarli tra le felle mobili. I! che fu fin d’ allora 
oflcrvato, e tuttavia fi ofierva. ivi. 

§. 14. Non fi aveva in quel tempo maggior notizia di que- 
llo Santo, di quella fe ne aveva dalla nominata ifcrizio- 
ne. Piacque al Signore darcele maggior cognizione, me- 
diante una rivelazione. *11. - 
§. 15. Si defcrive la vifione avuta da una'perfona fua divo- 
ta , a cui rivelò , che fi dovelfe levare dal Vefcovo, da 
quel luogo , ove all’ora fi trovava, ad effetto di poterli 
- vedere da chi che fia , che non li fi mettefie ornamento 
d’argento, non efiendovi quello nella cullodia del Santif- 
fimo Sagramento ivi confervaro : Rivelò il tempo, e qua- 
lità del fuo Martirio , e la ragione , perche fu fatta la 
traslazione dal luogo , in cui prima era, Alla Città d’An- 
cona. Dice il modo di tal traslazione, e le perfone, che 
la fecero, e di voler quivi ripofare fino al fine del mon- 
do. Rivelò un’imminente orribil tempefta , e numerofi 
naufragi in quella, e fuggerì il modo per ottenerne il 
foccorìo. Dellata la perfona riferì il tutto. 212. 

Si verificò la predizione della tempefìa, gravi danni ap- 
portò: e col ricorfo al Santo finalmente celsò : Quella ri- 
velazione fu dell’anno 1376. 

Si fanno alcune riflelfioni alle notizie intorno al San- 
to, come motivi di ricorrere a lui divotamente. ivi. 

§. 16. Racconto più difìiifo in lingua latina, intorno all’ in» 
venzione del Santo Corpo . 215. 

§. 17. Racconto più diffufo in lingua latina della rivelazio- 
ne già riferita in riflretto . 216. 

§. 18. Le cofe accadute cagionarono gran divozione in quel- 
la Chiefa , all’ ora l’otto il titolo di Santa Maria di Tur- 
riano, ma poi ridotta iu miglior forma, lafciato quel ti- 
tolo , fu chiamata , e tuttavia fi chiama con quello di 
S. Primiano . Quella Chiefa era la Parrocchiale del Por- 
to : Pensò il Vefcovo de’ Tedefchi far la traslazione del 
Corpo Santo in altro fito dell’ iflelTa Chiefa; ma non l’ef- ' 
fettuò, nè lui, ne qualch’ altro fuo Succeflòre, con l’idea 
di ridurre prima a miglior fiato la fua ftruttura : II che fi 
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refe difficile , attefa la povertà dell’irtefla, e del Popo- 
lo. 2lfL 

§. ijj. Col tratto del tempo detta Chiefa fi ridufle in irtato 
peggiore, e minacciava rovina, e nella neceffità di rifabbri- 
carli, dell’anno x^pt. fu porta mano all’opera, ma non 
non fi profeguì, attefa la povertà fuddetta j Perciò Mon- 
fignor Carlo Conti Vefcovo d’Ancona, che fu poi Cardi- 
nale dell’anno i 5 g 5. nell’atto della Sagra vifita trasferì 
quella Parrocchia nella Chiefa fenaplice di Santa Maria 
della Mifericordia , e la fuddetta di S. Primiano concefle 
alli Padri Minimi di S. Francefco di Paola, in querta ri- 
manendo il Sagro Corpo, zip. 

§. 20. Entrati in pofferto li detti Religiofi di quella Chiefa 
in' quel cattivo fiato, atterrata fubito fecero in quel fito 
una Piazza , e ne fabbricarono una nuova da fondamen- 
ti, terminata, <?d aperta l’anno xòop. 220. 

§.21. Fu fucceffivamente alli j. di Maggio dell’ iftefs’ anno 
fatta la traslazione del Sagro Corpo, e dopo portato nel- 
la fua Cafsa proceffiona! mente per la Citta , fu collocato 
folto l’ Aitar maggiore della rtefla Chiefa, e fattavi avanti 
una ferrata dorata con buchi, ed aperture artai larghe, ac- 
ciò (i portino veder bene , e venerare le Sagre Reliquie , ivi. 
§. aa. Si notano li Scrittori, ed autorità, da’ quali fi fono 
ricavate le fuddette notizie. 221. 

RAGIONAMENTO Vili. 

Notizie intorno a S. Benvenuto de ili Scottinoli Patrizio 
Anconitano , e VeJ'covo (P 0 /imo . 

<$. 1. Fu uomo fecondo il cuor di Dio , e per le fue ra- 
re prerogative , e fpecialmenre per la fua grand’umiltà- 
Pag. 2Z2. 

§, 2. Nacque in Ancona , e fu allevato con ottima educa- 
zione: Fu applicato alli rtudj , ed in Bologna ottenne la 
Laurea Dottorale ; ebbe per Condifcepolo , e confidente 
. S. Silvefiro Guzzolini, che fu Fondatore della Congrega- 
. ?iory? de’ Silvertrini , tornato in Ancona venne all’elezio- 
ne del fuo flato con appigliarli alla via Ecclefiartica . 223 
§.3. Fu ordinato Sacerdote, venne eletto Archidiacono nel- 
la fua Patria : le fue rare qualità fi refero note anche al 
Sommo Pontefice U+ìmhk> IV. 224. 
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§.4. Gli Ofimani fi collegarono coll’ Imperatore Feerico II. 
persecutore della Chiefa, e di Papa Gregorio JX. Al con- 
trario li Recanatesi per mantenerti fedeli alla Chiefa pa- 
tirono indicibili travagli ; a tali rifietfi il Papa dichiarò 
Città il Cartello di Recanati., efimendolo dalla Giurifdi- 
zione del Vefcovo d’Umana, a cui era Soggetto, e privò 
della Cattedrale Ofimo con Soggettarla al Vefcovo d’ Uma- 
na in luogo di Recanati. Trattanto pafsò all* altra Vita 
Gregorio IX. e fu eletto Papa Aleffandro IV. il quale de- 
putò amminirtratore de’ Beni della Chiefa Ofimana Ben- 
venuto . ivi , 

§. «. Morì Aleffandro IV. e fu eletto Urbano IV. fi diede 
l’incontro, che gli Qfimani con loro buoni portamenti 
ottennero dal Papa il perdono ; E li Recanetefi per il 
contrario fi unirono con gl’ inimici della Chiefa ; onde il 
Papa privò della Cattedrale Recanati , e la reftituì ad 
Ofimo, con liberarla dalla Soggezione di Umana, ed elef- 
fe in Vefcovo di detta Città d’ Ofimo Benvenuto, di cui 
fece Elogi affai grandi nel Diploma; fu fatto pei Retto r 
re della Marca. 225. 

§. 6 . Nor» potendoli efimere dall’ ubbidienza nell’ accettare 
detti uffici , afficurortì nell’ efercizio dell’ umiltà , avendo 
voluto far prima di accettarli profeffione nell’ Ordine de’ 
Minori, obbligandoli con voto all’ olfervanza di tale inrti- 
tuto , e di vertime l’Abito continuamente , come efeguì . 
22 7 ? . 

§. 7. Per tredici anni fantiffimamente governò quella Chie- 
fa, ed efercitò gli altri impieghi, ivi. 

§. 8. Rifpleudette ia Sua Santità in vita , e dopo la morte 
con miracoli . 228. 

§. $>. Fu divotiffimo di S. Palazia Protettrice d’Ancona, ed 
creile un Tempio in di lei onore. Fu artinentiflimo , e 
poco ripofo diede al Suo Corpo , vegliando quafi tutta la 
notte in Orazione : Imitò perfettamente nel Suo tenore 
di vivere S. FranceSco d’ Affili, ivi. 

§. io. Prevedendo imminente il termine della Sua vita di- 
stribuì a poveri il rimanente delle Sue facoltà , e portatoli 
in luogo aperto, e pubblico, diede la Benedizione a tutto 
il Suo Popolo ; quindi ammalatoli gravemente ; fi fece por- 
tare in Chiefa, dove Sopra la nuda terra fattoli colloca- 
re, benedilfe, e diede a tutti i Santi ricordi, etraleOra- 
xìooi , e Salmeggiamene de’ Sacerdoti , pafsò al Cielo li 
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li 2. Marzo 1276. e nel luogo ifteflò gli Ofimani, li etek 
fero onorevole fepolcro con ifcrizione . 229. 

§. ir. Pochi anni dopo fu da Martino Papa IV. aferitto al 
numero de’ Santi / in fequela di che gli Ofimani ereflero 
un’Altare fotto l’Arca fepolcrale in di lui onore per ce- 
lebrarvi il Divino Sagrificio , ma oh ! contrafegno dell’ 
umiltà profondi (lima del Santo! Eretto l’Altare, il Sagro 
Corpo lafciara 1 ’ arca fuperiore , fu ritrovato fu ’l Pavi- 
% mento di marmo apprettò tal Altare. Pieni di flupore gli 
Ofimani , lo ripofero nel luogo primiero; E lo ritrovaro- 
no fu ’l medefimo pavimento la feconda volta : lo ripofe- 
ro nuovamente allo fieffo luogo , e lo rividero per Ja 
terza volta in terra ; tanto che capirono, che l’umile Ser- 
vo del Signore non voleva , che il fuo Corpo ftafse in 
luogo fuperiore all’Altare, dove aveva a celebrarfi la 
Santa Meda; ma bensì fotto quello, onde fattoli altro fe- 
polcro fotto 1 ’ ifieffo Altare , ivi pofero il Sagro Depofi- 
to, e lafciarono in edere il primo Maufoleo in memoria 
di un fatto sì prodigiofo. ivi. 

§. 12. Riposò quivi il Santo Corpo fino all’ anno 1590. in 
cui ne fu fatta folenne transazione nella Chiefa inferio- 
re. 2JI, 

5 - ig. In fuo ortore furono fucceffivamentè fabbricati più Teru- 
pj, e Capelle, infìituite Confraternite, edificato un Ofpe- 
dale, ed un Monifiero di Vergini, ivi. 

§. 14. Il Cardinal Cibo avendo ottenuta da lui miracolofa- 
mente la guarigione da un mal’ incurabile , erede in di 
lui onore un ricco Beneficio: Indicazione de’ Brevi, e Bol- 
le de’ Sommi Pontefici intorno all’ Ofpedale , e Monafiero 
fuddetti . ivi . 

'§. 15. Indulgenze Concede a chi vifiterà il fuo Sepolcro, e 
‘ darà mano al rifarcimento della fila Chiefa. In Ofimo 
vi e altra Confraternita in fuo onore. Altra con Ofpeda- 
le, e Chiefa in Montefano: Se ne celebra in Ofimo, e 
fua Dioceti la fefia con Officio doppio con l’Ottava , ed 
in Ancona con l’ufficio doppio. 232. 

§. \ 6 . Autorità che comprovanojil rapprefentato in quefio ra* 
1 gionamento . 233. 
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i x. 

Notizie intorno a S~. Cojìanzo Anconitano Manfionario delia C biffe 
di S. Stefano già Cattedrale della Città 
cf Ancona . 

§. i. S. Coffanzo nacque in Ancona, avanti, che la Ghiaia 
di S. Stefano venifTe da Goti demolita , qual demolizione 
accadde circa l’anno $39. fu ottimamente educato, appi- 
gliatofi alla via Ecclefiaftica fu promolTo al Sacerdozio) 
e fatto Manfionario della Chiefa di San Stefano allora 
Cattedrale. Pag. 254. 

§. 2. Il fuddetto ufficio di Manfionario, non era altrimen- 
ti lo fteflò, che Canonico fopranumerario , non effendovi 
in quel tempo Canonicati fopranumerarj in quella Chie- 
fa , ma era bensì il medefimo, che Sagreftano. 135. 

5,2. Sue rare prerogative, virtuofe azioni. Diftacco totale 
da ogni cofa del mondo, e fua perfetta unione con Dio , e 
profonda umiltà. 206. 

§. 4. Dava mano alli fuoi umililTìmi fentimcnti , ed al pia- 
cere , che ricavava nel vederfi deprezzato, l’efTer egli 
di una datura aliai piccola,, e di afpetto affai gracile,. e 
difprezzato : la fama della di lui Santità divolgatafi da 
per tutto: Molti da Paefi anche lontani, venivano per ve- 
derlo, tra gli altri uno di mente curta , il quale veduto- 
lo di quell’ afpetto aggiufìando le lampade fi pentì del 
viaggio aveva fatto, e lo difprezzò,' Del che il Santo fu 
molto contento, ed abbracciato il fuo Derifore lo ringra- 
ziò di averlo così conofciuto. ivi . 

§. 5. Pcfledette ancora tutte le altre virtù in fupremo gra- 
do, 237. 

§.6. Fu da Dio illuffrato col dono de’ miracoli. Mancatogli 
oglio per le lampade, l’empì di acqua, ed accodatovi il 
fuoco, arfero come 'oglio. ivi. 

§.7. Morì pieno di meriti, e di giorni li 2$. Settembre. 238 

§.8. Il fuo Corpo fu feppellito in S. Stefano, di dove fu traf- 
ficato alla Chiefa di S. Lorenzo , ora lotto il titolo di S. 
Ciriaco , nel di cui infigne Reliquiario fi confervano delle 
di lui Sagre Offa. 239. 

§. 9. Fu anni dopo il Sagro Corpo trasferito a Venezia, e 
collocato nella Chiefa di S.Bafilio in una Caffa, fuori del 
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toro. Racconto intorno alla traslazione, che ne fa il Sa- 

racini . -ivi . 

§. io. Autorità che comprovano il riferito intorno a quello 

• Santo. 240. 

RAGIONAMENTO X. 

Notizie intorno al B. Gabriele Ferretti Patrizio Anconitani 
dell' Ordine de ’ Minori OJfervanti di S. Francesco. 

§. 1. Nacque circa l’anno 138^. della Famiglia de’ Conti 
Ferretti in Ancona: Vi chi lo dice fig ho d’ Angelo , 
ma da altri di Liverotto Ferretti, e di Alvifia Sacchetti . 
■Inclinazioni del medefimo fin da primi anni. Arrivato ad 
una difcreta età fu da Dio chiamato alla Religione . Pag. 241 
a. Oppofizione, che ebbe nell’elezione di un tale Rato ; 
ma finalmente riufcilli venirne l’Abito. 242. 

§. j. Sua ammiràbile oflervanza nel Noviziato, eProfèflìoné 
nella Religione, ivi. 

§. 4. Fu sì rigorofo nell’ offervanza Religiofa , che non pòi 
te mai notarfeli alcuna trafgrelTione : Sua applicazione al- 
lo Audio -, e profitto. Vien promoflò al Sacerdozio: Ap- 
plicato al Confeffionario * e Predicazione riefee di univer- 
lale vantaggio. 24}. 

§. 5. Fu da San Giacomo della Marca fatto Guardiano del 
Convento d’Ancoaa. Fu poi Vicario Provinciale nella 
Marca, ed a tali uffici venne obbligato dall’ubbidienza. 
Sua gran riufeita in tutti gl’ impieghi con profitto fpiri- 
tuale, non meno ne’ Sudditi, cne in fe medefimo. ivi. 

§. 6 . Sua fiducia nella Divina Previdenza , alla quale appog- 
giato riufeì, non folo nel mantenimento de’ Religiofi Sud- 
diti, ma aggiunfe alla vecchia una nuova Chiefa . Ampliò 
il Dormitorio, e cinfe di mura buona parte dell’Orto del 
Convento d’Ancona, Rato il tutto dal Santo Fondatore 
Francefco lafciato in forma affai pìccola. 244. 

5. 7. Sua gratitudine quanto fi dimoflrò verfo gli Anconita- 
ni che contribuirono a fabbriche sì diTpendiofe: onde, e 
con l’orazione, configli -, e continuati efercizj della cari- 
tà, di cui era ripieno, s’impiegava per quelli, ed in par- 
ticolare nelle loro Infermità; il che maggiormente fece 

“ Vicunofcere in congiuntura di un'òrribile pefiilenza. ivi. 
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§ 8. Univerfale applaufo incontrò ridi’ ufficio di Vicario Pro- 
vinciale, e come nelPeflTere di Guardiano in Ancona , riu- 
fcilli di ampliarne il Convento ; così nell’ efler Vicario 
della Provincia , li venne bene di fondare in efia altri 
Conventi, de’ quali uno fu quello di S. Severino, altro, 

S tuello di Ofimo . Portoffi al Santuario d’ AffiG , dove la- 
ciò libero il campo all’ infervorato fuo fpirito . 245 
§. p. Qualunque fua azione Tempre fu accompagnata dalle 
Criftiane virtù, così la fede in lui fu in fuprcmo grado. 24 6 
§. io. Fu della virginale innocenza gelofo cufìode ; e per- 
ciò fu più volte confolato con vifite da Gesù Crifìo , e 
dalla Santiffirr.a Vergine. 247. 

§. 11. Qual folle in lui la virtù della fperanza : con quanta 
abbondanza li folle da Dio comunicato il dono dell’ ora- 
zione . ivi . 

$. 12. Quanta folle la fua uniformità al divino volere, ivi, 
§. 13. Suo ardenriffimo amore verfo Dio. 248. 

§. 14. Da quello amore nafceva il zelo , eh’ egli ebbe per 
l’onore di Dio. ivi. 

§. 15. Suo grande amore verfo il profTimo indicibile. 249 
§. 16. Sua pazienza, mortificazione fpirituale, e corporale. 250 
§. 17. Sua manfuetudine . ivi. 

§. 18. Fu umililTimo in grado eroico, ivi. 

§. ip. Gesù Crifto più volte gli apparve , e la Santiflìma 
Vergine, deponendo nelle fue braccia il fuo figliuolo Ge- 
sù in figura di Bambino. Suo ardentilfimo affetto verfo la 
gran Madre di Dio; perciò non faceva predica , che non 
vi framettelfe le di lei lodi : fe doveva imporre qualche 
penitenza a’ religiofi fuoi fudditi per ordinario era qual- 
che orazione in onore della medefima , la quale in molte 
congiunture fece conofcere il fuo gradimento. 252 
§. 20. Cognizioni fopranaturali, delle quali comparve forni- 
to : Previde la dannazione di un avaro : Altre predi- 
zioni . 253. 

§. 21. Fu fornito dei dono de’ miracoli in vita, «d in mor- 
te. Si notano alcuni miracoli fatti in vita. ivi. 

§. 22. Sua grande infermità ; fua preziofa morte feguita li 
12. Novembre 1456. affiflita da S. Giacomo della Marca 
fuo amiciflìmo . 254. 

§. 23. Con qual fentimento fu dagli Anconitani ifltefa tal 
morte , li furono fatte folenniffime efequie , con 1’ inter- 
vento del Veicovo, col Clero , Senato , e Popolo tutto . 
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S. Giacomo della Marca per ordine del Vefcovo fece dal 
Pulpito l’orazione funebre , e fi accrebbe indicibilmente 
la divozione verfo di lui ; fu feppellito fotto la nuda ter- 
ra, conforme lui ne efpreffe la brama , e quivi riposò il 
, fuo Corpo alquanto tempo. 255. 

§. 24. Si raccontano molte grazie ricevute da’ Tuoi divori 
dopo tal morte. Tradizione di ftrepiro , che fentefi nel 
\ di lui Sepolcro in prefagio di qualche cafo funefto : AIrra 
tradizione di vederli qualche lume fopra il tetto , che cor- 
rifponde perpendicolarmente fopra lo fteflb Sepolcro in pre- 
fagio parimente di cali funedi : Nel porfi fopra le fpalle 
degli infermi il di lui mantello , fi tiene per contrafegno 
della proffima guarigione il rallegracene dell’ infermo , e 
fentirlo leggiero , o della vicina morte l’attriftarfene, e fen- 
tirlo pefante. 256. 

§. 25. A villa di tanti prodigi fecero gli Anconitani idan- 
za al Pontefice Califto III. ad effetto che prendelfe di que- 
llo Beato autentiche informazioni , per poi trasferirne il 
Sagro corpo al convenevole monumento già preparatoli 
con .porli alla venerazione : Il detto Pontefice condefcefe 
■ alle giude ifianze, e commife la coflruzione del procelfo 
a S. Giacomo della Marca , il quale ciò efeguì pronta- 
mente, e confegnò al Papa il procedo ; onde ordinò la ri- 
chieda traslazione; ma non fu per allora cfeguita attefa 

- la morte, che accadde del medefimo Papa. 2<;8. 

§. 2 6 . La traslazione che ali’ ora non legni, tu fatta poi con 
la facoltà, che per Breve ne diede Papa Innocenzio Vili. , 
e fu trasferito al preparato monumento li 11. di Novena 
bre dell’anno 1489., ifcrizicne, che all’ora fu fatta nella 
parte anteriore della cada , in 'cui incorrotto conferva!! , 
e di dove efala foavilfimo odore : Figura del Beato fopra 
il coperchio : ifcrizione nella lapide polla nel muro fopra 

- il depofito collocato vicino all’ Aitar maggiore dell’ ideila 
Chiefa. 259. 

§. 27. Siccome poi fin dal tempo della fua morte venne ono- 
rato col titolo di Beato , e fin dal tempo della fuddetta 
traslazione celebrata fempre.la fua feda ; acciò tal culto 
veniffe approvato dalla Santa Sede, e fi diffonderle in ogni 
parte del Mondo Cattolico, ne venne dal Vefcovo Mon- 
fignci® Mancinforre formato procedo, ed in tal occafione vi- 
fitato da lui t il Sepolcro, c Sagro Corpo, fu ritrovato in- 
tatto, ed incorrotto , molle e fleffibile ; motivo che ebbe 
- • il 


Digitized by Google 


INDICE. 377 

il Prelato di ordinare , che fi poneffe nna grata al fine- 
flrino, da non poterli rimovere facilmente; il che fu efe- 
guito ; ma prima colla fua affiflenza il Sagro Corpo vefli- 
to di nuovo abito di feta di color cenerino : fu termina- 
to il procedo con fentenza decifiva fopra il culto predato 
al Beato fuddetto da tempo immemorabile in data de’ 29. 
Aprile 1753. 260. 

§. 28. Qual fentenza venne confermata dalla Sagra Congre- 
gazione de’ Riti li 15. Settembre 175?. e li 19. di detto 
mefe vi aderì il Sommo Pontefice Benedetto XI V. 262. 

§. 29. In fequela di tal Decreto tutte le Famiglie Ferretti 
fi unirono a farne celebrare un folennifiìmo triduo in onor 
del medefimo nella Chiefa ifleffa de’ Padri Minori OlTer- 
vanti d’Ancona, dove efifle il fuo Corpo nel mefe di Mag- 
gio dell’anno 1754. ivi. 

§. 50. Autorità che comprovano il rapprefentato intorno a 
quello Beato. 2 6j. 

§. 51. In Ancona fe ne celebra Feda con Ufficio , e Mef- 
fa, e fr legge di lui nel Martirologio. 265. 

RAGIONAMENTO XI. 

• Notizie intorno al Beato Antonio Fatati Patrizio , 
e Vefcovo a Ancona . 

§. r. Vi e in lui d’ammirare un prodigio , che quanto pih 
fi riflette, tanto è maggiore : Seppe unire a maraviglia 
con l’umiltà de’ fuoi ientimenti lo fplendore degl’ impie- 
ghi, che efercitb, e raccolfe in fe fleffo il più difficile 
della Santità in mezzo delle grandezze del Secolo . Pag. 267 

§. 2. Nacque in Ancona dalla famiglia Fatati nel principio 
del XV. Secolo, e li fu pollo nome Antonio : Fu ottima-* 
mente educato: applicato alli fludj fi approfittò a mara- 
viglia , ed infignito della Laurea Dottorale fu chiamato 
da Dio alla via Ecclefiaflica ; e fatto Sacerdote, li fu-con- 
ferito un Canonicato nella Cattedrale della fua Patria li 
5. Novembre dell’Anno 14J1. 268. 

§. 5. Suo avanzamento nello fpirito : e non oflante le fue 
umili ripugnanze , fu dichiarato Arciprete dell’ iflefla 
Chiefa. 269. ' h 

§. 4. Le fue qualità venute a notizia di Papa Eugenio IV. , 
lo coflituì Vicario Apoflolico di Siena nell’ anno 1444 .ivi . 

$. <. Effendo affai bene riufcito nell’ impiego fuddetto fu 
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dall' itteffo Papa dichiarato fuo famigliare , e nell* anno 
1446. Comminano Apottolico di Siena , Lucca, e Piom- 
bino. ivi. 

§. 6. Morto detto Pontefice , il di lui fucceffore Niccolò V. 
lo fece Canonico di S. Pietro di Roma , e Vicario Gene- 
rale dell’ ìfteffa Bafilica. ivi. 

§. 7 Quell’ ideilo Papa lo dichiarò Chierico della Camera 
Apottolica ne!!’ anno 1449. , ed inoltre teferiere Genera- 
le della Marca Anconitana. 270. 

§. 8. L’ ìflelfo Papa nell’anno 1450. lo elette Vefcovo di Te- 
ramo nell’Abruzzo, e fuo Cappellano maggiore . , ivi . 

§. 9. Li convenne accettare il Vescovado per ubbidienza , 
ed in etto cfercitò fantittìmamente tutte le fue parti ; ma 
nel tempo itte(Tò fu obbligato ritornar nella Marca all’ 
efercizio dell’impiego di Teforiere ; onde anche in lonta- 
nanza feppe fupplire le fue parti nel Vefcovado. ivi. 

§. io. In detta teforeria retto il Papa affai Soddisfatto di fua 
condotta, e nell’ occorrenze a lui dirigeva le fue premure , 
come fece in rimetterli la decilione di una lite, che ave- 
va la Comunità di Monte Novo , che terminò con reci- 
proca foddisfazione delle parti. 271. 

11. L’ itteffo Pontefice lo dichiarò Governatore Generale 
di rutta la Provincia della Marca, ivi . 

§» 12. Nella morte di Niccolò V. fucceduto Callido III. ri- 
j, tornò al fuo Vefcovado con animo di non attendere , fe 
non alla cura del fuo gregge ; ma non potè efentarfi dall’ 
'ufficio di Configliere , e Regio Commiffariod’ Alfonfo Re 
„ d’ Aragona, e ai Napoli. 272. 

§. 15. A Callifto ILI. fucceduto nel Pontificato Pio II. quetto 
1 ’ elette Commiflario Generale in tutto lo Stato, ivi. 

.§. 14. Fu inoltre fuftraganeo di Siena : or tra tanti diveffi , 

- e grandiofi avvenimenti., ed impieghi : In mezzo agli ap- 
plaudì, grandezze, delizie, ricchezze , e pompe non rice- 

- ver divagamento nella via della perfezione : Quetto è il 
più difficile della. Santità- ; quetto è il gran prodigio , che 
fi riconobbe in quetto Beato, il quale leppe perfettamen- 
te accordare con .quelli del Mondo gl’ intereffìdi Dio. ivi. 

$. 15. Superò il piò. difficile della Santità fottependo/i fra 
tanti inciampi, e di vagamenti perfettamente fegua.ee d’ ogni 
virtù, quetto beni Riconobbero linominati Pontefici , li qua- 
li nel fregiarlo .di- tante cariche efpreffero ne’ Brevi la 
w caufale .con. quelle parole. : oh ejus SanQt montani . 273. 
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§. 16. Pafsò per molti, e moiri anni ih tanto affollamento 
di cariche; ma finalmente umiliatoli avanti il Pontefice 
Pio Secondo fupplicò di accettarne la dimiffione da tutte, 
e dal Vefcovado ancora di Teramo per renderfi affatto li- 
bero, e non penfare più ad altro , che a Dio . Il Papa 
promife tutto accordarli con il ritorno, alla Patria ; ma 
perbcol carattere di Vefcovo della medefima ; A tale pro- 
pofizione rellb forprefo il Beato ; ma li convenne cedere 
all’autorità, ed al comando, e foffrire 1 ’ Elezióne in Vef- 
ctovo di Ancona fua Patria l’anno 146J. 274. 

§. 17. Obbligate in sì fatta gnifa ad effere il Pallore della fua 
Patria, fi meamminb a quella volta , e vi giunfe : fùo ri- 

* cevimento feftofo fattoli dalli Concitadini. 27^. 

§.18. Quanto riufcilfe nel Palìorale officio a prò di tutta 1 ’ 
Univerfità del fuo Gregge. 276. 

§. ip. La pingue Bkdia di S. Pietro del Monte Conero con- 
cede agl’ Eremiti Camaldolefi col folo motivo di avere 
nella fua Diocefi Religiofi di tanto merito, ivi. 

$. 20. Fu grand’ Elemofiniere-, éd in nna gran penuria, an- 
dava da fe medefimo di notte tempo accompagnato da fuoi 
famigliari per le cafe de’ bifognofi , e prertava loro abbon- 
dante fovvenimento. ivi. 

§. 21. Teneva appreflo di fe Catalogo delle Vedove , Pupil- 
li , Cagionevoli, ed Impotenti ; e fu quello ftudiava ogni 
giorno il provedere a ciafcuno : Nel tempo medefimo rtu- 
diava tutte le maniere per pafcolarae di tutti lo fpirito 
con le dottrine, efempj, ed orazione. 277. 

§. 22. Pervenuta la notizia di tanti fuoi meriti a Papa Si- 
lfo IV. Io dichiarò fuo famigliare , continuo Commenfa- 
le , «d efente da ogni pefo camerale , e communitativo , 
ed onorollo con altro dirtintivo molto particolare , dot, 
che occorrendoli viaggiare foffe da dodici cavalli accort- 
pagnato a fpefe della Camera Apofiolica. ivi . 

§. 2j. Finalmente dopo aver governato la fua Patria in 
qualità di Vefcovo per vent’ un anno , cd arricchita 1 ’ 
anima fua di tutte le virtù pafsò al Ci^|o li p. Gennaro 
dell’anno 1484. 278. 

§. 24. Quanto foffe intefa la fua morte : II fuo corpo fu ri- 
porto in una caffa, ed attefa la fua fama di Santità, fat- 
to il fuo depofito in luogo «alto nella Chicfa Cattedrale , fu 
ivi collocato, e venerato da’ Aldi concittadini, ivi . 

§. 25. Dopo Teffati t’ anni dalla fua morte aperta la caffa , e 
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ritrovato i! corpo incorrotto con le vedi , e abiti fuoi nieu 
te affatto confumati , fu altrove trasferito , e podo fotto 
1 * Altare delle Santidime Reliquie» Tempre fu chiamato col 
titolo di Beato , ed il popolo Anconitano vi ha Tempre 
avuta divozione ; ed in certi giorni dell’ anno Ti lafciava 
vedere a chiunque il Sagro Corpo. Detto Altare dove al- 

* lora fode : Col tempo trafportate altrove le Sante Reliquie ; 
rimale lenza Altare il depofito con le loie colonne dei me- 
defimo» Ma mentre era Vefcovo d’ Ancona il Regnante 
Sommo Pontefice Benedetto XIV. fece egli levare dette co- 
lonne, li fece novo depofito, ed ivi lo collocò con Ilcri- 
zione , ove ripofa prefentemente .* Dell’anno 1652. Mon- 
fignor Luigi Gallo allora Vefcovo d’ Ancona fabbricò pro- 
cedo autentico Topra il Culto immemorabile predatoli, con 
prove ancora di edtrfi Topra il Sagro Corpo celebrate an- 
che le Mede : ITcrizioni , che ora fi leggono nel nuovo 
depofito. 27^. 

RAGIONAMENTO XII. 

• * r ■ 

Notizie intorno al Beato Agofiino Trionfi, Patrizio Anconitano 
dell* Ordine Eremitano di S. Agojìino . 

e* » . * \ * ’ j 

§. x. Del 1245. nacque in Ancona da Benedetto Trionfi , e 
Ginevra Bompiani. 281. 

$. 2. Li fuoi genitori lo confegnorono al Beato Guglielmo 
Bompiani Agodiniano Tuo zio materno , perche venifle 
ben regolato per la via della pietà, e delle lettere , e tal- 
mente approfittò lotto tal direzione , che di anni 17. ot- 
tenne di edier ammodo all* Ordine Eremitano di S. Ago- 
ftino. ivi . 

§. 3. Sua condotta nel Noviziato, nel termine del quale fu 
ammedò alla profèdìone . ivi . 

$. 4. Applicato alli Studj divenne Dottidìmo , e fu manda- 
to a Parigi per perfezionarli nella Teologia fotro li più 
eccellenti Teologi di quel fecolo, S. Tommafo d’ Aquino , 
e S. Bonaventura Dottori di S. Chiefa , lotto de’ quali 
quanto apprcfittalìe lo dimodrano li volumi , che egli 
compole , e diede alla luce , di diverfi argomenti fino al 
numero di 36. 282. 

§. 5. Divenne Baciliere ; poi Maedro, e polcia Lettore , non 
folo appredò il Tuo ÒrdiflC ì ma Pubblico, nelle Uni- 
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verfità : mentre era ancor giovane fcriffe contro li Divi- 
natori , e confutò li Fraticelli, ivi. 

§. 6 . Intervenne al Concilio di Lione in luogo di S. To- 
rnata d’ Aquino , che tapragiunto dalla morte non potè 
intervenirvi : in età d’anni 33. in Padova diede alla luce 
due Libri . 283. 

§. 7. Tornato in Patria , compofe altre opere di maravi- 
gliefa dottrina , e nel tempo Hello fi eterei tava in tut- 
te le Crifiiane virtù, ivi. 

§. 8. Si refe per tutto celebre, e Carlo Secondo Re di Na- 
poli lo feelfe per fuoTeologo, Direttore, e Configgere, e 
mandò in Ancona a levarlo due Galere , tapra le quali 
imbarcato giunfe a Napoli, dove fu ricevuto dal Re , e di 
lui Figlio Roberto, e tenuto in tanta Rima , che nulla 
ritalvevano fenza il fuo configlio, e lo mandarono a trat- 
tare affari colli primari Principi della Criftianità. ivi. 

§. 9. Fondò nella Calabria più Conventi del fuo Ordine , 
a cui il Re, e Regina praticavano le più vive dimofira» 
zioni di Rima a fuo rifletta . 284. 

$. io. Compofe in Napoli altre opere ingegnofitlìme , delle 
quali grande fu la Rima appretta li letterati, ivi. 

$. 11. L’ultima opera, che compofe, e non potè terminare 
tapragiunto dalla morte, fu ridotta al fine daBartolamco 
Vefcovo d’ Urbino, già fuo Difcepolo. 285. 

§. 12. Sue opere riRampate in più luoghi, <Ltrafcritte > ove 
confervate. ivi. 

§. 13. Catalogo delle di lui opere , tutte compoRe per la 
maggior Gloria di Dio , e per giovare a! Proflìmo . 28 6. 

§. 14. Sua penofitfima infermità , e morte gloriofa feguit* 
in Napoli li 2. Aprile 1328. 287. 

§. 15. Sentimento, che fi ebbe della fua morte: fua fepol- 
tura, ed Epitafio Sepolcrale col titolo di Beato, ivi. 

§. 16. Nel clauRro del Convento di S. Agofiino di Perugia, 
fi vede la fua immagine con Ifcrizione, in cui feli dà il 
titolo di Beato . 288. 

§. 17. Anche altrove fi legge il fuo nome con quefio tito- 
lo, e la fua effìgie decorata con corona trionfale . ivi . 

$. 18. Trà efi antenati di fua famiglia, fuGraziota creato 
Vefcovo a : Novara Panno 793. ivi. 

§. 19. Autorità, e Scrittori , che comprovano il rapprefen- 
tato intorno a quefio Beato. 289. 
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RAGIONAMENTO X J I I. 

Notizie intorno al Beato Guglielmo Bompiani Patrizio 
Anconitano dell'Ordine Eremitano di S. Agoflino . fi' 

§. i. Il Beato Guglielmo Bompiani nacque in Ancona di 
nobilittimo fangue : Sua educazione: applicazione alli Ru- 
di , e profitto : Chiamato da Dio fi fece religiofo dell’ 
Ordine Eremitano di S. Agoftino , e terminato il novi- 
ziato, ed avanzato in tutte le Crifìiane virtù, fece la fo- 
lenne profettìone . 290. 

$. 2. Mirabilmente approfittò nello Audio : Fatto Sacerdote 
applicoflì alla Predicazione, 0,-Amminiftrazione del Sagra- 
mene della penitenza: fua regolare oflervanza, ed efem- 
plavità. ivi . ’ • 

$. 3. Da fua Sorella Ginevra maritata con Benedetto Trion- 
fi , nacque un figlio per nome Agoflino . Da quelli con- 
iugi pigliò 1’ impegno di educare quello fuo nipote, e fu 
tale la fua educazione , che fattofi a fua perfuafione Re- 
ligiofo dell’ Ordine medefimo detto Agoflino, divenne 
Dottiflìmo, e Santo in maniera, che ò fiato Tempre , ed 
è venerato col titolo; di Beato. 291. 

5 . 4. Il merito, che Guglielmo fi fece con tal allievo ap- 
preso Dib, fu Sì grande , che in lui fi accrebbe la gra- 
zia Divina , alla quale cooperando, tanto avanzotti nella 
Santità, che fu , ed ò riconofciuto anch’efio col titolo di 
Beato . ivi . 

5. 5. Compofe , e diede alle Pampe un bel trattato de Pe- 
nitenti a . ivi . 

§. 6 . Sua ftima appreffo tutti , e particolarmente appretto il 
Cardinal Ugo Domenicano , che nei Commentari del vec- 
chio, e nuovo Tefiaihento fervidi della di lui opera, ivi. 

§. 7. Fu anche molto accetto a Papa Nicolò Terzo , il quale 
lo cofiituì fuo Penitenziere, e in tal congiuntura fece gran 
fpicco il fuo zelo di propagare il buon fervigio di Dio . 292. 

§. 8. Poffedette in grado eroico tutte le virtù . ivi . 

§. 9. Nell’ anno 1284. feguì la fua morte preziofa , ed il 
fuo corpo fu collocato lotto 1 ’ Altare di S. ‘Catarina del 
Convento d’Ancona , e col tempo fu nella (letta Chiefa 
pofia la fua Effigie , e lotto quella il fuo nome , col 
titolo di Beato, ivi. 
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RAGIONAMENTO XIV. 

Notizie intorno al Beato Girolamo Ginelli Patrizio 
Anconitano Eremita del terzo Ordine di 
S. F rance [co . 

§. i. Dell’anno 1461. da Pier Simone diTommafo Ginelli , 
e da fua Moglie di Cafa Polidori, nobili conjugi, nacque 
Girolamo . Da quello Matrimonio nacque altro mafchio 
per nome Angelo, e due femine, quali dopo maritate, Tetta- 
rono detti due mafchi foli in cala per la morte feguita de’ 
fudetti loro genitori . 293. * 

§. 2. Si approfittarono mirabilmente ambedue nella pietà, e 
nelle lettere. Angelo, oltre eflerli impofleflato delle lin- 
gue, Latina, e Greca, impegnolfì ad apprendere ancora 
1 ’ Ebraica ; ma il fuo temperamento non potè refidere all’ 
aflìdua applicazione , e facendo a quella violenza troppo 
grande nello Audio, quafi impazzì. Girolamo , che tene- 
ramente P amava, mai volle abbandonarlo , e non (liman- 
do bene (tare a folo col medefimo , pigliò l’ elpediente di 
entrare infieme con lui nel Convento di S. Sebadiano , 
che era, dove ora fono le Monache, dette le Capuccine ; 
fperando con 1 ’ affidenza di quei Religiofi vedere follev<i- 
to il fratello, e diretto il fuo fpirito. ivi . 

§. 3. Non giovò quell’ efpediente nelle cure intraprefe ; onde 
. ilimò Girolamo, che avrebbe meglio fervito a ricuperare 
il fratello l’ufcire da quel Convento, e condurlo alla ver- 
dura in campagna , e così ricrearli li fpiriti affaticati 
nelli dudj ; Tanto efeguì, e fi portò con quello in un loro 
comodo podere nel diffretto d’ Ancona in contrada di 
monte Dago; quivi pensò affiflere al fratello, ed infieme 
far vita folitaria, ed unirfi totalmente a Dio . Perciò fe- 
ce quivi fabbricare una Capella , dove frequentemente fi 
tratteneva in una Santa Contemplaziqne . 294. 

%. 4. Quivi per meglio diflaccarfi da ogni altra cofa , nell’ 
anno 1477. vedi 1 ’ abito del terzo Ordine .di S. Fran- 
- cefco. 295. 

$. 5. Dopo lei anni quivi partati fantiflìmamente , vedendo 
che il fratello piutoffo peggiorava nel deformo male, im- 
plorato da Dio il fuo lume , rifolfe andare con P ideilo 
Angela ad abitare nell’ Eramo di Monte Conero , detto 
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monte di Ancona; la di cui Badia , e Chief.i Eremitica 
di S. Pietro, quantunque concerta alli Camaldolefi , non 
vi erano però quelli per anche andati; ma penfavano frat- 
tanto porfi in ordine per la gran fabbrica , che necertaria- 
mente dovevano fare. Fatta tale determinazione, ottenu- 
tane la pcrmirtione da chi fi doveva , là fi portò col 
fratello, ivi. 

§. 6 . Giunti in quell’ Eremo, migliorò notabilmente Ange- 
lo; onde fece veflire anche quello dell 1 iftertb Abito Ere- 
mitico di eolor berettino, ed infieme un buon vecchio lo- 
ro compagno, e vi fabbricò alcune angurte cellette per lo- 
ro abitazione , ed una Chiefuccia per miglior comodo 
dell’ orazione . Quivi attefero a maggiormente perfezio- 
narli ; ma ben fpeflb Girolamo aveva occafione di molto 
fofl'rire, perchè Angelo di quando in quando aftalito dal 
fuo male , fi toglieva dal fuo commercio , nafcondendofi 
nella Bofcagiia . 2 96. 

§. 7. Continuò Girolamo in quella folitudine in compagnia 
di Angelo per lo fpazio d’ anni 17. e qualche mefe , con 
un vivere fommamente auflero . E piacque a Dio chia- 
mare a fe con la morte il Fratello , che infermatofi , fu 
da lui artlflito, e fattili amminillrare li Santirtìmi Sagra- 
menti , finì di vivere li 25. di Aprile 1500. ipy. 

§. 8. Sua inefplicabile raflegnazione in tal morte : Intrepi- 
dezza nell’efequie, e fepoltura, datali colle fue mani nel- 
la fofla, che egli fteflb aveva cavata, ivi. 

§. p. Dopo tal morte più che mai infervorolfi nell’ efercizio 
di tutte le virtù, orazione, e auflerità, con frequenti vi- 
fite al Santuario di Loreto, e Chiefa di Porto nuovo . zp 8 . 

§, io. Poco prima della fua morte con animo di migliorar 
la Chiefa di S. Pietro fuddeta, e far una buona cilteraa, 
vendè il podere di Monte Dago ; ma ammolatofi , nafco- 
fe li Dinari ritratti. 2pp. 

5. 11. Aumentarteli il male, ed avutane notizia le Sorelle, 
ed altri Parenti , fi portarono ad aftifterlo. Accrefciuto 
notabilmente il male, fu giudicato mortale, e fpaWene la 
nuova, vennero da tutte le parti , e Città della Marca per- 
fone di ogni condizione per vifitarlo, artifterlo , e veder- 
ne il fine. Tanta era la ftima , e fama della fua Santità. 
Il Publico Anconitano mandò ad artifterlo continuamente 
un Medico con un Religiofo , e un fecolare nobili della 
fterta Città, ed ordinò, che a tutto fi provedefle col Pub- 
.. blico 
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blico Erario ; ma non ottanti le pretflure praticate per ri* 
cuperarlo, etto chiaramente ditte, che Dio voleva tirarlo 
a fé. Aggravatoli maggiormente , diede in un profondo 
Tonno, e non parlò per un giotno intero, ivi. 

§. n. Dedotti alla fine , e parlò con tutti in fentimenti 
corrifpondenti alla Tua Santità ; e predicendoli la raortediflc, 
che lafciava la Tua Ipoglia corporea al comune d’ Anco- 
na, e lo cottituiva luo Erede univerfale , e refe palefe il 
luogo, dove aveva confervatal’ intiera fomma ritratta dalla 
vendita fuddettaa motivo di rifarcir quella Chiefa ; onde 
fu fubito ritrovata. Pofcia domandò , e ricevette tutti li 
Santittìmi Sagramenti con fentimenti , che commoflero 
quanti vi erano prefenti . 300. 

§. 13. Alle trò della notte da quanti vi erano in quel luogo 
accorfi, furono veduti tre gran lumi accefi fpic^arfi dalla 
cuppola del Tempio Lauretano , venire per l’aria verfo 
quello del Crocefittò d’umana, e fopra quello dare qual- 
che fpazio, e dopo due di detti lumi ritornare verfo Lo- 
reto, ed il terzo dopo etter rimafto altro poco fopra la 
Chiefa fuddetta , fi fpiccò di lì, eandiede a pofarfi fopra 
il tetto di quel luogo, dove giaceva Girolamo , il quale 
alle ore Tei morì li 16. Ottobre 1506. 301. 

§. 14. Il fuo corpo tanto macilente, ed ettenuato , divenne 
fubito candidò, e odorifero , e le ginocchia , che tanto 
erano incallite , morbide , e delicate , come un barn* 
bace . ivi . 

§. 15. La Communità d’Ancona di tutto avvifata fece, che 
il corpo accompagnato dalle confraternite delli trò più vi- 
cini cadetti , fotte portato netta Chiefa, oggi detta la Ma- 
donna degl’ Orti fuor detta porta del calamo. Il che effet- 
tuato, nniffi in efla il Clero Secolare, e Regolare, le con- 
fraternite detta Città con il Senato in corpo, e maggior 
parte del popolo, e con gran numero di torcie aecefe fu 
proceffìonal mente condotto atta Chiefa Cattedrale di S. Ci- 
riaco, dove fatte 1 ’ Efequie, dopo etter dato efpotto per 
tré giorni, fu porto in una catta. 302. 

§. 1 6. Il Ptiblico fuddertofece fubito fabricare un’urna di fi- 
ni marmi con fregi dorati con la fua rtatua fopra diftefa, 
e fu fidata nel muro alta da terra netta cappella del San- 
riffìmo Sagramento della medefima Chiefa a mano finirtra 
con diverie figure di batto rilievo, e dentro neii’ anno 1509. 
fu collocato il detto corpo con Ifcrizione intagliatavi . ivi. 
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§. 17. Quello dicono^ l’ Arturo, e Marco di Lisbona intorno 
a quello Beato. 303. 

RAGIONAMENTO XV. 

Notizie intorno ad altri Santi , e Beati della Città 
di Ancona . 

5. 1. Oltre li deferirti Santi , e Beati vi devono ancora ef- 
ferne alrri molti, che a detta Città appartenghino , dei 

S quali non abbiamo notizie, a quali ^ dovere ancora , che 
1 riconofca tenuta. 304. < 

§. 2. Una tal cognizione ha indotto li Crifliani a venerare 
in commune tutti li Santi del Paradifo . Per, tal motivo 
quali tutti gli ordini degl’ Ecclefiadici Regolari , dopo 
aver celebrata con la Chiefa univerfale la Feda di rutti 
li Santi, celebrano inoltre fcparatamente quella di tutti 
li Santi del loro Ordine : Qued’ ideila cognizione deve 
muovere anche li concittadini della Città fuddetta ad una 
confimile pratica, e dopo avere in l'articolare veneratala 
memoria de’ Santi; de’ quali abbiamo trattato, e tutti 
univerfalmente con la Chiefa Cattolica , venerare in com- 
mune ancor gl’ altri Santi Concittadini , de’ quali non 
conferviamo memorie . 305. 

§. 3. A rimodrar meglio, che ancor altri Santi vi debbano 
edere di tal Città, de’ quali non ne abbiamo memorie , 
fi fa noto, che in alcuni fcrittori vi fono li nomi di al- 
cuni, che qui piace communiearli con li nomi delli fcrit- 
tori apprettò li quali fi leggono, lafciando a qualch’ altro 
Anconitano il penderò di raccoglierne didinte notizie , e 
còsi nella deferizione d’Italia di Leandro Alberti , dove 

{ >ar!a d’Ancona, trà gl’ altri , che anno queda Città il- 
udrata nella Santità annumera il Beato Tancredo di Gio: 
Tancredi. 306. 

§. 4. II Sanfovino rende notizia del Beato Pietro Tom- 
mafi . ivi . 

§. j. Fidele Onofrii dice, che dell’ anno 1283. foffrì il Mar- 
tirio la Beata Francefca Anconitana con altre 74. Reli- 
giofe Donne. 307^ 

§. 6 . S. Antonino, ed altri riferifeono, che il Beato Pietro 
Monaldini d’Ancona fu martirizzato li 2. Marzo 1188. 
So 9. 

§• 7 - 
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§. 7. Nel libro intitolato Memoriale d? S. Francesco ò no- 
• taro , che nell’ anno 1288. il Beato Leonardo d’ Ancona 
foffrì il Martirio per Gesù Crirto. ivi. 

§. 8. L’ Arturo i ed altri efaltano la Santità del Beato A- 
mato Anconitano . Di più Marco di Lisbona , ed altri 
parlano della Beata Benvenuta Anconitana. 510. 

§. 9. Zaccaria Boverio riferifce la vita* e miracoli del Bea- 
to Eufebio Ferdini Anconitano, ivi. 

§. io. Il Bemabei, ed il Saracini parlano della Beata Ni- 
colofa Anconitana . ivi . 

§. 11. Monfig. Panfilo Vefcovo Segnino nel Catalogo de’ 

' Santi , e Beati dell’ Ordine Eremitano di S. Agoftino an- 
numera Giacomo d’Ancona, e Giovanni d’Ancona : Nel- 
le Croniche finalmente de’ Minori Oflfervanti, al Catalo- 
go de’ Santi , e Beati di tal Ordine fi trova Scritto il 
Beato Francefco da Cartel d’ Emilio, Cartello d’Ancona. 
Se verfo quelli Servi del Signore fi conviene agl’ altri 
efercitarne la divozione ,• con quanta maggior ragione 
agl’ Anconitani loro Concittadini, gii. 

RAGIONAMENTO XV I. 

Notizie intorno all ’ Antica Città di Numana , oggi Umana , 
in cui efijle il miracolofo Crocefiffo celebre 
per tutto il Mondo . 

1. Quella Città nel fuo principio ebbe il nome di Nu* 
mana, e nel Tuo abbaiamento d’Umana. Pag. 312. 

§. 2. Riconobbe la Tua fondazione da’ Siciliani, ivi. 

§. 3. Ancona fu da Siciliani fatta Colonia d’ Umana ; Uma- 
na fu una delle cinque Città della Pentapoli, oggi Mar- 
ca d’Ancona, ivi. > 

§. 4. Fu dirtinta con il titolo di Municipio : Quali prero- v 
gative godéflero le Città, che avevano un tal titolo . Ven- 
ne collocata fra le Città più cofpicue. ivi. 

§. 5. Per un orribile terremoto peri l’anno 558., ne rimi- 
le però qualche parre in edere. 313. 

§. 6. Dopo tal terremoto continuò ad efiTere una delle cia- 
que Città della Pentapoli; e l’anno 742. fu riacquiftata 
alla Chiefa dal dominio degli Efarchi , che 1 ’ occupa- 
' rono . 314. 

§. 7. L’anno 817, fu comprefa nella donazione fatta alla 
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Chiefa dall’ Imperatore Lodovico il Santo , qual dona- 
zione fu ratificata da Ottone l’anno 96 2. , e poi da En- 
rico Imperatori, ivi. 

§. 8. Accordo feguito li 7. Agorto 1126. per anni 99. tra 
il Popolo d’Olimo, ed il Vefcovo , e Canonici d’ Uma- 
na . 315. 

§. 9. Ottone IV. Imperatore invertì della Provincia della 
Marca col titolo di Marchefe Azzo IV. d’ Erte 1 * anno 
1209., e nell’ anno Tegnente fpecificò nella detta invefti- 
tura ìe Città feguenti , efprimendole con queft’ ordine , 
cioè Alcoli, Fermo, Camerino, Umana, Ancona, ec. 31 6. 

§. io. Se Umana averte terminato affatto il fuo ertere nel 
detto terremoto, non farebbe fiata in tale inveftitura col 
titolo di Città prima di tante altre nominata, ivi. 

§. 11. V»*-fo l’anno 1222. il Vefcovo d’ Umana con Moni- 
torio di Papa Onorio III. fcomunicò li Macerateli . ivi. 

§. 12. Umana fi collcgò con Rimini l’anno 1229. con fcam- 
bievoli efibizioni di tutte le loro forze per terra , e per 
mare. 317. 

In una Bolla di Federico II. Imperatore emanata l’an- 
no 1229. per la Legazione della Marca parla delle ragio- 
ni fopra d’Umana. ivi. 

§. 13. Nell’anno 1246. il Legato della Marca dichiarò Giu- 
dice della Curia Generale Egidio da Savona : rinvenen- 
dofene : D. JEgidius Savonen. Judex Curile Generali s Ca- 
merini , Auximi , Human te &c. ivi . 

§. 14. Recanati era foggetta al Vefcovo d’ Umana, e volen- 
do il Papa dichiararla Città, la liberò da tal foggezione, 
e foggetto ad Umana Ofimo , privandolo della Cattedra- 
le, ed in tal forma compensò le ragioni , che aveva fo- 
pra di Recanati. 318. 

§. 15. Gravirtimi irreparabili danni foffrì Umana nell’anno 
1292. incirca; ma non terminò il fuo ertere affatto . 319. 

§. 1 6. Nell’anno 1308. fu una delle più ribellanti della Fa- 
zione Gibellina. 320. 

§. 17. Bonincontro Tornei Anconitano fu Vefcovo d’ Uma- 
na . ivi . 

5 . 18. Simone Marcellini Anconitano fu Vefcovo d’ Urna- 

, na . ivi . 

§. 19. In un Iftromento di donazione dt varie Reliquie fat- 
ta dal Paleologo Patriarca di Cortantinopoli l’anno 1380. 
fu prefente il Vefcovo d’Umana. 321. 

§• 20- 
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5 - 20. L’anno 135}. Umana fu efpughfta la Fra Monreàle 
capo de’ Mafnadieri : l’anno 1564. il Cardinal Egidio Al- 
bcrnoz nelle fue Cortituzioni nomina Umana col titolo di 
Città, ivi. 

§. 21. Sirolo è della giurifdizione d’Umaha. 522. 

§. 22. Il Monte Conero , detto d’ Ancona , è della Giurif- 
dizione d’ Umana, ivi . 

§. 25. Offagna fu della Diocefi d’Umana , come apparifce 
da Bolla di Nicolò V. emanata il 1. Febbraio 1454. 325. 

§. 24. Recanati fu fotto la giurifdizione lpiritulle , e tem- 
porale del Vefcovo d’ Umana . Ofimo fu loggettara ad Uma- 
na, quando fu da tal foggezione liberato Recanati . ivi. 

§. 25. Nel principio del quintodecimo Secolo è da fuppor- 
fi, edere a quella infelice Città fuccefle tante altre dif- 
grazie, che ne rimanerle oppreffa in maniera ^ non po- 
rerfeue più trovare, come l’ altre volte, il riparo , onde 
nel temporale fu foggettata al Governo d’ Ancona a nor- 
ma dell’ altre Terre , e Cartelli a quella Città fottopofti. 
Non rertò per altro annichilata del tutto , ma ancora in. 
piedi col titolo di Città, e continuò nello fpirituale ad 
avere il fuo Vefcovo. 324. 

§. 2 6. Nell’ anno 1422. , cioè poco dopo d’ effer ftata la 
Città d’Umana fottopofia nel temporale al governo d’An- 
cona, Martino Papa V. fece l’unione delle due Chiefed’ 
Ancona, e d’Umana con obbligo alli Vefcovi di fempre 
intitolarfi Vefcovi d’Ancona, e d’Umana. 325. 

§. 27. Effettuata l’unione non mancarono li Vefcovi d’ in- 
titolarfi N. N. Vefcovo d’Ancona e d’ Umana , e Conte 
di detta Umana, ed il primo fu Artorgio degli Agnefi, a 
di cui irtanza fu fatta l’unione. 326. 

§. 28. Succertìvamente hanno continuato li Vefcovi fempre 
ad intitolarfi in tal guil'a , e ve ne fono le pruove fino 
all’anno 1675. 327. 

§. 29. Nel tempo in cui feguì l’unione fuddetta, Umana era 
quafi da fondamenti diftrutta ; ma non del tutto. 328. 

§. 30. Si congetturano le caufe della totale fua dertruzio- 
ne. 329. 

§. 31. La caufa perchè li Vefcovi dopo l’anno 1675. trala- 
fciorono il titolo di Vefcovi d’Umana, e folo ritennero 
quello di Contigui’ ulteriore erterminio della medefima fe- 
guito dopo l’unione delle due Chiefe : Si pruova 1 ’ infuf- 
firtenza di tal ragione : 1’ omiflìone di un tal titolo fi 
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rende fcufabile.pei il tempo pacato. Rifle/Tìoni di non do- 
verfi tralalciare nell’ avvenire r la Diocefi di Umana tut- 
tavia efifte : fi notano divertì luoghi della medelima. 


§. 32. Non fi può con certezza rifapere 1 ’ origine del titolo 
di Conti rè Vefcovi di quella, attefe l’ innumerabili dif- 
grazie della medefima, non deve però dubitarti, che nel 
tempo dell’unione fegujta tal titolo quelli Vefcovi gode- 
vano , e così continuo fuccetfivamente . 333. 

§. 33. Oltre la ragione della continuazione ab immemora- 
bili di un tal titolo, fi congettura ancora, percrè in Uma- 
na li Vefcovi , oltre Io fpintuale , vi avevano anche il 
dominio temporale. 334. 

§. 34. Si può inoltre congetturare quel titolo dal Jur pa- 
jcendi ^ che in tutto quel Territorio vi hanno li Vcfco- 
vi - 3 ? 5 - ' 

§. 35. Conclufione del prefente ragionamento, ivi . 

§. 3 6. Aggiunte alli §§. 8. 32. 34. e 20. ivi. 


RAGIONAMENTO XVII. 


Notizie intorno al SS. Crocefijfo d* Umana per la vicinanza 
volgarmente detto di Sitalo. 

§. 1. Quefio SS. CrocefitTo ò la vera effigie dell’ amabilitfi- 
mo Redentore noffro fpirante in Croce , da’ Santi Luca 
Evangelifta, e Nicodemo (colpita, come è tradizione . 337. 

§. 2. E‘ fiato gran tempo fepolto fra le rovine di quell’ an- 
tica Città, e fe fi ridette, come per tanti Secoli tra Je 
acque, e macerie fi fia confervato, deve confeflarfi per un 
continuato prodigio dell’Onnipotenza, Divina: Si riferifee 
una tradizione che quefio fia il Crocefiffò celeberrimo di 
Berito. ivi. 

§. 3. Non fi aflerifee certa una tal tradizione; ma rè tam- 
poco s’impugna; poiché concorda nell’ efler Opera de’ San- 
ti Luca, e Nicodemo, non vi è rincontro di efler piò fia- 
to in Berito, da che fi trova in Umana, fi riflette anche 
altra ragione , 338. 

§. 4. Nella cqnverfione degli Infedeli Dio è fiato (olito 

‘ fervirfi ancor de’ miracoli , come £Ìà fece in Berito nella 
Sagra Immagine fuddetta. ivi. 
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§, 5. Si racconta il fìrepitofo miracofcuacclduto in Berito * 
e come fu portato il miracolofo liquore uscito dalla Sagra 
Immagine in quella Sinagoga per farne eiperimento fopru 
gl'infermi. 339. 

§. 6 . Quanti infermi furono unti con quello , tutti risanaro- 
no di qualunque infermità. 340. 

§. 7. Gli Ebrei convinti dalla verità andarono alla Chiefa 
de’ Criftiani, dove fi gettarono alli piedi del Vefcovo, e 
raccontarono tutto l’accaduto. 341. 

§. 8. L’Immagine fu nella Chiefa portata ; fi racconta l’ Ifto- 
ria, come perveniflc in Berito. ivi. 

§. 9. Tutti quelli Ebrei fi convertirono , e riceverono il 
Santo Battefimo , e la loro Sinagoga fu convertita in Chie- 
fa, e confaerata in onore del Salvator del Mondo. 342. 

§. io. Di quel liquore ne fu mandato in diverfe^parti del 
Mondo, fpecialmente al Papa , il quale ne mandò a Car- 
lo Magno allora Re di Francia ; non per adche Impera- 
tore , a cui partecipò l’ accaduto miracolo . ivi . 

§. 11. Autorità intorno al defcritta miracolo, ed Ifioria del 
detto SS. Crocefiflò. 343. / 

§. 12. Nell’anno 800. Carlo Magno fu incoronato Impera- 
tore: dopo portofli nell’Afia, e con tale occafione nella 
Siria, ed in Berito, dove vifitata la Sagra Immagine, fi 
accefe in lui defiderio di condurla feco in Italia , c darla 
al Pontefice. 345. r 

§. 13. Dopo aver praticate indicibili finezze alli Beritanief* 
prette loro il fuo defiderio, al quale ( benché con pena ) 
accudirono ; ottenutala , fi pofe con quella per mare in 
viaggio alla volta d’ItaJU. 346.'. ... ; ~ _ 

§. 14. Qualche Sconcerto cagionato da’ venti conflrinfe il 
Monarca ad approdare in Umana, dove collocò in forma 
di depofito il Simulacro in quella Cattedrale di Santa Ma- 
ria con animo di ricapitarlo al Papa , il quale allora fi 
trovava in Lombardia ; e perciò lafciollo nella Cattedra- 
le fuddetta alla difpofizione del Papa. : Pofcia anch’ elio 
portoffi in Lombardia, dove abboccatoli col Ponrefice, le 
premure lo portorono in Francia , ed il Papa in Roma ; 
poco dopo P uno , e i’ altro morirono ; ed il Crocefiflò re- 
ftò in Umana, ivi. 

§. 15. Anni dopo reftò Umana demolita , e tra le macerie 
il Simolacro, quale qolle macerie iflefle per la voracità 
del mare venne tra le acque -, ed jvi per più Secoli ri- 
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mafe fepolco ;'2 iJlne poi ritrovato quafi ne’ tempi , nei 
quali feguì il trafporto della SS. Cala da Nazaret in Lo- 
reto. 347. 

§. 16. Si racconta l’ Iftoria della traslazione della detta San- 
ta Cafa.;.s’arguifce, che il ritrovamento del SS. Crocefiffo 
feguifie circa l’anno 1300. 348. 

. 17. Modo , ed occa'fione , con cui feguì il detto ritro- 
vamento, fu collocato nella Cattedrale ; fu concorfo da 
ogni parte alla venerazione del medefimo ; e la quantità 
de’ miracoli lo refero celebre per tutto il Mondo . Furo- 
no Rampate Immagini del medefimo , e fe ne regiflra 
l’ ifcrizione. ivi. 

§. 18. Nella morte del Beato Girolamo Ginelli prodigiofi 
lumi fi videro fopra il Santuario di quello Crocefiflo . 349. 

§. 19. Rate che col tempo venne alTegnata a quello Santua- 
rio , e coftituito Jufpatronatus del Pubblico Anconitano 
fotto certe condizioni . ivi . 

§. 20. Il detto Santuario, che era fu il lido del mare ; re- 
fiò da quello a poco a poco con fumato , ed altro non vi 
rimaneva, che la Cappella del SS. Crocefilfo. A quell’in- 
conveniente il commune d’ Ancona ftàbilì dar riparo eoa 
fabbricarne una nuova per trasferire in ella l’ antica , fol- 
tanro che le condizioni e leggi appofte da chi ne affegnò 
la Dote , venilTeno moderate . Il Papa accordò il rutto , e 
moderò . 350. $ , . 

§. 21. Ottenuto che ebbe tutto ciò il Pubblico Anconitano; 
fabbricò il nuovo Tempio , ed in elfo fu collocata la Sa- 
gra Immagine , ed ivi anche al giorno prefente conti- 
nua a venerarli dall’ univerfale . 321. 
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